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r sono due anni che io mi faceva innanzi a Voi colle Laudi spi- 
rituali del Bianco da Siena, e dopo alquanto tempo col fascetto di 
fiori Rime e Prose del buon secolo della lingua: tornovi ora con al- 
tro presente, e mi giova sperare che 'I riceviate benignamente, non 
per amore soltanto di chi V offerisce, ma perchè come a cosa di 
tutta appartenenza vostra, gli vorrete fare buon viso. Tra i Godici 
della vostra raccolta che io con bella licenza squadernava a talento, 
essendo in Roma d' aprile. Voi sapete eh' io faceva scelta di quelli 
che mi pareva meritassero più studio degli altri, toglievano una do- 
dicina, e caricavami del dolce peso. Era del bel numer' uno Rinieri 
de^ Rlnaldeschi da Prato^ Saltero Volgarizzato e spiegato, Cod, Cart, 
anno 1397, come sul dorso a lettere d' oro avea scritto. Ricorderete 
benissimo come parendomi nuovo V autore e lo scritto, ne cercassi 
invano nella Storia letteraria del Tiraboschi e nella Serie dei Testi 
di lingua del Gamba. Onde datomi ad esaminarlo fino da Roma 
ne'pochi giorni che mi trattenni, da alcune voci o modi che io an- 
dai riscontrando nel Vocabolario mi potei accorgere, che il Codice 
contenesse appunto un testo di lingua, che fino dalla prima impres- 
sione citavasi col titolo Esposizione de* Salmi, e che poi nella quar- 
ta dicevasi in nota di Rinieri de* Rlnaldeschi da Prato, Rammente- 
rete ancora di alcune mancanze e trasposizioni di fogli che io os- 
servava, e come cercato in Roma la Tawla delle abbreviature ec. 
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della quinta impressione, mi rallegrassi che nella Palatina di Firen- 
ze, secondo che si asseriva, avesse un Codice già segnato col N." 51 
di essa Esposizione, da cui sperava trascrivere quel che mancava 
nel vostro, e valermene per collazione. Gradirete ora sapere V esito 
delle mie ricerche, e il lavoro che io feci sul Codice. 

Ma prima vo* dirvi dell' autore, che riuscirà nuovo per molti nella 
storia della letteratura italiana. Né io diceva senza ragione nuovo 
per molti, conciossiachè nissun altro che io mi sappia, ne facesse 
parola prima di Filippo Buonarroti, il quale a pag. 115 delle sue 
Osservazioni istoriche sopra alcuni medaglioni unttcAi, Roma 169B. 
in 4. per occasione di un predellino^BU cui posava i piedi la Roma 
sedente d' una medaglia, citò ad esempio la versione che Rinieri 
de' Rinaldeschi da Prato nella sua sposizione de' salmi, (manoscrit* 
to ch'egli diceva in Roma presso i signori Palagi) avea fatto di 
quelle parole: donec ponam inimicos tuos scabellum pedum tuorum: 
infino a tanto, che io ponga i tuoi nemici panca de' tuoi piedi. 
Quindi io mi credo la nota (108) dei compilatori della quarta im- 
pressione, e la breve memoria del Ch. Cesare Guasti nella sua Bi- 
bliografia Pratese art. 272. Né io pure avrei avuto molto d' aggiu- 
gnere alle poche notizie che ei diede di sé nel prologo della spo* 
sizione, e in un luogo del Salmo 142, se altri non mi avesse soc- 
corso. Imperciocché vane furono le mie ricerche presso i Vallom- 
brosanì di Firenze de' quali, come vedremo, egli fu abbate, salvo 
una brevissima ricordanza che Rinieri de' Rinaldeschi da Prato fos- 
se già ab. di Coltibono il 1388, la quale per altro mi servì d' indi- 
rizzo a ricercare nell' Archivio Centrale di Firenze il documento 
che poi vedremo. 

Che l'espositore di questi salmi sia un Rinieri de' Rinaldeschi 
da Prato, dicesi nel prologo, e dì chi figliuolo apparisce nell' albero 
della famiglia, cioè d'Arriguccio cavaliere di messer Ranieri di mes- 
ser Pipino di Rinaldo e di Gbita di Nepo degli Agli, come gentil- 
mente scriveamì il Cav. Luigi Passerini dalKArch. Centrale di Firen- 
ze il 13 giugno passato. Quando egli nascesse, non si dice nell'al- 
bero,né tampoco del matrimonio de' suoi genitori. Crederei per altro 
di non andar lungi dal vero asserendo, che ei nascesse all' incirca 
il 1340. Egli era, come dice di sé, indegno e immerito maestro della 
fianta teologia ed abate men degno di santo Lorenzo di Coltebuono 



deli* ordine di Vallembrosa^ e prima profeseo dell' ordine di s. Ma- 
ria del Carmino anni trentaquaitro. Ora, come vedremo meglio a 
suo luogo, pare che egli si rendesse vallombrosano il 1387, o 1388; 
onde togliendo i trentaquattro anni di professione nell'ordine del 
Carmine, e supponendo che egli entrasse in noviziato di quindici 
o sedici anni, secondo V uso d* allora, si avrebbe il tempo di sua 
natività circa il 1340, e l'ingresso nell'ordine carmelitano il 1355. 
In qual casa del Carmine professasse e dimorasse non può definirsi. 
Certo è che per ricerche fatte a mia istanza dal prelodato sig. Pas- 
serini, non si trova mai nominato negli atti capitolari del Carmine 
di Firenze. Ma un convento di S. M. del Carmine era anche a Prato, 
onde può credersi che entrasse là, quantunque fra le carte di quel 
convento, che pur si conservano nelP Archivio Centrale di Firenze, 
non si abbiano di quel tempo atti capitolari, né altro ricordo di 
lui. Quello che posso asserire si è, che Rinieri fosse a Tolosa per 
cagione di studj, come dice egli di sé nella sposizione del salmo 142 
con queste parole: Onde mi raccordo aver letto quando io era a 
Tolosa ec. E Tolosa di fatto era ab antiquo la decima sesta dello 
trentacinque province carmelitane, e uno dei trentotto studj gene- 
rali dell' ordine. Onde Rinieri de' Rinaldeschi da Prato avrebbe di- 
ritto di entrare quindi innanzi nella Bibliotheca Carmelitana di Co- 
simo de Yillers, se avrà mai una nuova slampa. Come fu addotto- 
rato in teologia ei si diede alia predicazione. Nel suddetto prologo, 
parlando della difficoltà della sposizione, dicea sperare prima di tut- 
to nella grazia del sommo Artefice^ e quindi in molta pratica che Dio 
m'ha data nel predicare a* popoli laici. Che ne fu delle sue predi- 
che? Ne cercai invano tra i Carmelitani e i Vallombrosanì di Fi- 
renze. E pure trattandosi di uno di così bella fama a' suoi tempi 
che poi vedremo, dovrebbero essere state raccolte, 'come avvenne 
di quelle di fra Giordano da Rivalto, e più tardi di fra Girolamo 
Savonarola. ^Meriterebbe che altri colla scorta di questa esposizione 
di salmi riandasse que' testi a penna che la Crusca citava col ti- 
tolo Libro di Prediche, che forse qualcuna allo stile e a' sentimenti 
potrebbe essere riconosciuta per sua. Quanto a me basti avere an- 
nunziato il sospetto. 

E tornando alle notizie che potei raccoglier della vita di lui, 
corto è che tra il 15 e 29 dì maggio 1385 era in Lucca, e forse 
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per occasione di predicazione quaresimale. E questo rilevasi da una 
lettera di Goluccio Salutati segr. del Comune di Firenze ora perdu- 
ta, il cui sunto mi fu graziosamente comunicato dall' altro valen- 
t' uomo dell' Arch. Centrale di Firenze Cesare Guasti con queste 
espressioni • Della perduta (avendomi mandato la trascrizione d*al- 

• tra) ho un ricordo fatto dal conte Giovambattista Casotti in un 
« zibaldone di memorie pratesi, che si conserva nella Roncioniana 
« di Prato, Cod. 58 a carte 204 Lettera di Coluccio Salutati Lu- 

• canis trai 15 e il 29 di maggio 1385, nella quale si raccomanda 

• loro di liberare un tal Lanfranco carmelitano; sopra di che si 
« pregano a sentire venerainlem Patrem fr. Raynaldum (sic) de Ri- 
« naldeschis civ. fior, ac sacr, theoL magistrum » . Ricercai questa let- 
tera fra le carte della repubblica di Lucca, ma non trovai altro di 
questo tempo che una nota Mi ambasciatori che denno andare a 
Firenze^ nella quale rivelasi la cagione della presura (per usare qui 
una voce del Rinaldeschi) di esso Lanfranco. Fra le altre cose do- 
veano gli ambasciatori esporre a Firenze « che a' giorni passati 

- come fu piacere a Dio fu rivelato, e a notizia dedutto' alcuno 
" trattato, lo quale menava messere Giovanni degli Obizzi con al- 
" cunì che fede gli davano, con certi modi e ordini presi in sulla 
« materia per tornar dentro alla nostra città contro '1 nostro vo- 

- lere ed ordini per forza da gente d' arme ec. E perchè in del- 

• l' esamine di questa materia da uno cappellano presbitero di 

• messer Giovanni degli Obizzi, e da uno maestro Lanfranco, mae- 
« stro di teologia, ma non in questo, sollicitatori ed ambasciatori 
« di tale trattato a chi vi attenda, chiaramente avemo compreso, 
« lo ditto messer Giovanni in sue imbasciate per li predilti frati 

• mandati, per esecuzione di questo fatto aver detto: sé avere a 

- sua posta I» gente d' arme del vostro comune, benché mai non 

• r abbiamo creduto, né crediamo che possa esser vero ec. ec. • 
Onde Lanfranco carmelitano era in carcere per cospirazione, e bi- 
sogna ben dire che Rinieri de* Rinaldeschi fosse in gran concetto 
presso il comune di Lucca, se quel di Firenze per discolparsene, e 
per implorare la liberazione del catturato, intecponeva V autorità 
della sua parola e 1' efDcacia della sua mediazione.- 

Neir aprile del 1386 fra Rinieri non era -più in Lucca, ma sì in 
Corte Romana, o sia in Genova, (dove érasi riparato Urbano VI) e 
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forse per la stessa occasione di prediche quaresimali. Qua il co- 
mune di Firenze raccomandavalo al Card, di s. Ciriaco, che era un 
Caracciolo dell' ordine dei Domenicani, innalzato alla porpora secon- 
do il Giacconi in grazia di s. Caterina da Siena, con lettera pure 
del Salutati degli undici aprile, che favoritami dallo stesso sig. Ce- 
sare Guasti io darò fra i documenti. Ivi si dice: il venerabile uo- 
mo fra Rinierì de* Rinaldeschi da Prato dell* ordine di S. M. del 
monte Carmelo, maestro di sacra teologia e concittadino amatissi- 
mo trovarsi di presente in Curia Romana; ogni giorno più col be- 
ne operare rendersi meritevole d* onore dentro e fuori dell* ordi- 
ne suo; essere ben conosciuto per lodevole vita, per onesti co- 
stumi e per scienza, onde vince di lunga mano, non che i suoi 
fratelli dì ordine, tutti gli egregi maestri in teologia; raccomandarlo 
però con tutto T afletto alla Riverenza sua, e pregare che lo spal- 
leggi, come per sue virtù lo conoscevano degno d' ogni onore, e 
assicurare che il comun di Firenze avrebbe come renduto a sé 
quel che facessesi per fra Rinierì. 

Vediamo ora V esito di una così bella commendatizia. Io non so 
se Rinieri seguitasse il Pontefice nel trasmigrare che fece Tanno 
appresso da Genova a Lucca, dove fu per nove mesi contìnui, e 
quindi partitone a' 23 di settembre 1387 giunse a Perugia, e vi si 
trattenne fino agli otto di agosto del 1388. Ma certo è che di qua 
ai 13 gennajo di quell'anno Urbano VI scrivea lettera in forma 
di breve all'abate di Vallombrosa, in cui gli annunciava l'elezione 
già fatta con altre lettere di Renedetto già abate di s. Lorenzo di 
Coltibono in abate di san Michele di Passignano, di Angelo del mo- 
nastero di s. Fedele dì Poppi in abate di s. Lorenzo di Coltibono, 
e di Rinieri di s. Maria di Prato in abate di s. Fedele di Poppi. 
Onde poco prima dell'anno 1388 il nostro Rinieri dall'ordine di 
S. M. del Carmine era passato a quello dei Vallombrosani come ab- 
bate, prima di S. Maria di Prato, indi dì s. Fedele di Poppi. Né la 
cosa era nuova per quei tempi, trovandosi altri di vari ordini reli- 
giosi chiamati all' abazie di Vallombrosa, e per Rinieri il Pontefice 
allegava ragione che lo commenda e 1' onora. Or non avendo accet- 
talo il predetto Angelo ( seguita a dire il Pontefice in quella lette- 
ra) r abazia di s. Lorenzo, né volendola lasciar più vacante, avuto 
maturo consiglio co' suoi cardinali di una persona che fosse più utile 
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e fruttuosa per quel convento, pose V occhio sul Riualdeschi a ca- 
gione delle larghe testimonianze de'moltì ineriti delle virtù che Dio 
gli avea conceduto, e di. cui avea dato prova come abate nel go- 
verno di S« M. dì Prato, onde nominavalo all' abazia di s. Lorenzo 
di GoUtbono, e avea fiducia coir ajuto di Dio che il monastero gui- 
dato da lui assai ne guadagnerebbe nello spirituale e nel tempora- 
le. Raccomandavalo poi caldamente all' abate di Vallombrosa, da cui 
dipendeva 1* abazia di Goltibono. Ecco il sunto della lettera ponti- 
ficia, che il Cav. soprainteudente delPArch. Centrale di Firenze, Pro- 
fessore Francesco Bonaini mi faceva trascrivere per quella cara 
amicizia che passa tra noi, la qual lettera io intendo porre coli* al- 
tra tra i documenti. 

Egli dunque dopo il 1386 fu prima abate di s. Maria de' Val- 
lombrosani di Prato, indi eletto all' abazia dì s. Fedele di Poppi 
che non accettò, e finalmente ai 13 gennajo 1388 abate di s. Lo- 
renzo di Goltibono nel Valdarno superiore. In questo tempo si ac- 
cinse all'opera di volgarizzare ed isporre il saltero per ajuto degli 
ignoranti che poco intendono i salmi. Gominciò il suo lavoro a di 
primo di maggio mille trecento novantasette nel santo munistero di 
Vallembrosa; onde parrebbe, che non fosse allora più abate di Gol- 
tibuono, o che là si fosse condotto e trattenuto in un santo ri- 
tiro. Manca nel Godice Tanno in cui finì,o avea a dir meglio in- 
tenzion dì finire nel munistero di s. Lorenzo di Coltibuono l'espo- 
sizione; che sebbene trattasse nel prologo di tutto il saltero, o sia 
del nome di questo libro, dell' autore, della materia e de' diversi 
modi di profetare; non volgarizzò, né ispose altro in sostanza che 
i quarantadue ultimi salmi, fattosi per avventura da questi che ven- 
gono più in uso del popolo nei vespri, ne' così detti salmi gradua- 
li, e nelle laudi. E così pure alla fine de' quarantadue salmi, ben- 
ché in un altro prologo favellasse dei tre più celebri cantici della 
Ghiesa, non ispose che il solo Magnificat. Quindi avrete osservato 
che nel frontespizio non diceva io Esposizione de* salmi come fu 
scritto in tutte le tavole delle oramai cinque impressioni della Cru- 
sca, ma più tosto Esposizione di salmi a fine che il lettore non si 
aspetti di tutti. E che Rinieri non esponesse che questi, lo mostra 
ogni volta che alleghi versi d'altro salmo; imperciocché se gli cada 
in acconcio alcun passo de' primi fino al 108 inclusivamente, dice. 



come ad esempio nel cemento del versetto 21 del salmo 144: on- 
de nel scUmo 68 è ecritto ec, là dove per tutti quelli eh' ei spose, 
suol dire, come ad esempio al verso 6 del H6^ com' è detto di so- 
pra nel salmo 119. 

Sottomise air esame della correzione, e dedicò questa eh'egli dis- 
se, sua piccola opera a messere Lodovico Allotti da Prato, arcive- 
scovo d'Atene e auditore di messer Agnolo degli Acciajuoli Car- 
dinale di san Lorenzo in Damaso e arcivescovo di Firenze. Del 
quale Aliotti piacemi inoltre ad uso di storia di riferir le notizie 
somministratemi dal prelodato Cesare Guasti con lettera del 17 lu- 
glio passato. • Lodovico di Bartolommeo di ser Pagni Aliotti fu 
dottore di decreti, collettore pontificio in Inghilterra, tesoriere 
della camera apostolica, arcivescovo di Calcedonia, poi vescovo 
di Volterra. Trovo che!di questo vescovato prese possesso a' 17 
giugno 1398, e che vi sedè dodici anni; ed ho ricordo che la 
notizia fu estratta da un libro in pergamena di Raffaello Maffei, 
conservato (almeno nel secolo scorso) in queir archivio vesco- 
vile. Si fa pure legato del Papa in Inghilterra nel 1400, secon- 
do una Storia de* Bianchi, che si conserva presso I signori Ric- 
cardi. Il Casotti pare che. vedesse neir Archivio del senator Car- 
lo Strozzi la Cartapecora (segnata di n.** 473, cassetta V.), in cui 
era il testamento fatto in ecclesia sancii Desidera per reveren" 
dissimum in Christo Patrem et Dominum Dominum Ludovicum 
Dei et apostolicae Sedis gratia episcopum Vulterranum eie. Il te- 
stamento lo fece in Siena; e una cren ichetta pratese ci raccon- 
ta, come avendo il re di Napoli occupata Roma, e trovandosi il 
Papa a Bologna, l'Aliotti fu creato commissario dell'esercito pa- 
pale. Ma nel passare da Siena fu soprappreso da una malattia, 
che lo tolse di vita. Il corpo suo venne trasferito a Prato, e nella 
Chiesa di san Francesco gli fu data sepoltura onorevole. Il se- 
polcro si vede oggi nel chiostro della stessa Chiesa: è di pietra, 
con Tarme degli Aliotti e questa iscrizione: HIC . lACET . Q/ DIS- 
SIM' . PR. D'. LODOVIC. DE . ALIOTTIS . DE PRATO . EPS. 
VVLTERRAN'. COLLECTOR IN ANGLIA . TESAVRARIVS . D. 
PP. QVI . OBIIT . ANO. DNL M. CCCC. XI. DIE VI. APRELIS. 
Pare che la traslazione dalla Chiesa al chiostro seguisse nel 1620, 
poiché al disopra dei dcposiio fu posta un'altra iscrizione di 
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• questo tenore: Àntistitis kujus corpus in istius ecclesie parie de- 

• posiium, inde erutum, hic honoris grafia reconditum MDCXX, 
Ma ritorniamo al Kinaldeschi e alla sua esposizione. Egli tenne 

costantemente il metodo di fare un breve preambolo ad ogni sal- 
mo discorrendo del titolo, della materia e del profetico intendimen- 
to; indi verso per verso traducendo strettissimamente alla lettera 
soggiunse il suo cemento, che per lo più è conforme al sentire di 
qualche santo Padre, e bisogna che avesse pratica in molti non 
trovando (com' egli diceva) per insino a questo di essere fatta simile 
opera per alcuno altro, co* detti del quale io potessi procedere. Se 
non che giunto al salmo CXXIX piacqueli di fare una giunta, che 
spesso è maggiore della derrata, cioè di ritornare su tutto il sal- 
mo, e farne una esposizione anagogica, mentre ne' primi erasi con- 
tentato di mescolare qua e là, o soggiugnere per conclusione qual- 
che morale intendimento, come nel salmo GXIX ad esempio in due 
periodi avea detto: Moralmente parlando questo salmo si puote ap- 
plicare ad ogni persona posta in tribolazione ec; e nel trapasso 
d' una in altra sposizione usa di queste o altre somiglianti paro- 
le: e questo basti della prima sposizione storievole^ o testuales se- 
guisce sporre secondo V intelletto anagogico. Bendesi inutile che io 
vi dica del merito del Rinaldeschi in fatto di lingua. Parvene bene 
^ chi ebbe buon naso, dico a' primi Accademici della Crusca, quan- 
do lo preser per testo, e confortarono con esempi di lui, e spesse 
volte con unico esempio, sopra cento settanta voci e modi di dire. 
E avrebber potuto per avventura nella quarta impressione con nuo- 
vo spoglio moltiplicarli d' assai, se avessero, come poi diremo, po- 
tuto avere sott' occhio il codice de' primi accademici, che era smar- 
rito. Quanto a merito di esposizione mi passerò con dire, che salvo 
alcune interpretazioni di lettere ebraiche, o titoli di salmi che non 
sembrano molto fondate, e salvo alcune opinioni del tempo in fatto di 
fisica, tutti coloro che nella presente sposizione vorranno vacare ed at- 
tendere, non solo potranno far mazzo dì bei fiori di lingua, ma con- 
serva eziandio di ottimi ammaestramenti, perchè l'animo . . .si diriz' 
zi di piacere a Dio ed ài prossimo, per nulla qui dire delP intelli- 
genza di que' salmi che molti frequentano di udire, e poco intendergli. 
E ciò basti dell' autore e dell* opera. Viene ora, che io vi dica 
del Codice, e della cura che io n'ho avuta. A dire che sia in fo- 
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glio, di carta a liste d' alto in basso, con corno da caccia per sua 
impronta, assai rozza, di mediocre consistenza e grandezza, a rossa 
e ritondetta scrittura, con iniziali turchine ne' Tersi latini de'salmi, 
e a neri caratteri della stessa figura nel resto con rosse iniziali 
(che poi mancano nell'esposizion del Magnificat in fine del Codice), 
di carte 221 in numeri arabi, segnate io penso a pie di pagina 
yerso la fine del cinquecento, e di facce 397 segnate in alto un 
secolo poi; sarebbe lo stesso che io venissi a insegnarvi quello, 
che voi conoscevate prima e meglio di me. Parlerò dunque d'al- 
tre cose che in quattro mesi di studio v' ho scorte. E prima ab- 
biatevi in pace che il Codice non sia del 1397, come sul dorso 
avea scritto, presa forse la data della Esposizione che ne fece Ri- 
nieri, per quella del trascrittore, che io giudico verso la fine del 
quattrocento, alla forma de' caratteri e alla qualità della carta. Né 
un secolo meno che io dia al codice, detrarrà nulla al medesimo, 
ma pretenderei anzi mostrare che crescerà in estimazione presso 
di Vói. Mi crederei poi che . il trascrittore fosse persona da ciò, e 
avendo innanzi per avventura V autografo del Rinaldeschi, a questo 
fedelmente si attenesse, sì perchè in margine ricorrono spesso della 
stessa mano postille di voci o periodi in prima errati o dimenticati, 
e sì ancora perchè il trascrittore dove credea che Rinieri avesse 
sbagliato introdusse nel testo la correzione, come ad esempio in quel 
luogo del pròlogo dove disse : qui ne manca uno^ cioè degli autori 
de' salmi, colpa dello scrittore, o sopperiva di suo 1' esposizione, 
quando pensava ch'ella mancasse, come al Ì8 verso del salmo 147, 
dove è. detto: qui manca la sposizione incominciata, perchè sopra que^ 
sto perso non dice niente; si che sporremo questo verso a nòstro 
modo ec. non avvedutosi ancora che il Rinaldeschi poneva di poi 
il letterale cemento insieme coli' anagogico. E finalmente il Codice 
porge indizj di studio o di spoglio fattovi in tempi diversi per se- 
gni di tanto in tanto lasciativi, per correzioni di voci, o nel testo 
medesimo, o in margine, e per quella duplice numerazione che 
io vi diceva. Dov' è da notare che chi segnò a pie di pagina i fo- 
gli avea il codice intero, mentre chi segnò poi in alto le facce 
l'ebbe colle moderne mancanze, ma non avvedendosi andò nume- 
rando per ordine, e solamente in due o tre luoghi si contentò d'av- 
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Tcriire nuunca o qui manca due carie in carattere del seceoto e di 
nuiDO fors* anche di Filippo Boooarroti. 

Che pensare dunque del vostro Codice? Se io vi dica di subito 
che sia il testo del SoUo servilo allo spoglio dell' Accademia, si 
e no nd capo vi tenzona tra il piacere di crederlo e il timore 
che io m' inganni. Ma se non v* incresca che io vada più in 
lungo che non avea pensato con questa lettera di prefazione, 
▼i prometterei convincimento. Prendendo dunque le mosse dalla 
quarta impressione dell'Accademia della Crusca, certo è che al- 
Tart. Etp.Salm. nella Taoola delle abbreviature ee. parrebbe che i co- 
dici fossero tre, cioè il testo a penna, che fu già del SoUo^ e i due 
altri di cui nella nota 108 con queste parole: « À Roma in Casa 
de* Palagi era un codice dell* Esposizione de* Salmi, in cui si leg- 
geva, che di eua era autore Don Binieri de* Rinaldeschi da Prato 
abate di Coltibuono Badia de* Monaci Vallombrosani posta su* con- 
fini del Chianti. Tra i Libri mss, de* Guadagni è un Codice segnato 
col »." 51 assai antico, e posseduto già da Giannozzo Pandolfini, 
in cai sono queste Esposizioni di salmi volgarizzate, per quanto 
in esso si dice, da quelle di sani* Agostino. 

A confessione dunque dell' Accademia nella quarta impressione 
il testo a penna del Sotto, o sia di Giovambattista Doti, non era più 
in sua mano. A voler dunque sapere qualche cosa di lui conviene 
ricorrere air Jnferrigno o sia a Bastiano de* Rossi che n' ebbe cura, 
ì cui spogli si conservano nel Codice Riccardiano 2197 a carte 232 
e 233. E lasciando pur di notare ì brandeUi eh' ei ne trascrisse, 
che tutti fino ad un ette rispondono alla dizione del vostro, che 
cosa disse dell' autore e del codice? disse: /' esposizione di questi 
salmi fu compilata da Rinieri Rinaldeschi da Prato l* anno 1397, 
ed era il detto Rinieri monaco di Vallembrosa, e abate di Colti- 
buono. E di molto buon numero, si come per lo piit sono tutte le 
scritture di quel buon secolo. E ben vero che lascia di molte voci 
nel loro primo essere latino, e *l copiatore che secondo me è piii gio- 
vane di CENT* ANNt dell* autore, ci ha fatti alcuni barbarismi in po- 
che voci, ma continui. Non vi verrebbe ora voglia di dire: questo 
appunto è il mio Codice, conciossiachè qui pure voci lasciate nel 
loro primo esser latino, il copiatore più giovane di cent'anni, e bar- 
barismi continui io poche voci? Ma piano a ma' passi. Ricordalevi 
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che chi scriveva la nota 108, non avea più il testo del Sollo, on- 
de è da veder prima di quel de' Guadagni, e poi di quel de' Palagi. 

Voi sapete quanto io mi rallegrassi in leggere nella Tavola della 
quinta impressione, che se il testo del Sollo era smarrito, ì moder- 
ni Accademici si fossero giovati di un altrq cusai antico e prege- 
vole, scritto in pergamena, che contrasegnato già col n.° 51, ed ora 
col n.° 109, si conserva nella Biblioteca Palatina. Ecco io diceva il 
codice de' Guadagni di cui nella nota 108 della quarta impressio- 
ne, e speravano una collazione e un supplìmento delle lacune che 
osservava nel vostro. Se non che, io vi scrivea nel giugno, come 
andato a Firenze, e avuto in mano per gentilezza del Cav. Palermo 
mentissimo prefetto della palatina il desiderato Codice, dovetti pre- 
sto convincermi, che l'uno non avesse da fare per niente coli' al- 
tro, mentre quello della Palatina, già de' Guadagni, non contiene in 
sostanza che una esposizione dei sette salmi penitenziali volgariz- 
zata, secondo che parve agli stessi Accademici della quarta impres- 
sione da s. Agostino. Non mi stendo in più dirne, perchè presto 
ne avrete una descrizione accurata nel catalogo a stampa fra i 
Cod. della Palatina, cui intende il prelodato Palermo. Quello che io 
non vo' lasciare di notare si è, che esposizione per esposizione, non 
avendo più termine di confronto, non fa maraviglia la citazione in 
nota della quarta impressione. E incorso una volta lo sbaglio era 
inevitabile ai susseguenti. 

Posto ora da banda il Codice de' Guadagni, che resta se non quel 
de' Palagi? Esso fu veduto e studiato in Roma dal senatore Filip- 
po Buonarroti, uno degli Accademici della Crusca detto l' avventu- 
roso, che visse in tempo della terza e quarta impressione. Egli dun- 
que nel luogo citato tolse di mezzo ogni questione, e disse aper- 
tamente ms. appresso i signori Palagi, che fu di Gio, Battista Leti, 
Onde il testo del Sollo dall' Acc. della Crusca passò prima in casa 
de' Palagi, e quindi in casa vostra, avendomi Voi detto che lo com- 
praste dal lìbrajo de' Romanis in Roma. E che di fatto sia così, ol- 
tre la testimonianza del Buonarroti, e quello che io vi diceva di 
segni, di correzioni, e di numerazione di fogli e di facce del cin- 
quecento e del secento, v' è la riprova di più che cento cinquanta 
esempi, che già citati nelle prime impressioni della Crusca si leg- 
gono tutti sul vostro nella loro sostanza. 
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Resta dell'uso, eh* io feci del codice in pubblicarlo. Avrei potuto 
spacciarmene in poche parole con dire quel che già avvertiva del 
Bianco da Siena^ cioè che fuori di alcuni pochi mutamenti di let- 
tere in fatto d* ortografia, mi guardai da qualsiasi altro arbitrio. 
Ma il giudizio che diede Bastiano de' Rossi intorno a voci lasciate 
nel loro primo essere latino^ e ad cUcuni barbarismi^ esige qualche 
altra spiegazione. Quanto a voci latine, se si parla de' nomi propri 
massimamente della sacra Scrittura, io pensai bene lasciarli nel loro 
primo essere^ e solamente mi credei autorizzato di raddirizzare gli stor- 
pi e correggere gli errali; se si parla poi di alcuni modi scolasti- 
ci, lasciavali pure in latino, ma in carattere corsivo come ad esem- 
pio texiualiier; e dovetti resistere alla tentazione che ebbi di vol- 
garizzare testualmente che manca al Vocabolario, e il testuale del 
Rinaldeschi mi avrebbe facilmente scusato l'arbitrio. In ordine poi 
a' barbarismi, se per tali s' intenda cantorono per cantarono, ana^ 
gorico per anagogico, descendere per discendere, majore per maggio- 
re, «form^nfo per istrumento e simili, non ebbi scrupolo di corre- 
zione. Corressi pure alcune voci che il contesto mostrava chiara- 
mente sbagliate, come nutricamento in nevicamento (che manca 
alla Crusca); ma conservai disamatrici in luogo di diffamatrici,. 
quantunque il contesto e la facile mutazione di poche lettere con- 
sigliasse altrimenti, per non togliere un esempio già citato dagli an- 
tichi Accademici ; e così pure f^5^e««o per testeso com'è scritto nel 
Voc. in luogo di tester perchè se non erro il tesiesso è figliuolo di 
testé ed esso. • 

Osserverete poi questa volta in fine del libro, non che una, due 
Tavole di voci. Non ho da aggiugnere spiegazione per quella di 
nuovo spoglio, che è la seconda, in cui registrai sopra trecento voci 
o modi di lingua che si desiderano nel Vocabolario. Gradirete 
per altro sapere della novità di queir altra; Non avea di que- 
sta intenzione nissuna, quando io mi accinsi al lavoro. Ma cono- 
sciuto di certo che i nuovi Accademici della Crusca non avessero 
testo a penna del Rinaldeschi, e che il vostro fosse appunto quello 
del Deti, fui da loro annunziandolo ; e presentito che io farei cosa 
grata e giovevole alla lingua, se io traessi fuori gli esempi allega- 
li nelle precedenti impressioni (di cui graziosamente mi davano 
noia), non dubitai un momento rifarmi da capo. Trovai tutti gli 
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esempì, salvo un quiDdici o sedici. Dico un quindici o sedici, che 
forse giacevano nei fogli del Codice ora mancanti, perchè quelli 
allegati alle voci apprendere^ ignavia e improvvedenza spettano al- 
l' Jntr. alle fjirtù come nell'edizione del Giamboni a face. 293, 294 
e 376. Ma ne scoprii in vece due altri che gii antichi Accademici 
attribuirono alle Favole d' Esopo e alla suddetta Introduzione alle 
virtù, e spettano al Rinaldeschi. Né crediate che io durassi questa 
nuova fatica in servigio soltanto de' nuovi Accademici, onde aves- 
sero in pronto per gli antichi esempi la citazione del salmo ec, 
ma ancora perchè in quello che io ribadiva il chiodo della iden- 
tità e autenticità del Codice (che ben pochi esempi discordano per 
lezione evidentemente sbagliata) avea un bell'argomento a rintuz- 
zare critiche intempestive. Aprite di grazia il Dizionario della Un' 
gua Italiana ediz. di Padova 1827, e alla voce Linguuto leggerete 
questa critica del Lombardi • Qui citasi lo stesso testo dell'Espos. 
« Salm. che sopra alla voce linguoso; se non che qui dice «opra 

• la terra, e di sopra dice nella terra. l'uno, o l'altro di questi 

• due testi è fallato; e ciò che più fa vergogna è, che questi due 
« testi sono in due voci diverse, una immediatamente dopo l'altra ». 
A questa censura non era possibile altra risposta in difesa degli 
antichi Accademici, se non il potrebb' essere del Ch. Ab. Gius. Ma- 
nuzzi, eh* essi avessero adoperato diversi codici , . . La diversità del" 
la parola che si osserva neW esempio mentovato, ne porge forte in- 
dizio. Ma con questa pubblicazione del Codice la vergogna che si 
diceva dell'Accademia svanisce, conciossiachè nel salmo 139 v. 12 
leggasi appunto così « uomo linguuto non sarà dirizzato nella ter- 
ra • e poco di poi « /' uomo linguuto non sarà dirizzato sopra la 
terra » e ancora di poi • chi è linguuto ama le bugie -. E per la 
voce LINGUOSO? Scorrasi lo stesso salmo, e nella seguente sposi* 
zione anagogica troverassi il suo es. V uomo linguoso non sarà di- 
rizzato nella terra, e così linguoso e linguuto promiscuamente al- 
tre volte. 

E questo fia suggel cK ogni uomo sganni. 

Ma è tempo di farla finita avvertendo due cose, cioè, che quan- 
to a citazioni usai due numeri, quello del salmo e del versetto 
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quando V esempio leggevasi nella sposizion letterale, e quello sol- 
tanto del salmo quando leggevasi, o nel prologhetto di esso, o nella 
susseguente sposizione anagogica; e quanto a correzione di stam- 
pa, se Voi come spero ne rimarrete contento, oltre all' usata dili- 
genza del nostro tipografo signore Giuseppe Giusti, sappiamone gra- 
do alla gentilezza e valentia del signor Prof. Carlo Paganini, del 
nobil uomo signor Carlo Minutoli, che sopraintesero ancora alle al- 
tre due edizioni, e a Mons. Domenico Dinelli Decano di san Miche- 
le, ai quali tutti confessomi debitore di suggerimenti per migliora- 
ta lezione; che per quanto uno ci attenda in trascrivere Codici, re- 
sta sempre alcun neo che altri rileva. 
E senza più mi offerisco 
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1. K R. AACU. CENTRALE DI STATO. REGISTRO DEL SALUTATI DAL 1384 
all' 87, N.<* XiV. 2.^ RIFORM AGIONI, CLASSE X. DIST. L A CARTE 176. 

Card, S, Ciriaci 

jLleverendissime in Christo Pater et Domine. Venerabilis vir frater 
Raynerius de Rynaldeschis de Prato ^ ordinis sancte Marie de Mon^ 
te Carmelo^ sacre theologie magisteri et concivis noster dilectus, ad 
presens est in Romana Curia» ubi tam de honoribus Ordinis preti' 
bati» quam etiam extra ordinem quotidie prò viris benemeritis agi* 
tatur. Et quoniam novimus laudabilem ejus vitam^ honestissimos mo' 
res, atque sdentiamo quibus nedum eiusdum Religionis fratribus, sed 
etiam aliis sue professionis viris egregiis antecellit» eundem Reveren- 
tie vestre totis affectibus commendamus ; humiliter supplicantes, qua- 
tenus contemplatione nostri dignemini, prò suorum honorum cumu- 
lattone» vestra patrocinia favorabiliter impertiri. Nam videlicet suis 
virtutibus omnem honorem, si recte discernimus» mereatur; nos ta^ 
men et Commune nostrum in suis promotionibus reputabimus hono' 
ratum, Datum Florentie» die XI aprilis. Villi Ind. MCCCLXXXVJ. 

m 

IL 

IVI, SEZIONE DEL DIPLOMATICO, CARTE DI VALLOMBROSA. 

1388 13 GENNAIO 

Vrbanus episcopus serì)us servorum Dei, Dilecto filio Abbati Mona- 
sterii vallisumbrose (esulane diocesis salutem et apostolicam benedi' 
tionem, Inter solicitudines varias, quibus assidue premimur, illa pò- 
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tissime pulsai et excitat mentem nostram, ui status eccUsiarum et 
monasteriorum omnium cure nostre divina protidentia commissorum 
spiritualiter et temporaliter augeatur, guodque illi^que suis desti- 
tuta pastoribus vacationis incommoda deplorare noscuntur^ tales eis 
ministros preficere studeamus, per quorum regimen ecclesie et Mona- 
steria ipsa eis commissa utiliter et salubriter valeant gubernari, Du- 
dum siquidem provisiones omnium Monasteriorum per provisiones 
per nos de prelatis eorum ubUibet costitutis aliis lUonasteriis tunc 
vacantibus et in posterum vacaturis faciendas in antea vacaturorum 
ordinationi et dispositioni nostre reservantes, decremmus ex tunc ir- 
ritum et inane si secus super hiis per quoscunqw quavis auctori- 
tate scienter vel ignoranter contingeret attemmptari. Et deinde Mo- 
nasterio sancii Laurentii de Cultubono ordinis Vallisumbrose [esula- 
ne diocesis ex eo Àbbatis regimine destituto, quod nos de persona 
dilecti fila Benedica sancii Michaelis de Passignano ordinis et dio- 
cesis predictorum tunc eiusdem sancii Laurentii monasteriorum Ab- 
batiSf eidem monasterio sancii Michaelis tunc vacanti auctoritale apo- 
stolica provideramus, preficiendo ipsum eidem monasterio sancii Mi- 
chaelis in Àbbatem. Nos de dilecti filii Angeli sancii Fidelis de Pup- 
pio etiam tunc absentis sancii Laurentii predicti et de dilecti filii 
Raynerii sancii Laurentii predicti tunc sancte Marie de Prato dicti 
ordinis (esulane et pistoriensis diocesis Monasteriorum Abbatum per- 
sonis sancii Fidelis Monasteriis prediclis eadem auctoritixte provi- 
deramus, preficiendo ipsum Angelum sancii Laurentii et dictum Ray- 
nerium sancii Fidelis Monasteriis prediclis in Abbates. Cum autem 
dictus. Angelus provisionem et prefectionem huiusmodi de se factasy 
ut premittitur, noluerit acceptare, et secundum premissa dictum Mo- 
nasterium adhuc ut premittitur vacare noscatur, Nos ad provisio- 
nem dicti Monasterii sancii Laurentii celerem et felicem^ de qua nul- 
lus preter nos ea vice se intromittere potuerii ncque poterai reserva- 
itone et decreto obsisientibus supradictis, ne ipsum Monasterium pro- 
lixe vacationis exponeretur incommodis, post deliberationem quam de 
preficiendo eidem Monasterio sancii Laurentii personam utilem et 
etiam fructuosam cum fratribus ngstris habuimus diligeniem; demum 
ad dictum Raynerium Abbatem, consideratis grandium. virtutum me- 

m 

ritis quibus personam ipsius Raynerii Abbatis illarum largiter, proni 
fidedignorum iestimoniis accepimus, dominus insigmvii^ et quod ipse 
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Raynerius Àhhas qui regimini dicti Monasterii sancte Marie hacie- 
nu8 laudabiliter prefuit^ prefatum Monasterium sancii Laurentii sciet 
et poterit auctore domino salubriter regere et feliciter gubernare, 
convertimus oculos nostre mentis, quibus omnibus debita meditatione 
pensatisi de persona dicti Raynerii Àbbatis nobis et eisdem fratribus 
ab dictorum suorum exigentiam meritorum accepta, predici o Mona- 
sterio sancii Laurentii de eorumdem fratrum cofuilio auctoritate apo- 
stolica providimuSf ipsumque UH prefecimus in Abbatem, curam et 
administrationem ipsius Monasterii sancii Laurentii sibi in spiri- 
tualibus et temporalibus plenarie commiitendoy firma spe fiduciaque 
conceptiSf quod dirigente domino actus suos prefatum Monasterium 
sancii Laurentii per sue laudabile diligentie studium fructuosum re- 
getur utiliter et prospere dirigetur, ac grata in eisdem spiritualibus 
et temporalibus suscipiet incrementa. Cum igitur ut idem Raynerius 
Abbas in commissa sibi cura predicii Monasterii sancii Laurentii 
quod Ubi ex insiitutis dicti ordinis per sedem aposiolicam ex certa 
scientia approbatis ordinario jure subesse dinoscitur, facilius profl' 
cere valeat tuus favor sibi esse noscatur plurimum oportunus, discre- 
tionem tuam rogamus et hortamur attente per apostolica Ubi scripta 
mandantes, quaiinus predlctos Raynerium Abbatem et Monasterium 
sancii Laurentii sibi commissum habens prò nostra et aposiolice se- 
dis reverentia propensius comendatos in ampliandis et conservandis 
iuribus suis sic eos tui favoris auxilio prosequaris, quod idem Ray- 
nerius Abbas tuo fultus presidio in commisso sibi regimine predicii 
Monasterii sancii Laurentii se possit uiilius exercere, tuque divinam 
misericordiam exinde uberius consequi merearis. Datum Perusii Idus 
lanuarii Pontificatus nostri anno decimo. 
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l^onsicleraDdo come tutti popoli, barbari, 
giadei e cristiani baono grande divoiione 
nel libro de' salmi, o yero nel saltero} (e 
questo non è sema ragione, percbè santo 
Agostino nel primo prologo della sua espo- 
sizione, la qóale fece sopra esso saltero, 
dice in questo modo: il Salmo si è tran- 
quillità della mente, porta il gonfalone del- 
la pace, le perturbazioni e le tempestadi 
delle cogitazioni tempera, Pira riprime, la 
lussuria le?a, la sobrietade consiglia, l'ami- 
cizia rauna, cbi sono discordanti li pone in 
concordia; e pochi versi passati dice: che 
è quello che ne' salmi non s' impari? non 
s' impara in essi ogni grandezza di virtù ? 
non sono eglino regola della giustizia? non 
bellezza di continenza? non consumazione 
della prudenza? non regola della pazien- 
za e non ancora ogni cosa, che si può dir 
buona, procede da loro? quasi dica santo 
Agostino senza niuno dubbio egli è cosi); 
SI che adunque ogni generazione di genti 
d' esso popolo cristiano, cioè cherici sa- 
pienti e ignoranti laici, grandi signori e 
Vassalli, femmine monache e tutte altre re- 
ligiose e donne secolaresche in grande e 
piccola degniti constituite frequentano non 
solo d' udire i detti salmi, ma ancora dir- 
gli e usargli e poco intendergli, disposimi 
di volere disporre e volgarizzare essi sal- 
mi, o vero esso saltero. Ed avvenga ch'io 



sappia me essere insufficientissimo a tanto 
fatto, spezialmente non trovando per inai- 
no a questo .d\ esser fatta simile opera per 
alcuno altro, co' detti del quale io potessi 
procedere, pure sperando nella grazia del 
sommo Artefice, che dà abundanza, facon- 
dia e bello stile di dire, e di volgarezzare 
a cui e quando vuole, ed ancora in molta 
pratica che Dio m' ha data nel predicare 
a' popoli laici, pur presi questo esercizio 
pensando di soccorrere alla ignoranza de- 
gli ignoranti, sì che intendendo quello che 
dicono, o vero odono, in loro s' ingeneri e 
cresca maggiore divozione', ed a' sufficienti 
e litterati non sia tedio a leggere in esso. 
E se pure questo non fosse, ben so che 
questo esercizio è a me salutifero, utile ed 
amabile, perchè l' animo mio si dirizza di 
piacere a Dio ed al prossimo. 

Incominciai adunque a scrivere la detta 
esposizione a dì primo di maggio mille tre- 
cento novapta sette nel santo munistero di 
Vallembrosa e finiilo nel munistero di san- 
to Lorenzo di Coltebnono a dì .... io 
Rinieri de' Rinaldeschi da Prato, indegno 
e immerito maestro della santa teologia ed 
abate men degno di santo Lorenzo di Col- 
tebuono dell' ordine di Vallembrosa, e pi-ì- 
ma professo dell' ordine di santa Maria del 
Carmino anni trentaquatiro. Chi adunque 
l^gerà nella presente esposizione e trove- 
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rà coM, che pensi che stia bene ringrazi 
Iddio del tesoro, del quale ogni bene pro- 
cede ; ma dove legga stilo grosso, u non 
bene sonante, o vero discrepante e discor- 
dante dalla via vera, imponga alla mia igno- 
ranza ed umilmente corregga. 

Ricevi adunqne tu, Padre reverendissi- 
mo, messere Lodovico Aglietti da Prato Ar- 
civescovo d' Atenia ed ancora auditore del 
clementissimo signore messere Agnolo degli 
Accìajuoli di Firenze pelle divina grazia 
presbitero cardinale titolo di santo Loren- 
zo in Damaso questa piccola 

opera, la quale sottometto all' esamine del- 
la tua correzione, sì cbe la tua carità le 
cose errate levi, le non bene ordinate or- 
dini, sì cbe levare e correggere sia proprio 
tao, e lo imperfetto mio. Questo farai age- 
volmente, prestante il nostro Signore Jesn 
Cristo, il quale eternalmente regna nella 
beata gloria. 

A maggiore adunque illustrazione e in- 
tendimento di coloro che nella presente spo- 
sizione vorranno vacare ed attendere, quat- 
tro cose dobbiamo premettere e prenotare. 
La prima si è del nome di questo libro ; la 
seconda delP autore d'esso libro, e chi com- 
poso e fece i salmi j la terza della materia, 
della quale trattano i detti salmi ; la quarta 
ed ultima sarà de' diversi modi di profe- 
tare, e che si dice essere profezia. 

Quanto alla prima parte, che è del no- 
me del libro, dobbiamo sapere che secon- 
do gli Ebrei egli è nominato nebel, se- 
condo Latini è cfiiamato organo, e secondo 
i Greci è chiamato saltero, ed è detto li- 
bro degli inni, cioè delle divine lande con 
versi e cantici. E sappi che cantico si è al- 
legrezza di mente delle cose eterne espres- 
se con voci. Ed è ancora detto libro tolilo- 
quiorum, cioè solo detti dello Spirito San- 
to, perchè chi i salmi compnosono solo dal- 
lo Spirito Santo furono ammaestrati ; sì che 
solo da Dio per mentale spirazione in que- 
sto libro hanno profetato ;'^e veramente è 
detto questo libro ioliloquiorum, perchè 
esso solo disse meglio di Cristo che nessu- 
na altra scrittura del testamento vecchio. 
È detto questo libro oltra a' detti due no- 
mi il saltero, il quale nome si diriva da 
alcuno musico strumento chiamato saltero, 
il quale dalla parte superiore alla inferio- 



re dà il suo dolce e consonante suono, ed 
è almeno di dieci corde, ed è involto di 
pelle di bestia morta. Dove è da notare, 
che l' uomo, che è composto dell' anima e 
del corpo, sappia e provvegga dalla parte 
superiore alla parte inferiore dare dolce e 
consonante snono, sì che solo le cose di 
sopra ed eterne desideri, e le cose di sotto 
e non stabili sprezzi ; ed è detto coperto di 
pelle di bestie morte addimostrando come, 
nelle laude che dobbiamo dare a Dio, dob* 
binmo pensare le vestigio, vie e vite de' san- 
ti ed antichi padri. Ed è ancora detto que- 
sto salterò decacorno, cioè di X corde, a de- 
notando eonie degne laude non possiamo 
dare a Dio non osservando i dieci coman- 
damenti della legge. Ed ancora da questo 
saltero sono detti i salmi, perche ogni co- 
sa eh' è ne' salmi ci dà allegrezza spirituale, 
e viene di sopra sì com' è detto del suono 
del saltero. 

Ed è da sapere nel saltero essere CL 
salmi e versi undicimila secentosei. E que- 
sto numero di salmi CL dimostra non pic- 
coli misteri, ma grandi ed eccellenti. On- 
de questo numero CL contiene in sé ot- 
tanta e settanta, sì che questo numero d'ot- 
to diecine significa l' ottava etade, la qnal 
è della nostra resurrezione. Perchè sei so- 
no 1' eladi di coloro che vivono, cioè la 
prima da Adam inaino a Noe'j la seconda 
da Noe inaino ad Abraamj la terza da 
Abraam inaino a Moise ; la quarta da Moi- 
se insino a David; la quinta da David in- 
aino a Cristo ; la sesta sarà da Cristo insi- 
no alla fine del mondo ; la settima sarà di 
que' che morranno; e 1' ottava di que'che 
risusciteranno. Ma il numero di sette si- 
gnifica il tempo della presente vita, la qua- 
le si contiene nella repetizione di sette dì. 

È composto adunqne il saltero di salmi 
in numero di VI[ e Vili per dare a inten- 
dere come dobbiamo in questa vita con- 
tenta in VII, sì e in tal piodo vivere che 
nella Vili etade meritiamo di risuscita- 
re, non colla confusione, ma colla glori- 
ficazione dell' anima e del corpo. O vera- 
mente è composto e contiene questo libro 
del saltero di numero di VII e Vili, a di- 
mostrare come in esso si dimostra l'osser- 
vanza de' comandamenti del vecchio e nuo- 
vo testamento ; perchè noi del nuovo testa- 
mento guardiamo l'ottavo dì, cioè della do- 
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lUenlca, sperando pervenire all' ottava etade 
della I>eala resurrezione. Ma quegli del vec- 
chio testamento guardano il VII dì, la set- 
tima settimana, il settimo mese e '1 settimo 
anno, che significa che ogni tempo dobbia- 
mo osservare e guardare V anime nostre. 
Bene adunque in questo libro del saltero 
si contengono ì comandamenti del vecchio 
e nuovo testamento, in quanto è composto 
di CL salmi, e, come è detto di sopra, di 
andicimila secenlosei versi. E questo della 
prima parte, cioè del nome di questo li- 
bro, eh' è detto saltero. 

Della seconda parte eh' è dell' autore del 
libro, e di chi il libro compose e fece i 
salmi; onde nonostante che santo Agosti- 
no ponga David aver fatti e composti tatti 
i salmi del saltero, ei non contradice per- 
chè non sieno tutti intitolati a lui, perchè 
alcuna volta sono intitolati secondo la spo- 
aizione del nome del salmo, ed alcuna vol- 
ta secondo la storia, che nel salmo si con- 
tiene j nondimeno perchè santo Gironimo 
pose più studio ne' salmi che ninno altro 
dopo Esdra profeta, si tiene comunemente 
il detto di santo Geronimo, il quale nel 
prologo suo sopra il saltero nomina esse- 
re stati X autori de' salmi, cioè David, Moi- 
se, Salomone, tre figliuoli di Core, Asaph, 
Eman, Ezrahite. Qui ne manca uno, colpa 
dello scrittore. Ancora oltre X predetti po- 
ne Rabbi Moise nel principio del salterò 
due altri, cioè Melchisedec e Abraam, sì 
che in tutto se no trovano nominati XII. 
Ed oltra questi pone santo Geronimo, co- 
me più altri profeti composono più altri 
salmi, de' quali non si trovano espressi i 
nomi. E questo basti della seconda parte. 

Della terza parte eh' è della materia, del- 
la quale trattano i detti salmi, è da sape- 
re come Cristo co' suoi membri sono la ma- 
teria, della quale trattano tutti i salmi. Ma 
di Cristo si tratta alcuna volta secondo la 
sua divinità, alcuna volta secondo 1' uma- 
nità, ed alcuna volta transuntive, che solo 
s' appartiene a' suoi membri. E de' mem- 
bri di Cristo, trattano i salmi alcuna vol- 
ta de' perfetti ed alcuna volta degli imper- 
fetti. Ma la principale intenzione di David 
fu solo (da Dio e non per altro esercizio 
spirato ) di rivocare 1' uomo alla superna 
beatitudine, della quale fu privato me<1ian- 
te il peccato del primo nomo Adam. Sì che, 



come mediante il vecchio uomo Adam fum- 
mo 'morti, mediante il nuovo uomo Cristo 
siamo resuscitati j e come portammo la im- 
magine dell' uomo terreno, portiamo la im- 
magine dell' uomo celeste e divino, cioè di 
Cristo, al quale dobbiamo essere conformi 
alle sue vestigie e vie. 

Seguisee della quarta parte, la quale è 
di diversi modi di profetare, e che si dice 
essere profezia. Dov' è da sapere che pro- 
fezìa sì è divina spirazione, la quale gli 
avvenimenti delle cose con immobile veri- 
tà pronunzia ; ed è alcuna volta delle cose 
passate, sì come Moise disse : nel princi- 
pio creò Iddio il cielo e la terra ; alcuna 
volta è delle cose presenti, sì come santa 
Elisabet, madre di santo Giovanni Battista, 
essendo visitata dalla madre di Dio Ver- 
gine Maria, disse: onde questo a me che 
la madre del Signore venga a me? ed al- 
bina volta la profezia sì è delle cose fu- 
ture, sì come il detto d' Isaia profeta, 
il quale disse: ecco la vergine concepirà 
e partorirà figliuolo, e chiamerete il nome 
suo Emmanuel, eh' è interpetrato con esso 
noi Iddio. In più altri modi e da diversi 
si profeta, cioè buoni e mali hanno profetato. 

Ancora si profeta per detti e fatti; ed 
alcuna volta sono manifeste le cose pro- 
fetate, ed alcuna volta occulte; ed alcu- 
na volta per visioni, ed alcuna in sogni. 
Lascio le prove e gli esempi di questi mo- 
di di profetare per dire più breve. Ma l'ul- 
timo modo e più perretto sì è, quando 
non per cose dette, .o fatte si profeta, ma 
solamente spirante nelle menti divote lo 
Spirito Santo. Ed in questo modo spirato 
David profeta compose e fece del salterò 
la maggiore parte. E come David avesse tale 
divino spirito, egli è ài lui scritto nel pri- 
mo libro de' Re, dove si legge : egli è di- 
rizzato, o vero entrato lo* spirato del Signore 
in David : e nel Vangelo il nostro Maestro 
dice : se David parlando colla spirazione 
d' esso Santo Spirito nomina Cristo suo 
Signore, com' è Cristo figliuolo di David ? 
Onde per che David più cose disse, e più 
chiaramente di Cristo che nessun altro del 
Testamento vecchio, e spezialmente nel sal- 
tero, egli è detto esimio e più eccellente 
profeta che nessuno altro. E quinci seguisee 
per che il saltero più si recitava nel tem- 
pio e nelle sinagoghe de' Giudei, ed ancora 
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nelle noftlre chiese de' Crislianì che niuoa 
•lira scrittura) quantunque sia santa. 

Seguisse adunque il primo salmo^ il quale 
è Beatut tir ete. ma qui segnisce Dixii. 

SALMO CIX. 

DIXIT DOMlNtS DOMINO UBO ETC. 

V autore di questo salmo, secondo certi 
dottori ehrei, fu Elyezer servo d' Abraam, 
il quale per la vittoria, la quale Iddio diede 
ad Abraam eontra Amraphel re con altri 
quattro, (ami ire) che avcano preso Lot 
fra lei lo d' esso Abraam secondo eh' è scrit- 
ìo noi libro Genesis a XIV. cap.^il quale 
disse : dixit Dominuz Domino meo, tede 
a dextrit meis: disse il Signore , cioè Iddio 
al signore mio, cioè ad Abraam, siedi dalla 
parte diritta mia. Tanto vuol dire sie sicuro 
deir ajnto mio nella battaglia contro a cin- 
que (quattro) re detti e loro segnaci. Donec 
ponam eie. in sino a tanto eh' io ponga i 
tuoi nimìci panca di tuo'piedì. Siche Abraam 
ebbe piena vittoria de' snoi nimici. La let- 
tera è chiara sponeado tutto il salmo a 
questo proposito. 

Ma altri Ebrei dicono David essere stato 
l'autore di questo salmo, nel quale David 
rende grazia a Dio che'l sicuro della perse- 
cuzione del re Saul che non verrebbe alle 
suo' mani; e cosi fu. Onde quando dice: di- 
xit Dominu» Domino meo etc. disse Iddio 
Signor mio a me in persona del re Saul mio 
Signore e me perseguente: siedi dalla parte 
destra mia, cioè sie sicuro che non verrai 
alle mani del re Saul. Donec ponam tmmt- 
cot tuoi tgahellum pedum twirum inaino 
eh' io ponga i tuoi nimici a te sudditi, che 
fu adempiuto secondo che si pone nel se- 
condo libro de' re e nel' primo libro Pa- 
ralippomenon ; e in questo modo espon- 
gono tutto il salmo. 

Ma queste due esposizioni non son vere, 
perchè discordano dal testo, onde, né Abraam 
né David furono sacerdoti in eterno come si 
dice nel salmo, si che di loro non si può 
dire esser fatto questo salmo. Ma solo di 
quello del quale dice l' Apostolo ad He- 
bracos VII. cap. Jesu, il quale sta eternal- 
niente, e sempiterno ha il sacerdozio \ sì che 
questo salmo tratta di Cristo. E questo con- 
ferma uno dottore ebreo chiamato Jonatam, 



il quale fu di tanta autorità secondo gli 
Ebrei, che ninno disse mai contro a'suo'det- 
li, il quale nella sua esposizione, dove noi 
abbiamo dixit Dominu» Domino meo ei 
pone dixit Domimi» verbo »uo. Sì che do- 
ve noi diciamo: disse il Signore al Signor 
mio, e' pone disse il Signore al figlinolo 
suo. Sì che Abraam, né David possono es- 
sere detti figliuoli naturali di Dio, ma es- 
so solo Jesu Cristo nostro Signore*, sì che 
questo salmo si spone di Cristo. Onde Da- 
vid spirato dallo Spirito Santo parlando del 
tempo futuro come del tempo passato, e que- 
sto per maggiore certezza della sua profe- 
zia, dice ' 

I Dixit Dominu» Domino meo tede a 
dextrit mei». 

Disse il Signore al Signore mio siedi dalla 
parte ritta mia. 

Disse adunque il Signore (fn Iddio Pa- 
dre) al Signoro mio, cioè a Cristo mio Si- 
gnore ( nomina David Cristo suo Signore 
polla divinità congiunta coli' amanita in 
Cristo ), e dice che segga dalla parte ritta 
d' esso Padre ; e così fu verificato nella 
ascensione d' esso Cristo. Onde qui nota, 
che dicendo Iddio Padre al suo Figlinolo 
Cristo : siedi dalla parte desterà mia, che 
non favellò colla bocca movendo labbri, o 
denti, ma pensi aver detto a nostro modo 
favellando. Ma ei disse, cioè etemalmente 
dispose, il suo figliuolo Cristo sedere dalla 
sua parte diritta, cioè ne'snoi più eccellen- 
ti beni ; o veramente siedi dalla parte di- 
ritta mia, cioè regna meco eguale a me; 
sì che per questa parte desterà s' intende 
la egualità, eh' ha Cristo in quanto Figliuolo 
eterno col suo Padre eterno. E segnisce. 

2. Donec ponam inimico» tuo» »gahel' 
lum pedum tuorum. 

Insino a tanto eh' io ponga i nimici tuoi 
panca de' tuoi piedi. 

Quest' è verificato (»egnatamente) de' Giu- 
dei nimici di Cristo, che quei che in Cristo 
hanno creduto sono a Cristo subietti per fe- 
de, ma qne^che rimasene increduli sono an- 
cora snbìetti a' membri di Cristo, cioè a 



principi cristiani, perchè nelle (erre di Sa- 
racinij non poMouo abitare. E scguince che 
David dic4 di Cristo: 

3. Virgàtn virt%U%t tuae emiltel Dominut 
ex Sion; dominare in medio inimi- 
eorum tuorum. 

La verga della tua virtù manderà il Signor 
di Sion, e tu signoreggia nel mezzo dei 
tuoi nimici. 

Dice come la potestà e V autorità d'am- 
maestrare in ogni nafione e in ogni lingua, 
e di fare miracoli manderà Iddio Padre di 
Sion, per che di Sion fu dato Io Spirito 
Santo agli apostoli, li quali predicando pel 
mondo, que' che perseguitavano Cristo si 
convertirono alla fede, e sono a Cristo sn- 
bietti; sì che ben seguisce: tu Cristo Si- 
gnoreggia nel mezzo de' tuoi nemici. 

Qui nota come la podestà predetta, di 
predicare e fare miracoli ragionevolmente 
si dimostra per la verga di Aaron j perchè 
anticamente i dottori ebrei in segno di dot- 
trina portavano in mano una verga. Ed an- 
cora similmente i pastori delle Chiese cri- 
sliane portano il pastorale. Onde agii Apo- 
stoli disse Cristo, che non portassono nien- 
te per la via, se non una verga tanto. On- 
de Iddio disse a Moisè, secondo eh' è scrit- 
to Esodo IV cap. prendi questa verga nel- 
la tua mano, colla quale tu de' fare segni 
e miracoli, e così fece. Seguisce la voce del 
Padre al Figliuolo. 

4. Tecum principium in die virtutii tuae 
in tplendoribut Sanetorum ex utero 
ante lueiferum genui te. 

Sarà teco il principio nel dì della tua vir- 
tù, negli splendori de^ Santi innanzi a 
Lucifero t' ho generato. 

Per questo principio s' intende il Padre 
secondo che dice san Giovanni nel suo Van- 
gelo dicendo : «ti principio erat verbum, 
cioè il Figliuolo nel Padre in quanto so- 
no una essenza e distinti in persona. È 
adunque il Figliuolo di Dio nel Padre, per- 
chè sempre è generato da lui ; e spezial- 
mente si dimostra nel dì della sua virtù, 
cioè nel dì della chiarezza di vita eterua, 



dove non è mki notte, secondo che dice 
santo Giovanni nel libro dell' Apocalisse 
nel cap. XXI dove la virtù di Cristo si mo- 
stra quanto alia sua divinità ed umanità. 
E i Santi saranno beatificati nell' anima 
nella presenza della divinità, e ne' sentimen- 
ti nella presenza della umanità^ e per que- 
sto soggiunge, come negli splendori de* San- 
ti, che saranno illuminati del lume della 
gloria, saranno levati alla detta visione. E 
soggiunge David in persona del Padre di- 
cendo a Cristo : innanzi a Lucifero i' t' ho 
generato. Onde qui si dimostra essere Cri- 
sto eternalmente col Padre in quanto la 
sua Divinità, perchè innanzi ^ Lucifero, cioè 
innanzi a tutte le stelle e pianete, e con- 
seguentemente innanzi ad ogni tempo è 
stata ed è la generazione del Figliuolo dal 
Padre. 

E nota come David dice, che del ventre 
innanzi a Lucifero ha generato Cristo, per- 
chè la Vergine Maria fu delia generazione 
di David, del ventre delia quale è nato 
Cristo secondo l'umanità e la carne, E 
pone che questa generazione fu innanzi 
a Lucifero, cioè a quella stella che si di- 
mostra in su 1' aurora ; e perchè Cripto 
nacque in su la mezza notte, ben fu adun- 
que la sua natività innanzi a Lucifero. E 
per questo seguisce nel salmo: 

5. luravit Dominut et non pamitebit 
eum: tu e$ tacer dot in aeternum te- 
eundum ordinem Melchitedec. 

Giurò Iddio, e non si pentirà : tu se' sa- 
cerdote eternalmente secondo V ordine di 
Melchisedec. 

Giurò Iddio Padre, cioè propose di fermo 
fare Cristo in quanto uomo eccelso e mag- 
giore più che niuno altro che ma' fosse so- 
pra la terra. Onde il giurare di Dio si è 
il fermo proposito suo, e non si pentirà, 
cioè non muterà proposito, come fece del 
sacerdozio d'Aaron. E intendi Iddio mutare 
proposito quando le cose vengono da esso 
Iddio altrimenti che non si crederia. Sì che 
non si pentirà d' aver esaltato Cristo sopra 
ogni persona come pe' cristiani si spera, e 
come egli è sacerdote eternalmente secondo 
r ordine di Melchisedec, il quale offerse 
ad Abraam quello eh' è più caro all' uso 
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dell' uomo, cioè pane e vino in sagrifizio, 
secondo cb' è scritto noi libro del Gen. 
a \IV. cap.j così Cristo nel sagrifizio del- 
l' altare fa sagrificio del suo corpo e del 
suo sangue a Dio Padre, e lasciò questo 
sacrificio alla sua Chiesa che facesse in me- 
moria di lui. Ora favella David a Cristo 
dicendo : 

6. Dominus a dexlrit tuit confregii in 
die irae suae reges. 

Il Signore è dalla parte tua ritta, ed in- 
sieme disfarà il d\ dell' ira sua più re. 

Onde qui dice David a Cristo, come Id- 
dio Padre sta dalla parte sua ritta, e qui 
dimostra essere una medesima qualità del 
Figliuolo e del Padre; il quale Figliuolo 
nel dì dell' ultimo giudicio ara a disfare 
e punire i re e tutti i principi e tutte le 
genti, che si saranno levati contro a lui, 
o veramente ì re cioè i demoni, che sono 
nominati re e principi della terra. E segui- 
sce come : 

T.Iudicabit in nalionibu$,implebit rui- 
nas, conquastabit capila in terra mul- 
torum. 

Giudicherà nelle nazioni, empierà le rnìne, 
umilierà i capi di molti nella terra. 

Giudicherà, cioè dividerà i giusti da' pec- 
catori di tutte le genti e d' ogni nazione, 
ed empierà le ruine, cioè farà cadere e 
leverà i peccati ( ruine sono i peccati ) per- 
chè risurghino le virtù ; e questo sì fa nel 
battesimo. veramente implebil ruinat 
nell' Ebreo si dice implebit funera, cioè 
esso Cristo nell' ultimo giudicio risusciterà 
i corpi morti, e faragli vivi colle proprie 
loro anime ; e così s' intende, egli empierà 
le ruine, cioè farà vivi i corpi morti. ve- 
ramente empierà le ruine, cioè empierà il 
luogo, di que'che minarono e caddono di 
cielo, di que' che saranno salvati ; ed umi- 
lierà i capi di molti sopra la terra, cioè di 
coloro che più tosto vogliono avere più 
capi, seguitando i dimoni e vizi per arte 
magica ed opera illicita, che seguitare Cri- 
sto, il quale è capo degli eletti. Questi sono 
adunque que' capi che Cristo ha umiliati 



pe' suoi sacramenti. Ma onde è dato a Cristo 
che faccia questo? Kisponde il verso che 
segoisce, e dice : 

8. De torrente in ria bibet, propterea 
exaltabit caput. 

Del fiume corrente nella via bevve, e per- 
tanto egli ha esaltato il capo. 

Dove sappi che torrente è fiume che 
pe' l'acqua che piove cresce, ed assa' tosto 
vien meno. Così si è '1 corso dell'umana na- 
tura, dove le persone nascono, vivono e 
muojono, e poi ne rinascono, ma poco dura- 
no. Di questo adunque torrente Cristo beve 
nascendo, vivendo e morendo morte acerbis- 
sima e penosissima più che ninna altra per- 
sona, la quale volontariamente prese, e fu 
obediente al Padre insino alla morte; per la 
qual cosa Iddio Padre 1' ha esaltato sopra 
ogni nome, cioè Jesu che è interpetnito 
Salvatore. Sì che udendo questo nome Jesu 
ogni ginocchio s' inginocchi e facci reve- 
renza, e dico ginocchio terrestre, celeste, e 
que' che sono nello inferno, e ogni lingua 
confessi come il nostro Signore Jesu Cristo 
è nella gloria del Padre, secondo eh' è scrit- 
to ad Philipp. II. 

SALMO ex. 

i . Confitebor libi, Domine, in loto eorde 
meo in Consilio juitorum et congre- 
gatione. 

Confesserò te. Signore, nel (sic) tutto cuore 
mio nel consiglio de' giusti e nella con- 
gregazione. 

Dov' è da sapere come quest' è il primo 
Salmo che gli Ebrei pongono per alfabeto, 
ed incomincia e finisce nelle laude di Dio. 
E per questo si premette per titolo alleluja, 
eh' è interpetrato laudate il nome di Dio 
secondo una esposizione j ed avvegna che 
ne' tutti salmi (sic) si laudi Iddio, nondime- 
no questo nome allei uja non si premette se 
non a' salmi, ne' quali più eccellentemente 
si loda Iddio. Sì che questo salmo inconùn- 
cia : confitebor etc. com'è detto di sopra. 
Ond' è da sapere che questo non è landa 
de' peccatori, ma de' giusti, perchè nella 
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lauda de' peccatori ai piagne, ed in qnella 
de' giusti ai rallegra. I peccatori nella loro 
laude mostrano a Dio le loro ferite vecchie 
e nuove, e' giusti della loro sanità ringra- 
xiano Iddio Lauderà adunqe il giusto Id- 
dio con tutto il cuore, non come quel po- 
polo, del quale si dice nel salmo : questo 
popolo colla bocca me onora, ma il loro 
cuore è di lungi da mej ma io ti lauderò 
con tutto il cuore ; e questo farò nel con- 
siglio e nella congregazione de' giusti, quan- 
do nelF ultimo giudicio saranno tutti con- 
gregati, e staranno i giusti e giudicheranno 
i XII. (sic) tribù d' Israel, cioè tutti e lau- 
deranno Iddio. veramente lauderanno i 
giusti Iddio con tutto il cuore nel consi- 
glio e nella congregazione de' giusti, quando 
in questa vita considerando le cose eterne, 
quasi tratti e posti in agonia, o vero in esta- 
si nella speranza d' essere in vita eterna 
lauderanno e lodano Iddio quasi come fos- 
sono nella congregazione de' santi, dove si 
landa Iddio in re e di fatto, e qui in questo 
mondo si lauda in ìsperanza. E la cagione per 
eh' e' giusti laudano cosi Iddio si è perchè 

2. Magna opera Domini, exquiiita in 
omnes voluntatet ejut. 

Grandi le operazioni del Signore, e savia- 
mente pensate in tutte le sue volontadi. 

Spezialmente quando ei giustifica 1' era- 
pio e fa del peccatore giusto, e che nullo 
che confessò la misericordia sua abbandona, 
e nullo male lascia impunito, e nullo bene 
inremunerato, ed alcuna volta quello che 
flagella riceve alla sua grazia,e lascia a' dia- 
voli tentare e vessare i giusti a maggiore 
corona di loro. veramente grandi sono 
le operazioni di Dio, come aver fatto il 
cielo e là terra, il sole e luna e stelle j e 
non solo queste cose grandi, ma. le piccole 
come sono le mosche, i vermini, che, avve- 
gna che sieno cose piccole, sono massime, 
se si considera con quanta sapienza sono 
governate. E perchè non pensi l' operazioni 
di Dio in ogni cosa non essere adempiute, 
il salmista soggiunge in questo verso, come 
tutte le cose procedono secondo la sua vo- 
lontà ; SI che nulla creatura può soperchiare 
la volontà di Dio, avvenga che faccia con- 
tro la sua volontà. Pognamo 1' esempio : 
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Iddio non vuole che tu pecchi ; nondimeno 
se tu peccherai non pensare che non sia 
stato come Iddio ha voluto; che come volle 
che non peccassi, cosi ha voluto perdonare 
al peccatore a ciò che torni a lui e viva, 
e vuole chi persevera nel peccato punire; 
sì che chi sarà contumace non campi della 
sua giustizia. Sì che se tu pecchi o non 
pecchi, ti penti o nou penti, sempre s'adem- 
pie la volontà di Dio: intendi tu, litterato, 
della volontà di Dio antecedente o vero 
coiYseguente. Ben sono adunque grandi l'ope- 
razioni di Dio. E che sieno quelle sog- 
Ifiunge, e dice : 



3. Confetsio et magni/lcenHa opui ejut, 
et juttitia ejut manet in tMculum 
gaeculi. 

ConFessione e magnificenza le sue opera- 
zioni, e la sua giustizia sta eternalmente. 

Qui attende che la confessione della fede 
è l' operazione di Dio, e la magnificenza è 
la giustificazione del peccatore, il quale con- 
fessa il suo peccato. Adunque la confessione 
della fede e la magnificenza delle buone 
operazioni sono 1' operazioni di Dio e la 
sua giustizia sta senza fine ; e dimostrerassi 
quando nell' ultimo giudicio dirà a' pecca- 
tori : andate maladetti nel fuoco eterno eto. 
ed a' giusti dirà : venite benedetti dal Pa- 
dre mio, possedete il regno che vi fu ap- 
parecchiato alla costituzione del mondo. E 
seguisee il salmista David. 

4. Memoriam feeit mirabiliùm swtrum, 
mitericort et miterator Dominut, 
eteam dedit timentibut te. 

Memoria ha fatto delle sue cose meravigliose 
il misericordioso e perdonatore Signore, 
notrimento ha dato a chi l'hanno temuto. 

Quasi dica, pertanto dovete voi eletti con- 
fessare e laudare Iddio, per che esso Dio 
è misericordioso per natura, e misericor- 
dioso dando non solo cH)o corporale, ma 
spirituale, cioè '1 suo corpo e '1 suo sangue 
figurato pella manna, colla quale uotricò 
Iddio i figliuoli d' Israel nel diserto. La 
qual manna a' buoni ed a que' che temeva- 
no Iddio era molto saporita e nutritiva, ma 



a f|tte' ehe non temevano Iddio pareva non 
gaporiU ma abominabile ; onde dicevano 
V anima nostra nauieat lopra questo cibo 
levissìmo, cioè V anima nostra ha volontà 
di gittare fuori per vomito sopra questo 
cibo levissimo. Il simile è del sagramento 
del corpo di Cristo. E per tanto dice San 
Giovanni nel VI. cap. chi ark mangiato di 
questo pane viverà eternalmente, ma a' non 
bene disposti è nocivo, secondo che dice 
r Apostolo ad Cor. XI. cap. chi mannca e 
b«'e ind^namente, gindicio mangia e bee. 
¥j quest' è quando dice: memoria ha fatto 
delle sue cose miracolose il misericordio- 
so Signore, dando nel vecchio testamento 
al suo popolo la manna, che figurava il 
sagramento del corpo di Cristo dato nel te- 
stamento nuovo. E seguisce nel salmo: 

H.M/entor erU in ioeeulum Uilitmenti iui; 
virlutem operum luorum annuntiabit 
popiUo iuo. 

Ricorderassi eternalmente del testamento 
suo ; la virtù delle sue operazioni an- 
nuntierh al popolo suo. 

Onde qui si dimostra la efficacia del sa- 
gramento del corpo di Cristo per rispetto 
della vita beata, e per questo è nominato 
viatico; onde dice: chi si raccorderà eternal- 
mente del testamenti, cioè del detto sagra- 
mento, il quale ancora è detto testamento. 
E la virtù della sue operazioni dinunzierà 
al popolo suo, cioè la efficacia di questo sa- 
gramento annunzierk al popolo suo, cioè 
per ehe Cristo T annunziò a' suoi Apostoli 
alla Chiesa primitiva, e cosi ogni dì dinun- 
zia pelle Chiese. E che sia questa virtù di- 
nunziata dichiara, e dice: 

6. n del Ulti haerediUitem geniiwn, ope- 
ra manuum ejut verifoa ti judieium. 

A ciò che dia a loro, cioè a' popoli cristia- 
ni, la erediti delle genti j P operazioni 
delle sue mani sono verità e gindicio. 

A ciò che dia a loro, cioè a' popoli cri- 
stiani, la eredità delle genti, cioè vita beata, 
alla quale introduce questo sagramento. 
E nota com' è delta la vita beata la eredi- 
tà di tutte le genti, in quanto sono fatte 



alla immagine di Dio, ed hanno certa at- 
titudine,fe (per Wiexxo della gratta) sono 
atti ad avere la vita beata, che non è di 
niuna altra creatura (terrena) se non. del- 
l' uomo e delle genti cristiane. E per que- 
sto dice san Pegole a Tim. II. che Iddio 
vuole tutti gli uomini essere salvi, e perve- 
nire alla cognizione delle verità. Questo 
s' intende della volontà antecedente e non 
conseguente, coma dissi altra volta, si per che 
Iddio voglia te esaere salvo; se tu vegli pure 
perseverare nel peccato. Iddio vuole di vo- 
lontà conseguente te essere dannato. Segui- 
sce come le operazioni delle sue mani sono 
verità e gindicio *, verità perchè, nel sagra- 
mento detto si contiene il vero corpo di 
Cristo, e gindicio di vita a chi il prende 
con grazia, e gindicio di morte spirituale 
a chi '1 prende con peccato mortale. E que- 
sto si è per che 

7. Fidelia omnia mandata e;«f,can/tr- 
mata in taee%Uum taeeuli. 

Fedeli sono tutti i suoi comandamenti, con- 
firmati, eternalmente fatti nella verità 
ed equità. 

Qui pone come non manca Iddio, man- 
da quello che impromette, e sono confir- 
mati i suoi comandamenti de' Vangeli per 
miracoli de' santi eternalmente, perchè sem- 
pre sono de' santi uomini. E sono fatti in 
verità ed equità, perchè è vero e giusto 
quanto comanda; o veramente fatti in ve- 
rità ed equità, per che viene quanto im- 
proroette esso Iddio, per che non può men- 
tire, ed equità perchè non comanda niente 
senza la bilancia della giustizia. E seguisce 

8. Redemptionem mititpopulo suo,man- 
davit in aeternwn tettamentum $uum. 

La redenzione, o vero la rieoperazione man- 
dò al popolo suo, comandò essere eterno 

il suo testamento. 

r 

La redenzione mandò al popolo suo, cioè 
di questo mondo perchè non ci ha pace 
né riposo, ma nell' altro mondo he pace e 
riposo. E comandò il suo testamento essere 
eterno, cioè il nuovo testamento, e non il 
vecchio, come diede anticamente a' Giudei 



la terra della promessione, e queat' è il yec- 
chio teetameoto che poco durò, ma '1 noo- 
vo tesUiniento è eterno coni' è detto, nel 
q naie. nulla cosa carnale si spera, del qua- 
le n* è erede chi vuole. E quest' è la vita 
etema, la quale se la tuo' desiderare abbi 
in odio la vita presente, e se questo tuo' 
fare comincia a temere Iddio e le pene in- 
fernali, perchè 

9. Sanetum et terribile ett nomen ejut, 
initium iapientiae timor Domini. 

Santo e terribile è il nome suo, il prin- 
cipio della sapienza è il timore del Si- 
gnore. 

Santo è il nome di Dio ai buoni ed a 
chi vivono umilmente, ma terribile accat- 
tivi ed a chi vive con superbia. E per que- 
sto soprattutto desidera sapienza, che t' in- 
sana come prima ti conviene fare il be- 
ne e poi aspettare il premio; ma il prin- 
cipio di questa sapienza è temere Iddio. 
Onde il principio del nostro convertirci a 
Dio si è il timore del divino giudicio. E 
segnisce 

'IO. Intellectui bonut omnibut faeienti' 
bui ewn, laudatio ejus manet in tae- 
eulum iateuli. 

Lo intelletto è buono a tutti coloro che 
fanno quello, la loda di lui sta eter- 
nalmente. 

Lo intelletto è buono a chi fa quello, 
cioè il timore di Dio, per che pel timore 
di Dio s' incomincia ad andare alla sapien- 
za increata, cioè a Dio. Ed attendi qui, 
eh' egli è molto pericoloso intendere e non 
fare, inquanto dice faeientibut eum ; e non 
ti levare in superbia per che tn intenda, 
ma temi se tu vuogli avere che tu deside- 
ri, sapendo che la loda di colui, di cui il 
timore è '1 principio della sapienza, sta eter- 
nalmente; onde laudare Iddio è tutto, il 
premio, il fine nostro ed eternale nostra se- 
dia. Questa è V eredità del nuovo testn- 
mento, questa è la intenzione del salmista 
in tutto il salmo. Onde il laudare Iddio 
nullo termino si comprende, si che Iddio 
da' suoi divoti è laudato, ed e' sono da lui 
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di questo mondo liberati ed iii vita eter 
na coronati. 



SALIffO CXI. 

BBATUS \IH QLI TIMBT OOMliNLM BTC:. 

A questo salmo si premette per titolo al- 
leluja, ch^ è a dire secondo la sposizione di 
santo Geronimo la creatura laudi il Signore; 
della ritornata Aggaei et Zachariae, oad* è 
da sapere come compiuti LXX anni della tor- 
nata del popolo Ebreo dell' Egitto (di Babilo- 
ne) questi due. Profeti profetarono, come il 
tempio di Dio si doveva rinnovare, e così fu, 
ed e' furono ajutatorì della detta rinnova- 
zione. È vero che questo nome ( non è ) 
nella sposizione degli Ebrei, né ancora nel- 
la traslazione di santo Geronimo, ma so- 
lo pongono per titolo alleluja, ma in al- 
tro luogo autentico s' è trovato. Ma che che 
sia di ciò, in questo salmo si tratta della 
rinnovazione del tempio spirituale, il quale 
noi siamo. Onde dice san Paolo : il tempio 
di Dio è santo, il quale tempio siete voi, 
ed intende delle persone giuste. Onde poi 
che noi abbiamo portato la immagine del 
vecchio uomo Adam, cioè il peccato ori- 
ginale dopo a' VII dì ( nella ripetizione 
de' quali si contiene ogni tempo, e dimo- 
stra lungo tempo ) noi portiamo la imma- 
gine del nuovo uomo, cioè di Cristo, pella 
passione del quale siamo chiamati alla su- 
perna beatitudine. Come dunque que' due 
profeti Aggeo e Zaccaria cantarono questo 
salmo profetando della reedificazione del 
tempio, così il popolo cristiano loda Iddio 
dopo la soluzione de' peccati ; o veramente 
esponendo secondo la interpetrazione di 
questi due Profeti, onde Aggeo è interpe- 
trato montanaro, e Zaccaria eh' è interpe- 
trato solenne, sì che significano gli uomi- 
ni giusti, perchè sono montanari, cioè alti 
in virtù e solenni in quanto si rallegrano 
nelle tribolazioni. Ed avvenga che dottori 
ispongano di laudare Iddio, che ferono que- 
sti due Profeti polla rinnovazidlìe del tem- 
pio, nondimeno e' vedono come significava 
il popolo cristiano da Cristo ricomperato. 
Nondimeno si spone questo salmo degli uo- 
mini giusti, i quali dopo a' peccati sono tor- 
nati nella grazia di Dio. Onde si dice : 
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i . Bealut vir qui limet Dominum, in 
tnandalit ejtu volet nimii. 

B«ato è V uomo, il quale teme il Signore, 
ne' SDoi comaDdamenti vorrà troppo. 



Onde bene dice, bealo è l'uomo che teme 
il Signore, e non dice il mondo, per che 
temere ed aver paura del mondo, facendo 
bene, fa 1' uomo misero ; ma temere Iddio 
fa V uomo desiderare quelle cose che fanno 
venire a beatitudine, e per questo soggiunge 
ne' suoi comandamenti vuole troppo. E nota, 
che questo troppo non importa vizio come 
appare, ma importa grande efficacia ed af- 
fezione di fare i comandalnenti di Dio, e 
spezialmente nelle operazioni della miseri- 
cordia. Ed oltre nota, che non dice farà 
troppo, ma vorrà troppo, a dimostrare che 
basla la buona volontà nel far bene dove 
non si può far di fatto, per che è scritto : 
pace sia agli uomini che sono di buona vo- 
lontà. E per questa buona volontà soggiunge 

il Salmista David, e dice: 

j 

2. Poient in terra erit temen ejus, gene- 
ratio reetorum benedicetur. 

Potente nella terra sarà il seme suo, la 
generazione de' giusti sarà benedetta. 

Potente sarà. il seme, cioè l'operazioni 
dell' uomo giusto, intanto che come dice 
l'Apostolo : né la morte, né la vita '1 leverà 
dalla carità di Dio. E pone qui il Salmista la 
similitudine del seme, il quale non teme al- 
cuna tempesta. E la generazione de' giusti 
sarà da Dio benedetta. Qui si puote inten- 
dere della generazione carnale come fu in 
David, al quale succedette Salomone e più 
altri giusti nelle loro operazioni. Si che le 
loro operazioni saranno benedette d'eternale 
benedizione. E pertanto segnisce 

3. Gloria et diviliae in domo ejutjuiti- 
tia ejui manet in taeculum gaeculi. 

Gloria e ricchezze nella casa sua^e la sua 
giustizia durerà in eterno. 

Nella casa, cioè nel cuore dell' uomo giu- 
sto sono gloria e ricchezze, in quanto egli 
adopera con speranza d'avere vita eterna. 



dove sono ricchezze sante e gloria eterna. 
E la sua giustizia sta eternalmente, per che 
non cose terrene desidera, le quali tosto 
mancano, ma eterne, le quali mai non ven- 
gono meno. Seguisce V altro verso. 

4. Exortum ett in tenebrit iwnen rectit, 
miserieon et miierator et justus. 

Egli è nato nelle tenebre lume a' retti e 
giusti, il misericordioso e '1 giusto. 

Qui si tratta della natività di Cristo, di- 
cendo come nacque, cioè nascerà, si che 
pone il preterito pel futuro a maggiore 
certezza della sua profezia, a ciò che le te- 
nebre, cioè i peccati levi, e facci gli nomini 
giusti. E pone essere Cristo misericordia 
per natura espettando i peccatori che van- 
ghino a penitenza, e misericordioso dando 
beneficj in diversi modi. veramente è 
detto misericordia quando giustifica e mi- 
sericordioso quando remunera ; o veramente 
egli è misericordia e misericordioso a' giu- 
sti, ed a' contumaci è giusto. E perchè que- 
sta giustizia non ti sgomentisca soggiunge, 
e dice : 

5. Jucundus homo qvi mineretur et eom- 
modat, disponet iermones suot in ju- 
dicio, quia in aeternum non comma- 
vebitur. 

Giocondo e lieto è I' uomo, il quale fa mi- 
sericordia e presta, e dispone le sae pa- 
role in giudicio, perché eternalmente non 
sarà commosso, o vero levato. 

Giocondo è 1' uomo il quale fa miseri- 
cordia a fine che gli sia renduto misericor- 
dia, non con usura ed alcuno merito; ed 
ha disposto il suo favellare in giudicio, 
cioè nefla verità. E seguisce come eternal- 
mente di questo non sarà rimosso, cioè 
della fermezza di questa virtù. E seguisce 

6. In memoria aetema erit justus, ab 
auditione mala non timebit. 

Nella memoria eterna sarà il giusto, dal 
male udire non temerà. 

In questo verso si tratta della felicità 
dell' altra vita, la quale si dà per relribii- 
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zione dell' opera della misericordia^ onde 
nella mente di Dio sarà il giusto eternai- 
mente, ed ab auditione mala non temerà. 
E questo sarà, quando nel dì del giudicio 
udirà quando Iddio dirà: andate maladot- 
ti nel fuoco eterno, il quale apparecchiato 
è agli agnoli suoi cioè a' demoni, per 
eh' io ebbi fame e non mi deste a mangia- 
re, sete e non mi deste da bere ec. Ma 
rallegrerassi quando udirà dire : venite be- 
nedetti dal Padre mio, possedete il reame, 
il quale vi fu apparecchiato innanzi al fa- 
cimento del mondo, per che mi vedeste 
affamato e desterai a mangiare, assetato e 
destemi da bere ec. 

Queste cose aspetta F uomo giusto, e 
per tanto seguisce 

7 . Paratwn cor ejut tperare in Domino, 
confirmatum est cor eju$, non commo- 
vebitur donec despiciat inimicot suos. 

Parato il cuor suo sperare nel Signore, 
confirmato è il cuore suo, non sarà com- 
mosso in sino a tanto eh' egli avvilisca 
ì sani nimici. 

È parato il cuore dell' uomo giusto spe- 
rare in Dio, e non nelle cose del mondo, 
che tosto vengono meno, ed è confermato 
il suo cuore nell' abito delle virtù e della 
grazia di Dio, secondo che dice san Pagolo 
nella pistola agli Ebrei a cap. XIII : egli 
è bene nella grazia fermare il cuore. Onde 
non sarà commosso da questo abito di virtù 
e di grazia conservando Iddio inaino che 
avvilisca i suoi nimici, i quali sono gli 
spiriti diabolici, i qua' sono avviliti dall'uo- 
mo che muore nello stato della grazia. 
E per che questo, cioè di morire nello stato 
della grazia, merita 1' uomo (principal- 
mente) per operazioni di misericordia, se- 
guisce nel salmo * 

8. Diapertit, dedit pauperibus, juttilia 
eiui manel in iaeculum saeculi, cornu 
ejus exaltabitur in gloria. 

Egli ha distribuito e dato a' poveri, la sua 
giustizia sta eternalmente. 

Ha distribuito e dato a' poveri peli' amore 
di Dio, dicendo Cristo nel Vangelo, Matteo 



XXV: quello che a uno de' miei minimi 
avete fatto, a me il faceste. Sì che non per 
retribuzióne di cosa terrena avete fatto la 
limosina. Il suo corno, cioè la sua potenza 
temporale, perchè 1' ha usata al bene vir- 
tuoso, sarà esaltata in gloria celeste. E se- 
guisce l' ultimo verso di questo salmo, do- 
ve si pone la pena eh' ha il peccatore ve- 
dendo l' uomo giusto, e spezialmente lo 'nvi- 
dioso, onde dice : 

9. Peccator videbil et ira$cetur,deniibui 
tuit fremei et tabeicet, degiderium pec- 
catorum peribit. 

Il peccatore vedrà, ed adirerassi, ne' suoi 
denti ansierà e mancherà, il desiderio 
del peccatore perirà. 

Questo ultimo verso si spone prima, co- 
me nella presente vita spesse volte il pec- 
catore, vedendo la prosperità dell' uomo 
giusto, si conturba dentro nell' animo, e 
poi in qualche segno esteriore ; per questo 
dice : ne' suoi denti ansierà e mancherà. 
Ma seguisce come il desiderio del peccatore 
mancherà j perchè il peccatore desidera mol- 
to perseverare ne' beni temporali, i quali 
mancano nella morte, la quale viene alcuna 
volta molto subilo. Ancora si spone questo 
verso della vita futura, nella quale i pec- 
catori non solo si dorranno della pena che 
sarà loro data, ma ancora si dorranno del- 
la gloria de' giusti, sì che sapendo come i 
giusti sono in grande dilettazione è a loro 
aumento ed accrescimento della loro mi- 
seria e della loro pena. 

«ALMO CXll. 

LAUDATE PUERI DOMINUM ETC. 

In questo salmo si pone per titolo alle- 
lnja,ch'è interpelrato secondo santo Am- 
brogio luce, virtù e vita, il quale (sic) dob- 
biamo laudare, perchè il salmista David 
induce ogni persona a laudare Iddio con- 
siderando la sua eccellenza, e come alcuna 
volta chi è ingiustamente oppresso e posto 
al basso esso Iddio il sostiene e levalo in 
alto dandogli stato, sì come fece di Gio- 
seppe, che essendo ingiustamente messo in 
carcere lo fece • proposito dell' Egitto e la 
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prima persona dopo al re, sì come gli è 
scritto Geo. XL. cap. Onde dice 

4. Laudate pueri Dominum, laudate 
namtn Domini. 

Laodale toì poerì il Signore, laudate il 

noma del Signore. 

Prendesi qui per pneri i ministri soggetti 
ad allrijSÌ come fu detto a David ed a' suoi 
sudditi , primo Re XX J . cap. se sono mondi 
i tuoi pneri e massimamente da femmine, 
mangiate di questo pane santo. E perchè 
ogni persona è soletta a Dio, per questo 
ogni persona punte essere chiamato poero. 
Ogni persona adunque Iodi Iddio, e '1 suo 
nome sia benedetto. Onde segnisce 

2. SU nomen Domini benedietum ex 
hoc nune et u$que in ioeeulum. 

Sia il nome del Signore benedetto da poi 
che incominciat'è,e seguitando in eterno. 

Cioè sempre lodate Iddio secondo la du- 
ranone d' ogni tempo. Segnisce 

3. À $oli$ ortu usque ad occasum lau- 
dahite nomen Domini 

Dal levare del sole insino al coricare è 
laudabile il nome del Signore. 

Polla ria del sole intende, ogni tempo 
si de' landare ed è da laudare il nome del 
Signore. Ed assegna la ragione dicendo 
neir altro Terso 

i . Exeelnueuper omnes gente$ Dominus, 
et super ernloM gtoria «jus. 

Eccelso sopra tutte le genti il Signore, e 
sopra -*1 cielo la gloria sua. 

Egli è eccelso, o vero celestiale il Signore 
sopra tolte le genti quanto siano grandi 3 
e sopra il cielo, cioè gli agnoli i qna' so- 
no cittadini del cielo, è la gloria sua, per- 
chè di tutti gli nomini e degli angeli è la 
sua gloria, li quali ordinò e dispoeeglì co- 
me sono. E por qneslo soggìungne, e dice: 

5. Quis eìeut Dominus Deus notter, qui 
in alti* ke^tat, et Immilia respitit 
in r^lo et tu terra? . 



Chi come il Signore e lo Dio nostro, il 
quale in alto abita e le cose umili rag- 
•gnarda nel cielo e nella terra? 

Chi è come il Signore e lo Dio nostro? 
quasi dica nullo; il quale abita in allo 
pello splendore della sua gloria, e le cose 
umili ra^uarda in cielo, perchè degli agno- 
li chi insuperbì gli mandò nelP inferno, e 
chi segnitarono lui confirmò in grazia. E 
ragguarda ancora in terra, perchè i ribel- 
lanti uomini co* loro segnaci annegò nel 
grande diluvio, e gli umili, cioè Noè colla 
sua famiglia, fece salvi. E perchè il simile 
fa Iddio testé spesse volte so^ogne, e dice: 

6. Suscilant a terra inopem, et de ttereo- 
re erigen* pauperem. 

E leva della terra il misero, e dello sterro 
rina il povero. 

Iddio leva della terra il misero, e di 
luogo vile e fetido il povero, quando polla 
sua grazia leva il misero peccatore delia 
terra, cioè delle cose terrene; e di cosa 
vile e fetente leva il povero, nel qnale il 
peccato della carne ha signoria sopra di 
lui. Questo si mostrò in Manasse re de' Giu- 
dei, il qnale po' suoi peccati fn' messo in 
carcere fetido e ponolente, dove quasi si 
moriva di fame, il qnale s' aumilìò a Dio 
e fece orarione ; onde fn tratto di quella 
prigione e restituito nel reame, seeondo 
eh' è scritto Paralippo. cap. XXXIII. Ed a 
che fine leva il misero peccatore? Segnisce 

7. Ut colloeet eum eum prineipibus, eum 
prineipibus populi sui. 

A ciò che collochi e ponghi lui co* prin- 
cipi, co" principi del popolo suo. 

A qdesto fine egli è eretto il misero e 
povero peccatore dello stato del peccato, 
a ciò che lo ponga co' principi, cioè cogli 
angeli in vita etema. I quali angeli anno 
distinti in IH. gerarchie e IX ordini; e 
pone due volte co' principi, perchè i prin- 
cipi del paradiso sono dcgU angeli e degli 
uomini.. E perchè tale csaltarione non è 
solo tra gli agnoli e gli uomini beati, 
ma ancora tra le femmine beale, soggiugne 
nel verso che aegnisce 



8. Qui habitare facit tteriUm in domo, 
malrem fiUorum Iwtantem. 

ti quale fa abitare la sterile nella casale 
falla madre di figliuoli e lieta. 

Si .che fa la femmina^ la quale era con- 
tentihile e odiosa , madre di figliuoli, cioè 
accetta e graziosa. L' esempio n' abbiamo 
nel primo libro de' Re nel primo cap., do- 
ve si Jegge d' una donna chiamata Anna, 
che per che e\V era sterile era in odio nel- 
la casa d' Elcana e Fenenna, ma impetrato 
con molte lacrime da Dio figliuolo ella fu 
io grazia e molto lieta. Onde ella fece quel 
cantico meliodissimo, il quale incomincia 
Exiiltavit cor meum ete, che è a dire, 
gli ha fatto allegrezza il cuor mio ec. 

SALMO €X1II, 

i . In exitu Israel de ^gypto, domut 
Jacob de pofulo b(»rbaro. 

Nel partimento d' Israel delP Egitto, la 
casa di Jacob del. popolo barbaro. 

Qui nota secondo eh' è scritto nel libro 
delP Esodo a XIII. cap., come della casa 
di Giacobbe discese tutto il popolo d'Israel, 
la qual casa di Giacobbe, secondo altro no- 
me, è detta Israel, secondo eh' è scritto 
Gen. cap. XXXII. Questa casa di Giacobbe, 
o veramente d' Israel partendosi dell'Egitto 
si parti dal popolo barbaro. Onde tutti i 
popoli sono chiamati barbari, salvo che po- 
poli ebrei, greci e latini. Onde nota che 
quegli è detto barbaro che non usa la con- 
versazione de' cittadini, ed è detto barbaro 
àa barba e rwe. Partendosi adunqne Israel 
dal popolo barbaro seguisce come 

2. Faeta ett Judaea sancHficatio ejus, 
Israel potestat eju$. 

Eli' è fatta la gente Giudea la santificazio- 
ne di lui ed Israel la potenza sua. 

Perchè in Giudea crebbe V adorare e fare 
reverenza a Dio, e l' osservanza della legge 
e de' profeti. Ed Israel è fatto la santifica- 
zione di Dio. Onde come 1' esercito del re 
è detto la sua signoria, così perchè Iddio 



13 — 

per lo suo esercito cacciò e sconfisse il 
reame Cananeo di quel paese per dare ad 
Israel sì come è scrìtto nel libro di losue, 
e per questo Israel è detto la podestà, o si- 
gnoria di Dioj e secondo questa isposizio- 
ne si dice, ella è fatta la gente Giudea la 
santificazione di Dio e Israel la sua signo- 
ria. Qui s'ha rispetto al termino dell'uscita 
del popolo ebreo dell' Egitto j ma secondo 
altra esposizione questo verso ha rispetto 
al principio dell' uscita dell' Egitto, perchè 
la tribù di Giuda, la quale entrò nel mare 
rosso seguitando Moise quando il mare si 
seccò avendo paura le altre XI tribù d' en- 
trare in esso mare, e così si dice la tribù 
di Giuda fatta la santificazione di Dio in 
quanto primo e dinanzi agli altri dimostrò 
la santità di Dio. E Israel è stata la sua 
podestà, perchè per amore d'esso Israel pu- 
gnò Iddio contro a quelli dell' Egitto, se- 
condo eh' è scritto Exo. XXXIII. Onde dice- 
vano que' dell' Egitto : fuggiamo da Israel, 
perchè Iddio pugna e combatte pe' loro 
contro a noi. Onde seguisce : 

3. Mare vidit et fugit, Jordanit conver» 
iui ett retrortum. 

Il mare vidde e fuggì, e'I fiume Giordano 
tornò a dietro. 

Il mare si dice aver veduto, ritraendosi 
del mezzo, e fermandosi come s' egli aves- 
se intelletto e sentimento ; o veramente 
que' dell' Egitto vidono il mare ed essendo 
nel mezzo tornarono a dietro e fuggivano. 
Il fiume Giordano tornò a dietro quando 
stette fermo a modo d' alto monte, tornan- 
do in parte in verso il suo origine e princi- 
pio, come quando un fiume corre ed e' tro- 
va qualche impaccio che '1 raUiene, allora 
si leva in alti e torna a dietro. Onde seguisce 

4. Montet exultaverunt ut arietet, et 
collet 8icut agni ovium. 

I monti ferono festa come montoni, i colli 
come gli agnelli delle pecore. 

E dicesi i monti aver fatto festa, in quan- 
to dierono cagione a' figliuoli d' Israel di 
far festa, perchè 1' acque si sparsone inaino 
alla ripa dell'alto monte, dov'erano nascose 
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le 'D8Ìdie d^ Israel, e quivi gli annegò tutli, 
o veramente esponi com' è detto di sopra. 
E seguisce 

5. Quid ett libi mare quod fugitii,et tu 
Jordanis, quiaconvertus es retrortum? 

Che è a le mare che se' fuggito, e tu fiume 
Giordano che se' tornalo a dietro ? 

Quasi dica, onde vengono queste cose 
maravigliose nel mare e nel fiume Gior- 
dano com' è detto ? E risponde : 

6. A facie Domini mota ett terra, a fa- 
eie Dei Jacob. 

Quasi dica^per divina volontà, a cui obe> 
discono tutte le cose sensibili e insensibili, 
sì come alla volontà di Dio obedi la terra, 
quando s' aperse e divorò e tranghiotlì Da- 
tan ed Abiron, non volendo obedìre a Moìsc, 
così è delle cose dette. E seguisce l'altra co- 
sa meravigliosa fatta nel diserto : onde dice 

7. Qui convertit petram in stagna aqua- 
rum, et rupem in fontet aquarwn. 

Quei che convertì la pietra in fiumi d'acque, 
e la ripa nelle fonti dell' acque. 

Questo dice a similitudine di Moise, il 
quale convertì la pietra ne' fiumi dell'acque 
quando della pietra diede grande abbon- 
danaa d'acqua; onde si seriore Esodo XYII, 
come Moise levando la mano percosse due 
volte colla verga una pietra focaja e uscì 
acqua in grande abbondanza, com' è scritto 
ancora Numeri XXI. Seguisce come detti i 
divini miracoli, a cui si de' dare gloria, 
'e dice: 

8. Non nobis Domine, non nobit, sed 
nomini tuo da gloriam. 

\on a noi, Signore, non a noi, ma al tuo 
nome da' gloria. 

Quasi dica il salmista David, ogni bene 
che noi abbiamo sì l' abbiamo non per 
nostri meriti, perchè non sono condegne 
le cose di questo mondo ad avere la divi- 
na grazia e poi la gloria, ma tutto viene 



principalmente o prima dalla tua misericor- 
dia. Adunque non a noi, Iddio, da' gloria, 
ma al tuo nome santissimo. O veramente 
pe' doni che tu ci ha' dati senza nostri 
meriti apparisce come se' glorioso ; e per 
tanto non a noi, ma al tuo nome sia glo- 
ria. La quale procede. 

9. Super misericordia tua et veritate 
tuaj ne quando dicant gentes : ubi ett 
Deut eorum? 

Sopra la misericordia tua e la verità tua, 
se alcuùa volta dicano le genti: dov'è 
lo Dio loro? 

Quasi dica il Salmista sopra la tua mise' 
ricordia, colla quale chiami a penitenza, e 
se sì convertono perdoni loro, e sopra la 
tua verità, colla quale punisci gli ostinati, 
ed attieni che imprometti. veramente so- 
pra la tua misericordia, colla quale ha' ri- 
comperato r umana gente, e sopra la tua 
verità, che come im promettesti a' profeti 
dare il tuo figliuolo, così hai osservato. 
Sì che le genti che adorano Iddio visibile, 
cioè le cose create non dicano alcuna volta 
a chi adora Iddio invisibile : dov' è lo Dio 
loro? che si manifesterà quando i segnali 
del figliuolo dell' uomo si manifesteranno, 
cioè nel dì del giudicio. veramente la tua 
misericordia, la quale si dimostrò sopra il 
popolo d'Israel, il quale avvenga che ado- 
rassono un vitello fatto d'anelli e di cose di 
grande valuta, e provocassono Iddio ad ira, 
non mancò che quanto avea impromesso 
a' patriarchi Abraam, Isaac e Jacob ed a 
molti profeti e' non facesse. E per tanto 
dice sopra la tua verità, sì che se alcuna 
volta gli idolatri dichino : dov' è lo Dio, 
cioè degli Ebrei che non attiene che im- 
promette ? onde soggiugne 

io. Deut aulem notter in caelo, omnia 
quaecumque voluit, fecit. 

Lo Dio nostro è in cielo, ogni cosa eh' egli 
ha voluto, ha fatto. 

Onde pone che Dio è in cielo, perchè 
ne' cieli si dimostra più la gloria di Dio 
che in terra od io nitri luoghi, non dimeno 
perchè la sua gloria e potenza si stende 
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per tulio, sì dice ogni cosa ch'egli ba vo- 
luto ha fatto; e per tanto è detto onpipo- 
teote. Poi pone il Salmista che pongono 
gli idolatri gli dii loro e quel che sono, 
e dice 

4 1 . Simulacra gentium argenlum et au- 
rum, opera manuum hominum. 

Gli idoli delle genti sono aripnto ed oro 
ed operazioni delle mani degli uomini. 



Dove nota, come dimostrata la potenza 
del vero Dio pe^ le sue operazioni, si di- 
mostra che sono gli dii degli idolatri, e 
dice che sono operazioni delle mani degli 
uomini, delle quali la materia fece Iddio, 
ma la forma la stoltizia degli uomini. Non 
porre adunque tu, uomo, la roano a fare 
della materia che fece Iddio buona, a fare 
falso Iddio, il qoale per vero Iddio adori. 
Hanno questi iddìi i membri, ma non han- 
no F operazioni de' membri. E per questo 
soggi ugne 

i2. Ot habent et non loquentur, oeulot 
habent et non videbunt ; auret habent 
et non audient ; naret habent et non 
odorabunt ; manut habent et non pal- 
pabunt ; pedet habent et non ambula- 
bunt ; et non damabunt in gutlure tuo. 

Questi idoli hanno bocca e non favelleran- 
DO j hanno occhi e non vedranno; egli han- 
no orecchi e non udiranno ; hanno nare 
e non odoreranno ; hanno mani e non 
palperanno; hanno piedi e non anderan- 
Do;e non grideranno colla gola loro. 

Si che qui mostra il Salmista questi ìdoli 
non avere vita, perchè manca loro il par- 
lare, vedere, udire, odorare, toccare, l'anda- 
re e'I gridare eh' è comune alle bestie. La 
lettera è chiara, e non ba bisogno d' altra 
esposizione, se non che soggiugne il salmi- 
sta 'Bavid dicendo : 

43. Sifnile$ illit jiant qui faciunt ea, et 
omnes qui confidunt in eit. 

Simili a loro diventino chi fanno quelle 
(eote)j cioè gli idoli, e tutti coloro che 
si confidano in loro. 



Quasi dica, cos) manchi loro, a chi fa 
quelli idoli, la vita spirituale, come ad essi 
idoli manca la vita corporale. Di questi 
dice 1' Apostolo, come questi tali hanno 
commutato la verità di Dio in bugia e in 
mendacio, ed hanno servito alla creatura 
più tosto che al Creatore. Non cosi ha fat- 
to la casa d'Israel, della quale si dice nel 
verso che seguisce 

44. Domut Itraet tperavil in Domino, 
adjutor eorum et protector eorum ett. 

La casa d' Israel ha sperato nel Signore, 
ajutatòre e difenditore di loro. 

Ha sperato in Dio la casa d' Israel a 
lui divotamente servendo e adorando, e per 
questo è stato difenditore di loro contro a 
re Faraone e '1 suo esercito, (e altri nemi- 
ci) SI come gli è scritto nel libro di Josue 
qnasi per tutto. Ed a simile dice 

45. Domu$ Aaron tperavit in Domino, 
adjutor eorum et protector eorum ett. 

La casa d' Aaron ha sperato nel Signore, 
ajulatore e difenditore di loro. 

Onde avvenga che la casa d' Aaron si 
contenga nella casa d' Israel come parte 
nel tutto, non dimeno perchè alla casa 
d'Aaron s'apparteneva il sommo sacerdote, 
eh' è I' uffizio dell' adorare e fare sacrifi- 
cio a Dio, non dimeno ajulatore e difen- 
ditore è stato singnlarmenle di loro. E 
questo si mostrò nella devorazione di Gore, 
il quale fu divoralo dalla terra ; perchè vo- 
leva avere quello ufficio contro alla vo- 
lontà d'Aaron per sé e pe'suoi successori, si 
com'è scritto Numeri XVI. e soggiugne de'ver- 
si e de' falli del popolo d' Israel dicendo : 

4 6. Qui timent Dominum tperaverunt 
in Domino,' adjutor eorum et prote- 
ctor eorum ett. 

Que' che temono il Signore sperano in lui, 
ed è fatto loro ajutatòre e difenditore. 

Qui nota, uomo molti dell' Egitto erano 
con questo popolo giudaico ed ancora molti 
del popolo gentile, come fu lob e più altri. 



H quali eraoo fatti di questo popolo gio- 
daicO) e temevano Iddio, ed esso Iddio era 
loro ajotatore e difenditore non meoo che 
d' esso popolo giudaico. Onde acuisce 

47. Dominut memor fait nottri, et be' 
nedixit nobii. 

# 

Il Signore si raccordò di noi, e benediaseci. 

Onde avvenga che il dimenticare non sta 
in Dio ed ancora il ricordarsi j non dime- 
no secondo il comune parlare degli uomini 
e' si dice che Iddio si raccorda di noi quan- 
do ci fa bene. E per tanto soggiugne di- 
cendo, egli ha benedetto noi multiplicandoci 
in beni spirituali e temporali, e questo si 
dimostra nel popolo dMsrael. Onde dice: 

48. Benedixit domui lirael: benedixit 
domui Aaron. 

Egli ha benedetto la casa d' Israel e la 
casa d' Aaron. 

Generalmente tutti coloro che sono con- 
versi a Dio, o vero del popolo gentile, o 
vero del popolo di Faraone, o vero degli 
Ebrei. E per questo dice: 

49. Benedixit omnibut qui timent Do- 
minum, puiilHs cum majoribui. 

Egli ha benedetto tutti coloro che temono, 
ed hanno paura di Dio, i piccoli co'grandi. 

E soggiuugne dicendo il Salmista: 

20.Àdjiciat Dominut super voi; tuper 
vot et super filios vestros. 

Aggiunga il Signore sopra di voi e sopra 
i figliuoli vostri 

Moltiplicando i bencficj -sopra di voi, o 
Giudei, e sopra di voi che siete conversi 
del popolo gentile, o sopra i vostri figliuoli. 

21 . Benedica vos a Domino, qui fecit 
c<Klum et terratn. 

Benedetti siate voi dal Signore, il quale ha 
fatto il cielo e la terra. 
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Benedetti siate da Dio per grazia nel 
presente, e per gloria nel futuro, il quale 
ha fatto il cielo e la terra. Onde per dare 
la gloria, ha fatto il cielo dov'è la gloria, 
e per dare la grazia, ha fatto la terra, nella 
quale colla grazia si merita. E dice più, 
cioè che 

22. Caelum eaeli Domino, terramautem 
dedit flliis hominxim. 

Il cielo del cielo a Dio, ma la terra ha 
data a* figliuoli degli uomini. 

Pone qui il Salmista il cielo essere il 
luogo di Dio, perchè quivi più si dimostra 
la sua potenza e gloria ; e la terra ha da- 
ta agli uomini ad abitare, dove se ben vi- 
vono vadino, e sieno assunti alla celestiale 
abitazione insieme cogli Agnoli. Onde egli 
è scritto Matteo XXII, cap. nella resurre- 
zione saranno gli uomini come gli Agnoli 
di Dio in cielo. E per tanto soggiugne 

2o. Non mortui laudabunt te. Domine; 
neque omnes qui descendunt in in- 
fernum. 

Non i morti loderanno te, Signore, né tutti 
coloro che discendono nello inferno. 

Non i morti ne' peccati loderanno te, 
Signore, né coloro che vanno nello inferno, 
cioè profondati ne' vizj e peccati, de' quali 
dice la scrittura : il peccatore, quando sarà 
venuto nel profondo de' vizj, non si cura 
di Dio. O veramente come la lettera dice, 
che non tutti che discendono nello inferno 
loderanno te, Signore j onde non die* ninno 
che vada nello inferno loderà te j ma dice 
non tutti, perchè sono più inferni, cioè 
qne' de' santi padri, que' de' fanciulli non 
battezzati e que' de' dannati. Chi discende 
nello inferno de' dannati non laudano Iddio, 
anzi il bestemmiano; ma que'che discendono 
nel limbo de' santi Padri, o vero de' non 
battezzati, questi hanno lodalo e lodano 
Iddio; avvega che non meritino, perchè sol 
nella viU presente si merita. Per tanto 
seguisce 

24. Sed nos qui vivimus benedicimus 
Domino ex hoc nunc et usque in sae- 
culum. 
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Ma noi che viviamo benediciamo il Signore 
dall' ora che fummo, e testé ed eternal- 
mente. 

Ma noi che viviamo di vita di grazia 
laudiamo Iddio dal dì che fummo e leste, 
cioè rivendo et usque in ioeculum, cioè 
senza fine: onde il Salmista dice in altro 
luogo del saltero: beati sono coloro che 
abitano nella casa tnà^Signore^eternalmente 
lauderanno te. 

In tutto questo salmo moralmente par- 
lando è invitato ciascheduno peccatore, il 
qoale è di nuovo converso e tornato a Dio, 
a lodare esso Iddio del beneficio da Dio 
ricevuto, cioè d' essere uscito del peccato. 
11 quale peccato è dimostrato peM' Egitto, 
perchè l'Egitto è interpetrato tenebra, del- 
la quale Giudea è fatta santificazione, per- 
chè è inierpetrata essa Giudea santificazione. 
Allora adunque fugge il mare, cioè l'ama- 
ritudine della colpa, e ^1 Giordano eh' è 
interpetrato rivo di giudicio, sì converte 
e torna addietro, cioè dal giudicio della 
condannazione al gìndicio della salute; 
e la terra si muove dalla faccia di Dio, 
quando l'uomo eh' è detto di terra sì muo- 
ve mozione di buona operazione della pie- 
tè, cioè del cuore duro più che pietra, 
e sparge acqua di divozione, e 1' idolatria 
cacciale Dio per fede e carità s' introduce j 
e così 1' uomo vivificato per grazia di Dio 
è introdotto e menato nella terra promes- 
sa, cioè in vita eterna. 

SALMO CXIT.» 

DILEXI QUONIAM ETC. 

iNella traslazione di santo Geronimo a 
questo salmo si prepone allehija, che si spo- 
ne secondo santo Agostino : salva me, Si- 
gnore. Ma secondo gli Ebrei si* pone in fine 
del salmo precedente. Onde secondo la spo- 
sizione degli Ebrei David fece questo salmo 
della sua liberazione della persecuzione del 
re Saul, della quale fece più salmi. Ma se- 
condo i comuni espositori questo salmo si 
spone del peccatore di persona di nuovo 
converso a Dio, il quale loda Iddio che 
1' ha liberato de' pericoli spirituali e tem- 
porali. E pone alcuna volta il tempo fu- 
turo pel tempo passato, ed alcuna volta il 



tempo passato in luogo del futuro; e que- 
st' è il modo usato de' profeti a dimostrare 
maggiore certezza. Dice adunque David in 
persona ^el peccatore converso a Dio: 

^ . Dilexi,quoniafn exaudiet Dominut vo- 
cem orationit meae. 

V ho amato, perchè il Signore esaudirà la 
voce della mia orazione. 

Dove nota come laudare Iddio è il me- 
rito e il premio delle buone operazioni, 
onde favella qui il salmista David in luogo 
della pecorella eh' ha errato, e colle brac- 
cia del pio e benevolo pastore è riportata 
e ridotta alla greggia; ed in persona del 
figliuolo prodigo, il quale dopp a lunga cat- 
tivitade è tornato al padre, sì che questo 
salmo è a grande consolazione de' conversi 
e ritornati a Dio. Onde dice : i' ho amato, 
non per temporali beni che Dio m' abbia 
dato come fanno i peccatori, ma perchè 
Iddio m' ha amato; onde pone il tempo 
futuro dicendo: Iddio m' amerà, per lo 
tempo preterito, cioè e' m' ha amato ; e 
questo com' è detto fa per maggiore certez- 
za. Onde quegli ama Iddio, il quale nello 
cose avverse non si scandalezza, ma mag- 
giormente s' accende nel fervore della ca- 
rità ; onde dice : io ho amato il Signore, 
non perchè m' abbia dato cose prospere, 
ma perchè egli ha esaudito la voce della 
mia orazione. 

2. Quia inclinavil aurem tuam mihi, 
et in diebui meit invocato. 

E per che esso Signore ha inchinato l'orec- 
chia sua a me, e ne' miei dì lo 'nvocherò. 

Dicesi Iddio inchinare 1' orecchia sua, 
quando egli esaudisce la voce d' alcuno po- 
. sto in tribolazione, e grida a Dìo; onde 
dice et in diebut meii invocato, cioè ne' dì 
eh' io sono tribolato, o veramente ne' dì 
eh' io sono tornato a Dio, e lasciato il pec- 
cato. Onde soggiugne : 

3. Cireumdederunt me dolore* morlii, 
' et pericula inferni invenerunt me. 

E' m'hanno circondato i dolori della morte, 
i pericoli dell'inferno m'hanno trovalo. 

2 



Qaati dica: pensando nella mente mia^ 
e combattendo la ragione contro alla sua 
Tolontade^ e' m' hanno circondato i dolori 
della morte, ricordandomi de'supplicj e del- 
le pene eterne^ onde i pericoli dello inferno 
m* hanno trovato, cioè la pena della colpa 
commessa, la quale pena dello inferno m'ha 
trovato Tacente, e di lungi posto da te. E 
per questo soggiugne : 

4. Tribulationem et dolorem inveni, et 
nomen Domini invocavi. 

Tribolazione e dolore ho trovato, e '1 nome 
di Dio ho invocato. 

Onde pone avere trovato tribolazione e 
{iena de' flagelli che Dio dà ad utilità del- 
la persona tribolala, eh' è nascosta a molti. 
Onde dice il salmista David in altro luogo : 
dà a noi ajuto della tribolazione, perchè 
per queste cose esteriori riconosce l'uomo 
la sua interiore miseria, cioè i dolori della 
morte. I qua' dolori e tribolazioni io ho 
trovato essere a salute, éhe in prima m'era 
questo nascosto^ e per tanto io ho il nome 
di Dio chiamato. E seguisce : 

5. O Domine, libera animam meam, mì- 
tericon Dominut et juitut, et Deus 
notter miterelur. 

O Signore, libera 1' anima mia, misericor- 
dioso Signore e giusto j e lo Dio nostro 
ha misericordia. 

O Signore, libera l'anima mia, la quale è 
cattiva e cattivala e persa senza le, della 
quale catlivitade grida l'Apostolo dicendo: 
chi mi liberrà del corpo di questa morte? 
e risponde ; la grazia di Dio data per Gesù 
Cristo. Onde la misericordia di Dio si di- 
mostra, perchè in prima inclina 1' orecchie 
sue e chiama, poi flagella flagellazione uti- 
le, ed ultimo riceve a beatitudine, perchè 

li. Cuttodient parvulos Dominus, humi- 
Uatut ium et liberavit me. 

Egli è guardalore de' parvoli il Signore, 
io sono umiliato, ed hamnii liberato. 

Guarda il Signore i parvoli e fanciulli 
di malìzia; onde dice l'Apostolo: siate 
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parvoli di malizia. Io mi sono umiliato nel 
cospetto dì Dio ed hammi liberato j quasi 
dica : questo umiliarsi a Dio è penoso, ma 
egli è salutifero, perchè Tedendomi così 
umilialo, e' m' ha esaudito. Onde 

7. Convertere anima mea in requiem 
tuam, quia Dominui benefeeit tibi. 

Voce è questa del profeta e dice: 

tu, anima mia, convertiti nella requie 
tua, perchè il Signore m' ha fatto bene. 

Quasi dica, perchè il Signore è miseri- 
cordioso, tu anima mia, convertili nella re- 
quie tua, cioè in esso Iddio, perchè esso 
solo è requie e riposo. Ma per questo non 
cessare dalle buone operazioni, e non ti 
con vertere confidandoti ne' tuoi meriti, ma 
perchè il Signore t' ha fatto bene dandoti 
doni, mediante i quali t' ha fatto bene. E 
pone i beni, e dice : 

8. Quia eripuii animam meam de morte, 
oeulot meo» a lacrimi», pede» meot 
a lapsu. 

Perch' egli ha liberato I' anima mia della 
morte, gli occhi miei dalle lagrime, i 
piedi miei dalla fatica. 

Libera Iddio I' anima mia della morte, 
quando la libera della infedelitade e falla 
fedele e cattolica, sì come Cristo disse nel 
Vangelo: chi crede passa dalla morte alla 
vita -j e libera gli occhi dalle lagrime e' 
piedi dalla fatica, qui in questo mondo nel- 
la speranza e non ancora di fatto palla in- 
fermità della carne, e contradicendo la sen- 
sualitade; ma nel tempo futuro soggiugne 
neil' ultimo verso dicendo: 

9. Placebo Domino in regione vivorum. 

Piacerò al Signore nella regione di que' che 
vivono. 

Cioè perfettamente, perchè nella regione 
di que' che vivono eternalmente non è nin- 
na fatica andando, o mala infermità, ov- 
vero ribellione della carne, come in questa 
vita mortale; e pertanto non dice: io piar- 
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ciò ai Signore, ma dice piacerò nella terra 
di que' che vivono eternalinente, cioè nella 
vita beata. 

SALMO CILW. 

i . Credidi propter quod locutut $um : 
ego autem humiliatut tum nimit. 

V ho creduto j e per questo ho favellato, 
ma io sono umiliato troppo. 

A questo salmo non si premette nessuno 
titolo, ma secondo gli Ebrei si pone come 
David fece questo salmo essendo nella per- 
secuzione del suo figliuolo Assalonne, nel- 
la quale ei sostenne pazientemente essa 
persecuzione, e rendè grazia a Dio della 
sua liberazione j ed in questo modo si spone 
questo salmo secondo la sposizione degli 
Ebrei. Ma secondo la sposizione de' nostri 
cattolici si spone de^ martiri di Cristo, 
onde dice il Profeta in persona d'essi mar- 
tiri : io ho creduto, e per questo ho favel- 
lato, ma i<r ho sostenuti molti mali. Han- 
no creduto i martiri di Cristo perfettamen- 
te, e per questo hanno parlato, perchè non 
perfettamente crede chi non favella ed am- 
maestra. Sì che prima è il credere, e poi 
ammaestrare, e guadagnare delle anime. Ma 
sono umiliato troppo, cioè ho sostenute 
molte passioni e persecuzioni perchè ho par- ' 
]ato la parola di Dio, le quali persecuzioni 
non sostengono chi favellano in favore del 
mondo, ovvero degli uomini mondani. Onde 
per questo segnisce: 

2. Ego dixi in excetiu meo, omnit homo 
mendax. 

V ho detto essendo in estasi, cioè levato 
con la mente alle cose di sopra, che ogni 
uomo è mendace e bugiardo, perchè l' uomo 
da sé non ha nessuno bene ; onde dice l'Apo- 
stolo : che è quello che tu hai, che tu non 
abbi ricevuto? cioè nulla di bene che non 
abbi da Dioj e pertanto soggiugne: 

3. Quid retribuam Domino prò omnibuB 
quae retribuii mihi. 

Che renderò al Signore per tutte le rose 
eh* esso ha rendute a me ? 



Quasi dica il Profeta in persona degli 
eletti: e' non puote 1' umana scienza te 
degnamente laudare pelle cose che tu barda- 
te, cioè la fede con la quale si crede in 
te; e facendo Puomo male tu rendi bene. 
£ non intendere che perchè tu fa' male Id- 
dio ti facci bene, perchè per questo modo 
far male sarebbe bene, e sarebbe da far 
male; ma intendi che te facendo male Id- 
dio t' aspetta che t' ammendi, e prendi pe- 
nitenza, e quest' è bene. Ma V uomo pec- 
catore fa il contrario, perchè rende a Dio 
male per bene, perchè spesse volte quando 
Iddio il prospera negli onori e prosperi tedi 
del mondo, e' ne fa di peggio levandosi i» 
superbia e non ringraziando Iddio del be- 
neficio ricevuto ec. Non così i martiri di 
Cristo de' quali seguisce che dicono : 

4. Calieem ialutarit accipiam, et nomen 
Domini invocabo. 

Il calice di Gesù prenderò, e '1 nome del 
Signore invocherò . 

Il calice della passione salutifera prende 
il martire-, quando prende di fatto e con la 
volontà la morie e passione per amore di 
Cristo. La quale passione di Cristo è figu- 
rata al calice, perchè come col calice si bee 
con diletto, così la passione per amore di 
Cristo si prende con diletto, o veramente 
come col calice si bee a misura, così Id- 
dio non permette che noi siamo tentati sì 
che non possiamo sostenere, ovvero marti- 
rizzati sopra ohe noi possiamo sostenere. 
Ed è detta calice di salute questa passione, 
perch' ella t' apparecchia la eterna salute ; 

veramente è detta calice di salute, cioè 
di Gesù, il quale è nostra salute, perchè fa 
salvo il popolo suo da' peccati suoi ] onde 
Gesù è interpetrato Salvatore. E seguisce 
il Profeta continuando di parlare in per- 
sona di martiri, e dice : 

b. Vota mea Domino reddam coram po- 
pulo eius, pretiota in conspectu Do- 
mini mort tanctorum eju$. 

1 miei voti renderò al Signoro innanzi ad 
ogni popolo suo, preziosa nel cospetto 
del Signore la morte de' suo' santi. 
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Dice eh' e' santi martìri renderanno i loro 
voti a Dio, in quanto di volontà in prima 
prenderanno il martirio, e poi attualmente 
saranno martiri innanzi ad ogni suo po- 
polo, perchè prendano esempio e sappiano 
come i' è preziosa e cara nel cospetto di 
Dio la morte de' suo' santi ; o veramente 
eli' è preziosa e cara la morte de' santi, in 
quanto eli' è comperata della morte di Cri- 
sto, cioè del suo sangue, il quale volle spar- 
gere, a ciò che non dubitasse il martire vo- 
ler morire pe* lui. E seguisce confessando 
la sua condizione, e dice : 

6. O Domine quia ego iervut tuus, ego 
tervui twii et filiut ancillae tuae. 

Signore, per eh' io sono servo tuo, servo 
tuo e figliuolo dell' ancilla tua. 



Dicono i martiri essere servi del Signore 
e figliuoli dell' ancilla sua, cioè della santa 
Chiesa, e ripetono d' essere servi del Signo- 
re cioè in ogni cosa, e figliuoli dell' ancilla, 
cioè della Chiesa, perchè altrimenti non 
sono martiri di Cristo se non sono figliuoli 
della Chiesa*, si che chi fa contro a qne- 
st' ancilla, cioè contro la Chiesa, non puote 
essere amico dello sposo, cioè di ('risto. 
E seguisce: 

• 

7. Dirupitti vincula mea, libi sacri ficabo 
hottiam laudit, et nomen Domini in- 
vocabo. 

Tu ha' rotti i miei legami, a te sacrificherò 
sacrificio di laude, e '1 nome del Signo- 
re invocherò, ovvero chiamerò. 

Nel proponimento d' essere tuo martire 
tu ha' rotti e levati tutti mie' legami, cioè 
i peccali ) a te farò sacrificio di me, e in- 
vocherò tuo nome santissimo, si che nella 
mia virtù questo non posso fare, ma nel 
nome tuo posso ogni cosa. Onde si dice 
questo verso essere si accetto a Dio, che chi 
nella sua ultima infermità, cioè nella morte, 
essendo bene confesso e contrito il dirà tre 
volte. Iddio gli perdonerà tutti i suoi pec- 
cati. Ed è bene che il prete il dica quando 
sì comunica se, ovvero altrui ; questo tro- 
vai scritto in autentico luogo. E seguisce 
1' ultimo verso di questo salmo, e dice: 



8. Vota mea Domino reddam in cQntpt' 
ctu omnii populi ejui, in atriit domut 
' Domini, in medio tui Jerutalem. 

I mie' voti renderò al Signore nel cospetto 
d' ogni suo popolo, nelle parti di sotto 
della casa del Signore, nel mezzo di te, 
Jerusalem. 

I mie' voti, dice il Profeta in persona 
de' martiri, renderò al Signore facendo sa- 
crificio a Dio di me medesimo nel cospetto 
d'ogni popolo, commendando il martirio so- 
pra ogni altro sacrificio, negli atrii, cioè 
nel principio della fede presa per me, e 
nel mezzo di Gerusalemme, cioè nella per- 
fezione de' santi, avendo io fede con la ope- 
razione provata, cioè del santo martirio. 

AAIilflO CXTI. 

LAUDATE DOMINUH UTC. 

A questo salmo secondo la traslazione di 
santo Geronimo si premette allei nja, che è 
interpetrato, laudate il Signore, come per 
altre volte è detto. Onde in questo salmo 
si conducono tutti i popoli, cosi i Gentili 
come i Giudei a laudare Iddio pel 1' av- 
venimento di Cristo, il quale dovea fare, e 
così fece, di due case una, cioè del popolo 
gentile e giudaico, a laudare Iddio. Ed è 
questo salmo grande in sentenza e piccolo 
in grandezza ; onde egli è tra gli altri sal- 
mi come un punto dal quale diverse spe- 
zie e linee si formano. Questo vedendo Da- 
vid disse profetando : 

1 . Laudate Dominum omnes gentet, lau- 
date eum omnes populi. 

Laudate il Signore tutte le genti, laudate 
lui tutti i popoli. 

Laudate dunque il Signore tutte le gen- 
ti ; e pone innanzi il popolo gentile per- 
chè vide David d'esso popolo gentile più 
genti doversi convertire che del popolo giu- 
daico, secondo che dice 1' Apostolo ad 
Rom. XI la cecitade è venuta dalla parte 
d' Israel in fino a tanto che la pienitudioe 
delie genti venga. E questo sarà nell'ul- 
timo giudicio, quando si mostrerà Cristo 
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con le sliroate e segni della passione: al- 
lora (cioè circa a quel tempo) si converti- 
rà il popolo gindaìco ; e cosi dopo al popo- 
lo gentile invita il giudaico a laudare il Si- 
gnore, e assegna la ragione dicendo: 

2. Quoniam con/irmata ett iuper nos 
mUericordia ejus, et veritat Domini 
manet in aeternum. 

Per che l'è confirmata sopra di noi la mi- 
sericordia sua, e la verità del Signore 
sta eternalmente. 



Dioe come F è confirmata sopra di noi 
la misericordia di Dio, e parla del tempo 
futuro come del preterito, dicendo quello 
che de' essere ed essere stato, e questo fa 
spesso per maggiore certezza della sua pro- 
fezia. Onde nello avvenimento di Cristo fu 
confermata la roiseficordia di Dio tanto 
tempo espettata; o veramente è confermata 
sopra di noi la misericordia di Dìo nel 
tempo della sua passione ricomperandoci 
da' peccati e dandoci fede. E la verità del 
Signore sta eternalmente, cioè la sua im- 
promessa, nella quale impromette a' buoni 
bene ed ammali male; sta eternalmente, cioè 
nel tempo presente e nel futuro. 

saIìHIO gxtii. 

CONFITEHINI DOMINO ETC. 

A questo salmo si premette per titolo 
come a molti altri allei uja, che si spone 
secondo santo Gregorio Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, le quali persone sono la som- 
ma Trinità, solo uno Iddio. Sì che David 
fece questo salmo invitando, ovvero provo- 
cando molti popoli gentili e giudei a lau- 
dare il Signore pe'la sua liberazione della 
persecuzione di Saul, e della perturbazio- 
ne che fece esso re Saul de' popoli d'Israel 
e de' popoli gentili secondo eh' è scritto nel 
secondo libro de' Re, (Questo dimostra iu 
questo salmo insino a qpel verso che di- 
re: aperile mihi portai juttitiae. Ma da 
quel verso infino alla fine di tutto il sal- 
mo induce i popoli a laudare Iddio pe' la 
edificazione del terapie, il quale vide do- 
versi edificare al tempo del suo figliuolo. 
E secondo questa esposizione quel verso che 



dice : lapidem quem reproharerunt aedi- 
ficante», hie faelut e$t in caput anguli, 
si intende di una pietra la quale più vol- 
te fu recata per congiugnere muri, e sem- 
pre eli' era, o troppo grande, o troppo cor- 
ta, sì che più volte fu riprovata e non ac- 
cettata da' maestri che edificavano, ma qua- 
si finito il lavorìo in congiunzione dì due 
muri ella fu trovata ottima, sì che fu ri- 
putata cosa miracolosa. Sì che seguisce 
l'altro verso che dice: dal Signore è fatto 
questo, ed è cosa maraviglìosa negli occhi 
nostri. Questo vide David e scrìsse profe- 
tando dì Cristo. Quest'è la sposizione Ut- 
terale, ma secondo la sposizione mistica si 
spone di Cristo come in suo luogo si mo- 
strerà. Isponiamo adunque questo salmo se- 
condo la sposìzione comune de' santi Dot- 
tori, e in prima quando dice : 

4 . Con/itemini Domino quoniam bonus, 
quoniam in iaeeulum miterieordia 
ejut. 

Confessate il Signore per ch'egli è buo- 
no, e per che eternalmente è la sua mi- 
sericordia. 

Perchè eternalmente e sempre doni con- 
cede, o veramente è la sua miserìcordia 
eterna in quanto nel tempo presente per- 
dona, e nell' altra vita premia. Seguisce: 

2. Dicat nune Israel quoniam bonus, 
quoniam in saeeulum misericordia 
ejus. 

Dica testé Israel eh' egli è buono, e senza 
fine la sua misericordia. 

Dica testé Israel, cioè il popolo beato che 

sempre vede Iddio di fatto; o veramente 

dica il popolo cristiano, cioè gli eletti che 

veggono Iddio per fede quello che dich' io 

- com'è sposto di sopra. E soggiugne dicendo : 

5. Dicat nunc domus Aaron quoniam 
in saeeulum misericordia ejus. 

Dica testé la casa d'Aaron come eternal- 
mente è la miserìcordia del Signore. 

E dica la casa d'Aaron, cioè de' Sacer- 
doti, che sono detti della casa d'Aaron, il 
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qnale fu sommo Sacerdote, dicano come di 
sopra è sposto, cioò che la sua misericor» 
dia è eterna. E soggiugne: 

4. Dicant nune qui timent Dominum 
quoniam in «oecufum miterieordia 
ejut. 

Dicano feste qne' che temono il Signore^ 
com'egli è senza fine la sna misericordia. 

Dicano que' che temono Iddio (di) timo- 
re filiale, nel quale si ragguarda 1' offesa 
del padre, yeramente comprende ogni gen- 
te che sono in età, nella quale conoscono 
il bene dal male, per che tutti debbono te- 
mere il Signore. Ecco quattro versi che fi- 
niscono a un modo. E seguisce. 

5. De iribulatione invocavi Dominum, 
et exaudivit me in latitudine Do- 
minut. 

Essendo in tribolazione invocai il Signore, 
ed hammi esaudito nella larghezza il Si- 
gnore. 

Onde di sé e' pone l'esempio David per 
inducere ogni gente ad essere misericor- 
diosi, e sperino d' essere da Dio esanditi, 
perchè io essendo nella persecuzione di Saul 
re e del mio figliuolo Assalon orai a Dio, 
e liberorami delle loro mani ; esaudimmi 
nella sua latitudine dandomi molti premj 
e beni. Seguiseono due versi, che comin- 
ciano in uno medesimo modo j il primo dice : 

6. Dominus mihi adjutor, non timebo 
quid faciat mihi homo. 

Il Signore è a me ajntatore, non temo che 
mi faccia 1' uomo, cioè nessuno carnale 
inimico. 

veramente il diavolo colla moltitudi- 
ne degli uomini inimici, che sono^suoi mem- 
bri. Seguisce I' altro verso, il quale inco- 
mincia come questo a dare maggiore fer- 
vore, e dice: 

7. Dominui mihi adjutor, et ego despi- 
ciam inimicos meot. 

Il Signore è a me ajutatofe, ed io arò a 
vile i miei nemici. 



Dice come il Signore gli è ajntatore, e 
per questo ark a vile i suoi nimìci, che è 
più che avere paura*, o veramente avrò a 
vile i miei nimici, cioè i diavoli co' loro 
seguaci nell' ultimo giudicio quando sa- 
ranno rinchiusi nello 'nfemo, che non po- 
tranno nel mondo più nuocere. K seguisce : 

S.Bonum ett eonfidere in Domino, quam 
eonftdere in homine. 

Egli è bene confidarsi nel Signore, che con- 
fidarsi nell' uomo. 

Qui pone come solo nel Signore ci dob- 
biamo confidare, se vogliamo campare del- 
le inimicizie degli uomini, e venire alla 
eternai vita. Molt' è adunque meglio con- 
fidarsi e commettersi in Dio e far bene, 
che confidarsi degli nomini carnali, ne' qua- 
li non è salute, perchè ogni uomo è pec- 
catore. Adunque 

9. Bonum est sperare in Domino, quam 
sperare in prineipibus. 

Egli è bene sperare nel Signore, che spe- 
rare ne' principi. 

Egli è meglio sperare nel Signore, che 
ne' principi, cioè negli Agnoli che sono detti 
principi. Onde si legge di santo Michele 
com' egli è principe nostro, per che gli 
Agnoli non fanno se non quanto veggo- 
no, cioè cognoscono essere di volontà di 
quello specchio increato, il quale secondo 
che si dimostra, cos'i adoperano. E acuisce: 

40. Omnes gentes cireuierunt me, et in 
nomine Domini quia ultus sum in eos. 

Tutte le genti m' ebbono a circondare, e 
nel nome del Signore vendicato sono in 
loro. 

Liberò il Signore David delle tribolazio- 
ni occulte e manifesto j della occulta^ non 
permettendo che cadesse, cioè che peccasse 
se non tre volte, cioè con Bersabea com- 
mettendo adulterio, e facendo morire il suo 
marito Uria, e facendb numerare il popo- 
lo ; e se cadde per peccato fu rilevato per 
grazia. Ecco il manifesto ajuto. Onde ^li 



è bene sperare nel Signore, perchè assai 
genti andavano cercando con lusinghe e 
minacce ed in altri modi occulti, ma nel 
nome di Dio i' mi sono vendicato di loro, 
perchè tutti si pentirono e vennono all'am- 
menda. O veramente David intese della pri- 
mitiva Chiesa di Cristo, nella quale molte 
persecuzioni sostennono gli eletti di Cristo. 
Ma nel nome di Dio sono vendicati, perchè 
molti che perseguitarono furono conversi, 
e fcrono penitenza. E che ferono soggiu- 
gne, e dice: 

A^. Circumdanlet circumdederunt me, 
ei in nomine Domini quia ultut tum 
in tot. 

Attorniandomi m'attorniarono, e nel nome 
del Signore sono vendicato di loro. 

Attorniarono me i Giudei nel tempo del- 
la passione, dice David in persona di Cri- 
sto, ma nel nome di Dio sono vendicato 
di loro. E questo fu al tempo de' Romani 
di Tito e di Vespasiano; o veramente in 
quanto sono alla fede conversi ed umilia- 
ti \ e soggi ttgne : 

A2. Circumdederunt me sicut apes, et 
exanerunt ticut ignis in tpinit ; et in 
nomine Domini qui9 ultus fum in eos. 

E m' hanno circondalo come l'ape, ed han- 
no arso come il fuoco ne'prunì, ma nel 
nome del Signore sono vendicato di loro. 

Nota come 1' api fanno il mele, e pen- 
sando fare pe' loro, fanno per altri; cosi 
i. Giudei non conoscendo il re di tutti il 
crucifissono, ma la dolcezza della passio- 
ne noi 1' abbiamo sentita. veramente ei 
m' hanno circondato come 1' api, le quali 
pungendo altri tra loro si sviscerano : cos'i 
i giudei crucifiggendo Cristo infra loro pe- 
rirono ed arsono come il fuoco nelle spi- 
ne. Onde nota come le spine sono i pec- 
cali, de' quali peccati incitati e provocati i 
giudei ardentemente perseguitavano Cristo, 
accecati dalla loro malizia. Ma nel nome 
di Dio io sono vendicato di loro, in quan- 
to spenta la loro malizia i più di loro di- 
ventarono perfetti cristiani. veramente 
perchè nelF ultimo giudicio saranno giudi- 
cati alla eterna dannazione. E soggiugne : 
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13. Impultut erenui tum ut cader om; 
et Dominut tutcepit me. 

Sono stato sospinto e messo a ciò eh' io 
cadessi, ma il Signore m' ha ricevuto. 



Parla qui David in personi degli eletti 
dicendo come fu commosso da' peccatori, e 
datomi molte pene e passioni a ciò eh' io 
peccassi, ma '1 Signore m' ha ricevuto, il 
quale è la fortezza mia. Onde soggiunge, 
e dice : 

^4. Fortitudo mea et lavi mea Domi- 
nut, factut ett mihi in talutem. 

La mia fortezza e la mia lauda è il Signo- 
re, ed è fatto a me in salate. 

Perchè la mia fortezza e la mia lauda 
è il Signore, ed esso Signore è fatto sa- 
lute di me. Non intendere fatto sì che sie 
fatto quello che non era, ma essi eletti 
conversi a lui eh' erano in prima avversi, 
è fatto il Signore loro salute; onde que'che 
pare che venghin meno, spesse volte il Si- 
gnore esalta e magnifica. E per. questo sog- 
giugne: 

15. Vox exultationit et talutit in taber- 
naculit justorum. 

Voce d' allegrezza e di salute ne' tabernaco- 
li de' giusti. 

Onde nota, che se i giusti sono afflilti 
e perseguitati, eglino hanno dentro grande 
allegrezza, cioè ne' loro cuori nella speran- 
za dell'eterna retribuzione : onde dice l'Apo- 
stolo: quasi tristi ma sempre lieti. E come 
il Signore sia fatto a tali fortezza e salu- 
te seguisce David, e dice : 

A 6. Dextera Domini fecit virtulem : dexte- 
ra Domini exaltavit me ; dextera Do- 
mini fecit virtutem. 

La parte ritta del Signore ha fatto virtù, 
la parte ritta del Signore m' ha esalta- 
to, la parte destra del Signore ha fatto 
virtude. 

La parte destra del Signore, cioè Cristo, 
il quale è la destra parte del Padre, cioè 
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che sieJo dalla parte destra del Padre in 
vita beata, ovvero perchè possiede e frui- 
sce le cose più ottime del Padre, cioè bea* 
(iludine infinita, e tanta che Dìo non può 
fare uno più beato di Cristo salvo il vero. 
Questa destra, cioè Cristo ha fatto virtù 
grande facendo gli nomini immortali di que- 
sto presente carcere assumere a gloria, 
delle passioni dare vittoria, per le cose ler- 
* rene dare gloria. E ripete quelle medesime 
parole dando a 'nleodere come sono cose 
maravigliose, e queste cose fece Cristo ai 
suo' martiri ed eletti. E che questo sia ve- 
ro seguìsce, e dice: 

47. Non moriar, sed vivatn et narrato 
op^ra Domini. 

Non morrò, ma vi vero e manifesterò le ope- 
raiioni del Signore. 

Favella qui David in persona della san- 
ta Chiesa di Cristo dicendo : non morrò 
come tu perseguili la Chiesa pe' levare via 
il nome di Cristo, pensi, ma io vivere, cioè 
accrescerò e manifesterò le operazioni di 
Dio. veramente non morrò morte eterna 
come voi pe'rsegnitatori pensate, ma vive- 
rò, e quanto sarò narrerò le operazioqi di 
Dio. E seguisce. 

\S. Caitigant cattigavil me.Dominutyet 
morti non tradidit me. 

Castigando mi castigò il Signore, e non mi- 
diede alla morte. 

Spesse volte' pe' ma' servi castiga il Si- 
gnore i suoi servi facendoli affliggere nella 
carne ed in più modi, e cosi apparecchia 
e dispone non di dare morte eterna, ma 
vita beata mediante tali persecutori. E che 
sia quella vita manifesta dicendo: 

-19. Àperile mihi portat juttitiae, ingrei- 
tus in eai eonfiiebor Domino, kaee por- 
ta Domini, jiuti intrabunt in eam. 

Aprite le porti della giustizia ed intrato in 
loro confesserò il Signore, questa porta 
del Signore, i giusti entreranno in essa. 

Parla qui David in persona della Chiesa 
dicendo agli Apostoli e a' dottori : aprile le 



porti della giustizia, cioè la dottrina della 
santa Scrittura e de' comandamenti, ed en- 
trandovi dentro confessino il Signore. Onde 
per queste porti della santa dottrina si loda 
Iddio, e non per altra dottrina fuori della 
fede cattolica. Tutte queste porte ti mer- 
ranno ad una, cioè a Cristo, onde ei di- 
ce di sé medesimo : io sono porta pe' la 
quale se alcuno sarà intrato, -sarà salvato. 
E in altro luogo dice: niuno viene al Pa- 
dre se non per me *, per questa porta si w 
in cielo, dove non è nessuna cosa immonda. 
E perchè Cristo queste porti della santa 
dottrina apre, seggiugne, e dice ; 

20. Confitebor tibi quoniam esaudisti 
me, et factiu et mih> in ialutem. 

Confesserò te, perchè ra' hai esaudito, e sciat- 
to a me in mia salute. 

Confesserò te, cioè lauderò te, perchè m'hai 
esandito mandando il tuo figliuolo nel mon- 
do, il quale i giusti tanto tempo hanno 
aspettato, il quale è fatto nomo pe' la no- 
stra salute ; e pone fatto del preterito per 
dovere essere fatto nel futuro: questo fa 
David a maggiore certezza della sua pro- 
fezia. Onde seguisce di Cristo, e dice: 

21 . Lapidem quem reprobaverwat aedift- 
. cantei, hie faetfu ett in caput anguli. 

La pietra la quale hanno riprovata gli edi- 
ficatori, quest' è fatta capo del canto. 

Lapidem qui si póne l' accusativo pe '1 
nominativo, cioè lapidem pe '1 lapis cioè 
Cristo, il quale com'è detto Lione pe'la sua 
fortezza, cosi è detto pietra po' la sua fer- 
mezza ; ed ancora nel libro di Daniel profeta 
si dice di Cristo ; la pietra che percosse la 
statua è fatta un monte grande, la qnal pie- 
tra, cioè Cristo e i Sacerdoti de'Giudei e dot- 
tori loro, ai quali si richiedeva edificare ì 
popoli nella fede di Cristo, hanno Cristo ri- 
provato, e contradetto alla sua dottrina. Ma 
esso Cristo ha congiunto due muri iiiaieme, 
in quanto egli ha fatto una Chiesa di due 
Chiese, cioè de'Giudei e Gentili, della quale 
egli è capo e pastore; del quale dice santo 
Giovanni nel Vangelo X. i' ho altre pecore 
che non sono di qnest' ovile, cioè stalla 
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di pecore, p quelle mi conviene conducere, 
e sarà uno ovile ed uno pastore. Qnest' è 
cosa maravìgliosa, ma eli' è fatta dal Si- 
gnore, e pertanto diee : 

22. A Domino factum ett iglwl, et est 
mirabile in oeulis nottrit 

Dal Signore è fatto questo, ed è cosa me- 
ravigliosa negli occhi nastri. 

Dal Signore, il quale edifica occultamente 
è fatto questo, cioè che Cristo abbia fatto 
di due Chiese una ; o veramente dal Signore 
Iddio Padre è fatto questo, cioè Cristo fatto 
uomo, onde negli occhi nostri interiori è 
quasi incredibile. E'seguisce: 

23. ffciec est diet quam fpcit Dominus, 
exsuliemut et laetemur in ea. 

Quest' ér M di il quale ha fatto '1 Signore, 
facciamo festa con atti corporali, e ral- 
legrìamci colP animo in quel dì. 

Quest'è '1 dì, cioè il tempo del nuovo te- 
stamento, che è chiamato dì per ragione del- 
la verità, cioè per Fincarnazionè del figliuolo 
di Dio, la quale era nascosta nel testamento 
vecchio sotto le scurità delle figure, perchè 
nel testamento vecchio si dimostrava il te- 
slamento nuovo sotto certe figure ; onde per 
questo l'Apostolo chiama il testamento vec- 
chio notte, e 'I nuovo dì, dicendo: la notte 
è passata e 'L dì è appressato e venuto ; del 
qnal dì si dice che V ha fatto il Signore. 
Onde avvenga che Dio faccia tutti i tempi, 
nondimeno secondo il modo che usa la san- 
ta Scrittura si dice Iddio fare sì ngular men- 
te quando in quel di, ovvero in quel tem- 
po fa qualche cosa solenne, come fa l' in- 
carnazione e passione del figliuolo di Dio. 
Onde soggiugne : exiuHemut et laetemur 
in ea, cioè rallegriamci dentro nel cuore 
e di fuori, con atti coi^orali, intendi mo- 
destamente e con devozione, secondo eh' è 
scritto nel salmo dove si legge : il mio 
cuore e la mia carne hanno fatto festa in 
Dio. Soggiugne come David si rivolge a 
Cristo, e pregalo che gli dia salute eterna, 
e dice: 

24 . O Domine talvum me fac, o Domine 
bene prosperare, benedictus qui venit 
in nomine Domini. 



Signore, fammi salvo, o Signore vegli 
ben prosperare, benedetto che se' venuto 
nel nome di Dio. 

Signore, fa me salvo traendomi tosto 
del limbo cogli altri tuo' Santi del testa- 
mento vecchio j e vegli bene prosperare, 
cioè moltiplicare la tua santa Chiesa de' tuoi 
fedeli. Benedetto se', che se' venuto nel no- 
me di Dio, cioè nel nome del Padre pe' la 
salute del mondo. E questo medesimo gri- 
davano i fanciulli ebrei quando Cristo 
entrò in Gerusalemme, sì come è scritto 
Matt. XXI. e di questa lauda soggiugne 
David in perdona degli Apostoli profetando, 
e dicendo : 

25. Benedìximus vobis de domo Domini, 
Deus Dominus et inluxit nobis. 

Noi v' abbiamo benedetti della casa del Si- 
gnore, Iddio ci ha illuminati. 

Onde qui parla David in luogo de' santi 
Apostoli, che furono i primi della casa di 
Cristo, cioè della santa Chiesa dicendo : noi 
v' abbiamo benedetti, voi apostoli della be- 
nedizione evangelica ; ed a dimostrare onde 
ebbono questa autorità soggiugne, Iddio Si- 
gnore ci ha illuminati dandoci lo Spìrito 
Santo a fare intendere la santa Scrittura, 
e dando i sacramenti ecclesiastici. E per- 
"^ che questa medesima autorità rimane ai ret- 
tori delle Chiese dirizsa il suo parlare a 
loro, e dice : ' 

26. Constitui te diem solemnem in con- 
densis usque ad cornu altaris. 

Io ho ordinato te dì solenne nella moltitu- 
dine de'devoti uomini, che stanno in Chie- 
sa insino al lato all' altare. 

Vuole dire qui il Profeta, che come nel 
testamento vecchio erano spezialmente tre 
feste, cioè la Pasqua, la Pelotecoste e Sce- 
nopegìa nelle quali tre feste nullo andava 
voto nel cospetto di Dio, ma ciascheduno 
offeriva uno danaio, così la santa Chiesa 
de' cristiani fa spezialmente tre feste, cioè 
la Pasqua eh' è la Risurrezione di Cristo, 
la Pentecoste eh' è la messione dello Spìrito 
Santo^ e la Natività di Cristo. In queste 



feste non si de' andare voto. Quegli è voto 
che non ha Cristo, eh' è fondamento della 
Chiesa, al quale si de' offerire uno danaio, 
nel quale s' intende la interiore oblazione ; 
onde nel danaio dee essere il nome e la 
immagine del Signore. Cosi in te è M nome 
del Signore, che se' chiamato cristiano, e 
se' fatto all'immagine di Dio secondo l'ani- 
ma, s'i che offerendo il danaio tu mostri 
d' offrire te medesimo a Dio. Ha costituito 
adunque Iddio a noi di solenni nella spes- 
situdine, ovvero moltitudine degli uomini 
insino al corno dell' altare. Onde pe' l'al- 
tare intendi il sacramento del corpo di Cri- 
sto, e pe' 1' corno la virtù e podestà d'esso 
sacramento, sì che in questi di solenni 
de' prendere il corpo di Cristo. Ma molti 
prendono il sacramento, ma non la virtù 
del sacramento, e questi sono ì ma' disposti. 
Molti prendono il sacramento e la virtù 
del sacramento, questi sono i ben disposti. 
Ogni uomo adunque si disponga a prendere 
il sacramento e la virtù del sacramento, 
perchè 

27. Deut meus et tu, et confitebor tibi, 
Deus meus et tu, et exaltabo te. 

Lo Dio mio se' tu e confesserò te, lo Dio 
mio se' tu e magnificherò te. 

Lo Dio mìo se' tu, e non altri che tu 
è Io Dio mio; e dice un' altra volta lo 
Dio mio se' tu in segno di maggiore amore, 
onde confesserò te, cioè lauderò e magnifi- 
cherò predicando te essere sopra ogni cosa. 

28. Confitebor tibi Domine quia exau- 
disti me, et fàclus es mihi in salutem. 

Io confesserò te, o Signore, perchè tu m'hai 
esaudito, e fatto se' a me in salute. 

Qui dice il Profeta in persona de' martiri 
di Cristo, ovvero in persona di coloro che 
si raccomandano, e sono da lui esauditi. 
Onde non ostante che questo verso sia di 
sopra sposto, non di meno con ragione an- 
cora si spon qui, perche dopo molte gra- 
zie ricevute si conviene ringraziare chi fa 
le grazie; e così finisce ringraziando il 
Signore come incominciò, cioè ponendo uno 
medesimo verso nella fine del salmo come 
nel principio. Onde dice : 
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29. Confitemini Domino quoniam bonus, 
quoniam in saeeulum misericordia 
ejus. 

Confessate il Signore pcrch' egli è buono, 
e perchè in sempiterno è la sua mise- 
ricordia. 

Quasi dica qui il Profeta David, come 
fo io, così fate voi, cioè laudate Iddio per- 
ch' egli è buono e solo esso buono, dal 
quale viene ogni bene sì come è scritto : 
che ogni cosa data ottima e ogni dono per- 
fetto è di sopra, e precede dal Padre de' lu- 
mi, il quale illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo; onde non solo perchè 
buono generalmente, ma in ispeziallà per- 
chè senza fine la sua misericordia. Onde 
credo che Dio non fece mai niente senza 
misericordia. Laudiamo adunque Iddio co- 
me dissi a principio, perchè non è ninna 
cosa che tanto diletti e dia consolazione 
quant' è laudare Iddio. Adunque ogni uomo 
laudi Iddio. 

mAE^TnoLo ci:tiit. 

BEATI IMHAGULATI ETC. 



. A questo salmo si premette per titolo 
alleluja, che si spone secondo Papia: lau- 
date, ovvero glorificate il Signore. Onde inne- 
sto salmo non si sa eh' il facesse, ma qual- 
che santo Profeta si crede averlo fatto, e la 
materia del salmo si è della nostra beatitu- 
dine. Ma nota, come sono due beatitudini, 
1' una di fatto si possiede, e qnest' è il pa- 
radiso, 1' altra si possiede in speranza, e 
quest' è in questo mondo, ed acquistasi per 
meriti delle buone operazioni si come dice 
il Filosofo nel primo libro dell' Etica par- 
lando della felicità . politica, la quale sta 
nell'uso delle virtù. Questa beatitudine che 
si ' possiede di fatto, ogni gente la de' desi- 
derare d' avere e peccatori e giusti, ma la 
vìa d' avere questa beatitudine ed essere 
beati si è d'essere immacolati ; e per questo 
dice qui : 

i . Beati immaculati in via, qui ambu- 
lant in lege Domini. 

Beati gì' immacolati nella via, i quali vanno 
nella legge di Dìo. 
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Onde ad avere beatitudioe di fatto si ri- 
chiede in prima che siamo senza macola di 
peccato, e che siamo nella via, cioè in Cri- 
sto, il qaale è detto via, verità e viu. O ve- 
ramente in via, cioè nella legge di Dio, 
la quale legge è via ad essere beati. Per 
questa si conviene andare, ma non possono 
far questo se non conoscono la vìa di Dio, e 
per questo seguisce il secondo verso, e dice : 

2. Beati qui terutantur tettimonia ejut, 
in toto eorde exquirunt eum. 

Beati coloro che cercano i comandamenti 
suoi, con tutto il cuore cercano Ini. 

Onde nota qui come in prima dice il Pro- 
feta : beati sono chi sono senza peccato, e 
poi dice beati sono que' che cercano i co- 
mandamenti suoi. Attendi quanto è bello 
V ordine e pieno di dottrina e di grazia, 
onde mostra innanzi essere la vita buona 
che la dottrina; e cos'i di Cristo si dice 
com' egli incominciò in prima a fare e poi 
ammaestrare, sì che inco^ptt faeere et do- 
cere. Onde buona è la vita senza la dottri- 
na, e questa vita ha la grazia di Dio, ma 
la dottrina senza la vita non è intera, né 
accetta a Dio a vita eterna, perchè nell'ani- 
ma malevola non entra sapienza, onde Cri- 
sto dice di sé: cercherannomi i mali e' pec- 
catori, e non mi troveranno. Ma sappi non 
di meno che senza Fona e l'altra non è l'uo- 
mo perfetto; onde nell' estremitadi della 
tonica del sommo Sacerdote erano poste 
mfllapunica, cioè melagrane e campanelle a 
dimostrare come all'uomo perfetto si richie- 
de l' operare e l'ammaestrare. E questo me- 
desimo ordine si pone nel primo salmo, e 
in questo si soggiugne e con tutto il cuore 
si cerca lui, quasi dica esso Iddio si de' cer- 
care e non altri, come fanno gì' ipocriti 
eretici e gli amici di questo mondo, a' qua' si 
dice: non potete servire a Dio e al diavole, 
ovvero al mondo ; intendi in senso composi- 
to ed insieme, perchè l'uno conlradice all'al- 
tro e non possono stare insieme. Beati sono 
adunque chi sono senza peccato, e cercano 
Iddio nella sua legge e comandamenti. Non 
sono così molti secondo che dice il verso 
che seguisce, e dice : 

o. Non enim qui operantur iniquitatem 
in rttf ejut ambulaverunt. 



Ma non coloro che operano la iniqui lade 
nelle sue vie sono andati. 

Dove nota, come altro è adoperare la ini- 
quitade, cioè il peccalo, ed altro è andare 
in esso peccato. Vanno nel peccato, cioè nel 
veniale que' che sono col fomite, cioè con 
la infermità e rebellione della carne, ovvero 
della natura umana, che muove gì' uomi- 
ni ad illicili pensieri ; ed allora vanno col 
peccato cioè veniale, il quale si leva quan- 
do l' uomo ai segna, o dice la domenica 
orazione, cioè il Pater notter, ed in più 
altri modi si levano i peccati veniali. Ma 
coloro adoperano il peccato che acconsen- 
tono agli illiciti pensieri, e così chi ado- 
perano, cioè acconsentono al peccato non 
vanno nella via di Cristo, il quale è via, 
verità e vita. E dice in plorali, cioè nelle 
vie, perchè più sono vie andare a Cristo, 
chi per amore, chi per timore, chi per pa- 
zienza, e così delle altre virtodi gratuite 
nelle vie de'comandamenti. E pertanto sog- 
giugne; 

4. Tu mandoiti mandata tua euttodiri 
nimii. 

Tu ha' comandato i tuoi comandamenti es- 
sere osservati troppo. 

E nota, che questo troppo si prende per 
molto, o veramente troppo sì che una jot« 
cioè una minima lettera non preterisca che 
tu non facci quanto puoi di bene, o vera- 
mente troppo, cioè più che non sostiene la 
fragilità della nostra carne. E per tanto 
seguisce : 

5. Utinam dirigantur riae meae ad cu- 
ttodiendat jutU/icationeM tuat. 

Voglia Iddio che si dirizzino le mie vie al- 
l' essere guardate le tue giustificazioni. 

E ben dice voglia Iddio, senza la cui 
grazia io non posso fare cosa che sia ac- 
cetta a vita eterna, e cosi non si possono 
dirizzare le mie vie senza la tua grazia. 
Ma allora si dirizzano le nostre vie, quan- 
do il superbo diventa umile, l'avaro largo, 
e '1 lussurioso continente, sì che le cose che 
giustificano non si possono osservare, e le 
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nostre vie non sono di ritte e tornate nel 
suo dovere. Ovvero le tue giuitificazioni 
sono i tuoi comandamenti, de' quali dice il 
Vangelo: se tu vuoi entrare alla vita, ser- 
va i comandamenti. E pertanto soggiugne, 
e dice: 

6. r«fic non eonful^dar, eum pertpexe- 
ro in omnibui mandaiU tuis. 

Allora non'sarò confuso, quando io arò rag- 
guardato in tutti i tuoi comandamenti. 

Dove noia, che poi che Adam peccò, e' si 
confondeva, vergogna vasi v-edendosi ignudo, 
onde Iddio gli fece perizzomata, cioè una 
cintola di foglie di fico ; e quando Iddio il 
chiamava e* si nascondeva perchè si vergo- 
gnava, e questo fu mediante il peccato. 
veramente non mi confonderò quando arò 
ragguardato ne' tuoi comandamenti come 
nello specchio ; o veramente - que' ragguar- 
da ne'comandamentì, che non è come quei 
che ode e dimentica, ma come que' che 
udendo adopera, que' ragguarda bene i co- 
mandamenti di Dio. Onde dice santo Ja- 
copo : chi è uditore della parola, e non fa- 
citore, que' sarà assimigliato all' uomo che 
considera il volto della sua nativitade nello 
specchio. Vuoisi adunque non solo udire, 
ma fare. Ed allora : 

7 . Confitebor Ubi in directione cordit, in 
eo qv4>d didici judiciajustitiae tuae. 

Confesserò te nella dìrettezza del cuore, 
in quanto io ho imparato i giudicj della 
tua giustizia. 

Sì ch'io non sarò ingrato, ma loderò nel 
cuore mio diritto, perch' i' ho imparato dal- 
la santa Scrittura, o vero da' predicatori i 
giudicj della tua giustìzia, che sono quando 
nell' ultimo giudicio , o vero nella morte, 
o vero nella fine del mondo liberi i tuoi 
servi delle persecuzioni del diavolo. ve- 
ramente confesserò te, cioè loderò te per- 
ch' i' ho guardato i giudicj della tua giu- 
stìzia nella dìrettezza del cuore, perchè al- 
trimenti non mi rallegrerei, ma sarei ac- 
cusato. Onde che prò mi farebbe s' io aves* 
si imparato i giudicj della tua giustizia, se 
nel cuore perverso gli ritenessi? Onde sog- 
giugne, e dice : 



8. luttifieatianei tuoi euilodiam, non me 
derelinquoi mqueqtMquei 

Le tue giustificazioni osserverò, non abban- 
donare me in tutto, o vero troppo. 

Dice qui il profeta che concedute le giu- 
stifica^oni e die l' nomo sia giustificato, 
addomanda d' esaere da Dio conservato, 
perchè sa che '1 diavolo circuisce 1' uomo 
per divorarlo. Sì che non m'abbandonare 
in tutto come .facesti a lob, che avvenga 
che '1 flagellassi assai, pur in fine non lo 
abbandonasti in tutto, ma salvastìlo ; e così 
io mi rallegrerò in te, e non in me. 

In quo eorrigit ete. A questo salmo 
(o tia parte di talmo) si premette per 
titolo Beth, eh' è interpetrato confusione, 
perchè qui si dimostra i comandamenti di 
Dio liberare l' uomo daUa confusione, cioè 
dalla consuetudine del peccato. Onde dice 
qui il Profeta in persona dell' uomo eh' è 
stato ne* vecchi peccali innanzi all' avveni- 
mento di Cristo, e rinnovato col nuovo uo- 
mo, cioè Cristo, come giovane in questa età 
dilibera come de' correggere la vila sua. 
Onde dice per modo di questione : 

9. In qw> eorrigit tidoletcentior viam 
tuam? in eustodiendo sermone» tuoi. 

In che corregge il mollo giovane la sua 
via? in guardare ed osservare le tue 
parole. 

Nella Scrittura degli Ebrei si dice in che 
corregge il giovine la via sua, cioè l'ope- 
razioni sue? quando egli ara osservate le 
tue parole, cioè i comandamenti de' Van- 
geli ; o veramente la sua via, cioè jla mala 
consuetudine ; e prendesi il molto giovane, 
nella cui età l'uomo è più atto al pecca- 
to. veramente sì prende per esempio di 
quel giovane, del quale dice il Vangelo, 
che si partì dal padre, ed andò vivendo lus- 
surioso, e poi tornato in sé tornò al padre 
suo. veramente per questo più giovane, 
molto giovane s'intende il popolo erì- 
stiano, che porta il segno del nuovo uomo 
Cristo. E nonostante che'l giovane aia più 
atto al peccato, nondimeno per eh' egli il 
giovane me' sì corregge che chi è nella con- 
suetudine del peccato ; onde egli è scritto : 
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bene ha Puomo che prende il giogo dalla 
sua gioveo ladine Ed attendi che non dice 
in leggendo, o ricordandosi della parola di 
Dio si corregge il peccato, ma facendo se- 
condo la parola di Dio; ed allora il gio- 
vane è detto vecchio della mente, come si 
le^e di Daniello profeta. Onde in vano si 
raccorda l'uomo della parola di Dio se non 
l'osserva in operaiioni. E per questo sog- 
gìugne, e dice : 

4 0. /n toio eorde meo exquiiivi te, ne re- 
peUa$ me a mandatit tuii. 

Neil' Ebreo è scritto : 

In loto eorde meo exquiiivi te, ne erra- 
re me facieu a mandati» tuit. 

Con tutto '1 mio cuore ho cercato te, non 
mi levare da' tuoi comandamenti. 

Nell'Ebreo si dice: 

Con tutto '1 mio cuore ho cercato te, a 
ciò che non mi facci errare da' tuoi co- 
mandamenti. 

Con tutto '1 cuore cerca il Signore il 
quale con tutti suoi desiderj cerca lui. 
Chi non fa cosi si è degno d' essere priva- 
to ] e pertanto dice : non mi levare da' tuoi 
comandamenti, cioè dalle .cose che debbono 
insegnare ed ammaestrare nella tua santa 
Chiesa. E soggi ngne: 

^i. In eorde meo ateondi eloquia tua, 
ut non peceem tibi. 

Nel cuore mio nascosi i tuoi parlari,- a 
ciò che io non pecchi innanzi a te. 

Quasi dica le parole dì Dio non si deb- 
bono dire, né spandere ingiustamente, cioè 
per adulazione, per piacere a cui favella, o 
veramente per avarizia, cioè che alcuna cosa 
guadagni, o per jattanza mostrando di sa- 
pere più cose, 81 che non si fa?elli se non 
credendo piacere a Dio. E pensa in prima 
che favelli, si che aie secondo che dice il 
Vangelo dicendo : sia ogni uomo veloce ad 
udire e tardò al parlare, e spezialmente le 
parole di Dio, che son prezioso tesoro; e 



dobbiamo domandare a Dio che ci spiri 
quello che dobbiamo dire. Onde soggiugnc: 

42. Benedietu» et. Domine; doce me ju- 
ttifteiUionet tua». 

Tu se' benedetto, Signore ; insegnami le tue 
giustificazioni. 

Se' benedetto, cioè laudato, perchè dai 
graziosamente, si che nelle cose che segui- 
teranno insegnami fare le giustificazioni tue, 
cioè l'operazioni de' Santi tuoi, delle qua- 
li hai ammaestrato. Seguisce: 

43. In labii» mei» pronuntiavi omnia 
judieia ori» tui. 

Colle mie lebbre ho pronunziato i giodicìì 
della bocca tua. 

In questo modo continua la lettera. l'ho' 
nascosto le tue parole, e quando ho vedu- 
to tempo ho pronunziato tutti i giudicj 
della tua bocca. Non dice generalmente tut- 
ti i giudicj tuoi, ma quelli della tua boc- 
ca, cioè quelli i quali per gli Apostoli e 
Profeti tu ha' detti, i quali sono detti per 
bocca di Dio. vero i' ho pronunziato 
quando tu m' hai ammaestrato, dice il Pro- 
feta, e sommi dilettato. E per questo sog- 
giugne e dice: 

14. /n via te»timoniorum tuoruni de- 
leclatu» »um »ieut in omnibu» divitii». 

Nella via delle tue operazioni mi sono di- 
lettato si come in tutte le ricchezze. 

L' operazioni di Cristo furono l' umiltà 
sua, la sua natività e passione, mediante 
le quali noi speriamo la vita beata. ve- 
ramente i testimoni di Dio sono le parole 
della santa Scrittura, delle quali mi sono 
dilettato sopra tutte le ricchezze corporali, 
le quali sono immondizie per rispetto alle 
ricchezze spirituali. vero dice essere de- 
iettato delle ricchezze spirituali sopra le 
ricchezze temporali, le quali sono tanto 
amate e desiderate dagli uomini mondani. 
E per tanto soggiugne dicendo: 

45. /fi mandati» tui» exercebor, et con- 
»iderabo via» tua». 



Ne' (uoi coiuandamenti mWrciteròj e con> 
sidererò le tue vie. 

Onde la natura umaua conduce a dimen- 
ticare, se 1' uomo non si esercita ; si che 
ne' comandamenti di Dio si esercitava Da- 
vid, e considerava le vie di Dio, mediante 
le quali si va a vita. Onde ed 

16. /n justificationibut tuis medUabor , 
non oblivUear termonet tuoi. 

bielle tue giustificacioni penserò, e non di- 
menticherò le tue parole.* 

Onde al dimenticare che viene dalla in- 
fermità della carne mediante il peccato è 
posto il rimedio, cioè il pensare e ripete- 
re l' operazioni di Dìo questo tempo che 
siamo in questo mondo. E per esempio il 
servo che serviva sei anni il settimo anno 
era libero, cosi questo mondo si divide in 
sei etadi come fu detto di sopra nel pro- 
logo 'j sì che nella resurrezione eh' è la set- 
tima elade^ noi siamo liberi e mondi da 
ogni immondizia. Bene adunque dice: nei 
tuoi con^indamenti adoperrò, e le tue giu- 
stificazioni penserò, e penserò a ciò eh' io 
non dimentichi le tue parole, sì eh' io non 
dimentichi quello che fa bisogno di ri- 
tenerlo. 

Retribue tervo tuo eie. A questo sal- 
mo si premette questa dizione ghimel, la 
quale è interpetrl|^ retribuire o vero ren- 
dere. Onde perchè i difetti umani sono as- 
sai, così abbiamo bisogno in molti modi 
della grazia di Dio. Sono i difetti nmani 
infra gli altri, infermità dell'anima e del 
corpo, ignoranza^ perchè noi siamo in luo- 
go di sbanditi, dove abbiamo molti nemi- 
ci, i qua' sono gli spiriti diabolici, il mon- 
do e la carne, e loro seguaci; sì che poi 
che David profeta ha detto dì sopra, in 
che corregge il giovane la vita sua, cioè 
osservando e guardando i tuoi comanda- 
menti, qui per osservare l'operazioni dì Dìo 
addoroandò la sua grazia dicendo: 

17. Retribue urvo tuo, vivifica me, et 
euttodiam iermonet tuot. 

Retribuisci e rendi al servo tuo, vivifica 
me, e guarderò le tue parole. 
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Onde primo addomanda che Dio gli ren- 
da non per meriti suoi, che innanzi la fede 
non sono meriti, sì che gli è dì bisogno 
che tu mi renda bene per male. Dove de'sa- 
pere che si rende male per male, bene per 
bene, bene per male, e male per bene. Le 
due prime s' appartengono alla giustizia, 
la terza alla misericordia, la quarta non 
usa Iddìo, ma usa rendere bene per male; 
e quest' è quello che addomanda il salmo 
quando dice : retribue tervo tuo, cioè dam- 
mi fede, innanzi alla quale non fo se non 
male; e così mi renderai bene per male, 
e farammi vivo, e così osservando le tue 
parole meriterò. Onde è da sapere come 
sono due modi di meritare ; 1' uno modo 
ai dice di condegno, e l'altro di congruo; 
ed è meritare di congruo, quando l'nomo 
per virtù naturale fa quello che dee, e così 
merita di congruo che Dio gli dia grazia 
che meriti di condigno ; ed è meritare dì 
coodigno quando I' uomo ha la grazia dì 
Dio, e con essa adopera. Onde è cosa con- 
degna che Dìo il retribuisca e diegli bene 
per bene, o vero per male. E quest' è quel- 
lo che addomanda il Profeta dicendo in 
persona dell'umana natura: retribuisci, o 
rendi al servo tuo, e vivifica me colla tua 
grazia, cbe come la grazia vivifica l'anima, 
<»osì l' anima vivìfica il corpo ; ed allora 
osserverò le tue parole, cioè i tuoi eoroan- 
damenti meritando di merito condegno. E 
perchè la grazia di Dio illumina lo 'ntel- 
letto a conoscere sopra la natura, per que- 
sto soggiugne nel' secondo verso, e dice : 

^18. Revela oculot meot, et eomiderabo 
mtraM/ta de lege tua. 

Rivela gli occhi miei, e considerrò cose 
meravigliose della legge tua. 

Rivela ed apri gli occhi miei interiori, 
cioè della mente, onde 1' nomo è velato dì 
velo d' ignoranza, della quale il Profeta 
addomanda che si levi. E considerrò cose 
meravigliose della legge tua, le quali sono 
come la l^ge data a Moise, la quale era 
ombra e figura della legge di Cristo. Ed è 
cosa da meravigliarsi cbe nella legge di 
Cristo si dica : chi non rifiuterà ciò che pos- 
siede non pnote essere mìo discepolo; ed 
ancora: amale i vostri inimici e rendete 
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beoe per male ec. Rivela adunque, e leva 
il velo della inente mia^ perchè 

^9. Incoia ego sum in terra, non ab- 
tcondas a me mandata tua. 

Forestieri io sono nella terra, non ascon- 
dere a me i tuoi comandamenti. 



Quasi dica, gli agnoli del cielo chiara- 
mente veggono tutto, ma gli uomini ter- 
reni non possono vedere senza il lume 
della tua grazia. E perchè le divine rive- 
lazioni non si danno se non a chi le de- 
sidera, e' soggiugne, e dice: 

20: Concupivit anima mea detiderare 
jiutiftcationet tuas in omni tempore. 

Eir ha desiderato l'anima mia desiderare 
le tue giustificazioni ogni tempo. 

Questo desiderio di desiderare è nello 
intelletto, il quale si rivolge sopra V atto 
suo, e così intende se intendere j ed a si- 
mili modo la volontà vuole sé volere, e • 
così dice V anima mia ha desiderato di de- 
siderare le tue giustificazioni in ogni tem- 
po. Ed attendi che le giustificazioni di Dio 
sono V operazioni giuste e ragionevoli, le 
quali alcuna volta per nostra infermità non 
si considerano, onde vola lo intelletto sì 
che non è alcuna volta desiderio, e sappia- 
mo il bene, e non ci diletta il farlo. Onde 
il modo a farlo è questo, che in prima si 
de' vedere quelle cose che sono buone, giu- 
ste ed oneste, poi de'cssere il desiderio di 
desiderarle, ed ultimatamente riavuto il lu- 
me della grazia e la santità della mente e 
del corpo d diletti 1' operazioni di quelle. 
Queste cose desiderò David di desiderare 
in ogni tempo, e non a tempo si, ed a tem- 
po no, come fanno i peccatori, ma ogni 
tempo, cioè nelle cose prospere ed avverse. 
E seguisce. 

21. increpasli superbos, maledicti qui 
decUnant a mandatis tuit. 

Ha^ ripresi i superbi, maledetti sono chi si 
partono da' tuoi comandamenti. 

Onde qui si rimuove lo impedimento della 
grazia che è la superbia, onde come l'umil- 



tà merita d' avere la grazia, cosi per lo con* 
trario la superbia la perde, onde dice santo 
Jacopo: Iddio a'superbi resiste ed agli umi- 
li dà grazia. E pertanto dice qui : ha' ri- 
presi i superbi, che si mostrò negl'Agnini i 
che caddono di cielo, e ne' primi parenti 
che furono cacciati dal Paradiso terrestre, 
e furono maladetti perchè si partirono dai 
tuoi comandamenti. Onde si scrive nel li- 
bro del Gen. al HI Gap: Maladelta la terra 
nella sua operazione. Queste cose addo- 
luanda il Profeta che si levino da lui^ e 
dice: 

22. Àufer a me obbrobrium et contem- 
plum, quia tettimonia tua exquitivi. 

Leva da me 1' obbrobrio e l'avvilire, per- 
chè le tue operazioni ho cercato. 

Leva da me il vitupero della maledizio- 
ne e '1 non curarsi del disubbidire, perchè 
le tue operazioni, ovvero i tuoi comanda- 
menti ho cercato per saperli ed intenderli, 
sì che s'io li passassi non sarebbe per igno- 
ranza, ma per non curare. Ed assegna la 
ragione perchè gl'addomanda questo, e dice : 

25. Etenim iederunt principet et adver- 
tum me loquebanlur, servui autem 
tuui exercebatur in justi/icalionibut 
tuit. 

Ma egli hanno seduto i principi e contr' a 
me hanno parlato, ma il tuo servo ope- 
rava nelle tue giustificazioni. 

Questi principi sono i demoni, i quali 
spesse volte trattano insieme come possino 
gli uomini santi litterati fargli errare e ca- 
dere non curandosi dei comandamenti di 
Dio,'come dice santo Gregorio nel libro del 
dialogo, come furono uditi i diavoli in uno 
idolo che trattavano del disfacimento d'An- 
drea Vescovo della città di Fondi. Ma il tuo 
servo s' è esercitato nelle tue operazioni 
giuste, perchè quanto 1' uomo si sente più 
tentare dal diavolo tanto si debba più eser- 
citare nel ben fare. Alla qual cosa fare si 
richiede la spessa considerazione delle cose 
divine. E pertanto soggiugne: 

24. Nam et tettimonia tua medilatio mea 
ett, et contilium meum juttificatio- 
net tuae. 
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Mii la mia r«tnsi«lerazìoDe e \e tue opera- 
zioai, e 'I mio consiglio è le tue ginsti- 
ficazioDÌ. 

Quasi dica, il mio pensieri è sempre in- 
toroo alle cose giuste, e 'I mio consiglio il 
qaale intendo seguitare, si è adempiere i 
tuoi comandamenti, che fanno gli nomini 
giusti. O veramente il mio pensieri si è 
intorno ai roartirj cbe in più modi si so- 
stengono, i quali pensati mitigano i dolori, 
e '1 martire penando alla corona nella glo- 
ria perdona. Anima mìa, il mio consiglio è 
intorno alle tue giustificazioni, tra le quali 
massimamente si è amare i nemici. 

Adhaetit pavimento anima mea eie. 
A questo salmo si premette questa dizione 
dalethf che è interpetrata paura e natività, 
' non spirituale, ma corporale ; perchè da es- 
sa natività si incomincia a temere ed avere 
paura, perchè si congiugne Fanima col cor- 
po, il quale corpo aggrava l'anima ed im- 
pediscela dalle sue virtuose operazioni. Onde 
si scrive nel libro della sapienza al IX Gap. 
il corpo che si corrompe aggrava l'anima, e 
diminuisce il sentimento, il quale pensa 
molte cose terrene. Questo impedimento del 
corpo leverà Iddio via nella risurrezione, 
quando la gloria dell' anima si convertirà 
al corpo, e farallo glorioso ed obbediente 
all' anima come vorrà essa anima. Ma- nella 
presente vita non si leva questo peso, ma 
alleggerasi; e questo alleggerare si è per 
aumento ed accrescimento di grazia, la qua- 
le conforta l'anima a più agevolmente por- 
tare e sostenere esso corpo con le sde pas- 
sioni, sì come quegli che gravemente porta 
dieci libre sempre cresce la sua forza non 
che porti malagevolmente le dieci libre, ma 
agevolmente correrà con esse. E di questa 
alleviazione dice l'Apostolo ad Rom. Vili: 
infelice io uomo chi mi lìberrà dì questo 
corpo della morte? E risponde: la grazia di 
nostro Signore lesu Cristo, la quale forti- 
fica contro alla gravezza del corpo. Onde 
in questo salmo David addomanda questa 
alIeTÌazione,e dice: 

2j. Adhaetit pavimento anima mea, vivi- 
fica me tecundum verhum tuwn. 

V anima mia s' è congiunta con lo spazzo, 
fammi vivo secondo la parola tua. 



Dove nota, che'l pavimento è lo spazzo 
di terra, di pietra, o di cbe si sia che 
co' piedi li concHÌca, ovvero si mollifica. E 
vuole dire q«i il Profeta 1' anima mia è 
coDgianta col corpo terreno, il quale molto 
r aerava. Vivifica me, ancora conforta me 
di vita dì grazia, ai eh' io più agevolmente 
porti questo peso del corpo secondo la tua 
parola che tu dicesti nel libro Deuter. 
Gap. Vili: BOB di solo pane vive l'uomo, 
ma d'ogni parola ch'eace dalla bocca di 
Dio; e qaesto medesimo disse Cristo nel 
vangelo, quasi dica come il cibo corporale 
conforta il corpo, così la parola di Dio con- 
forta 1' anima. O veramente V anima mia 
s'è congiunta col pavimento, cioè con le 
cose terrene, le quali sono da essere con- 
culcate co' piedi dell'affezione come lo spaz- 
zo. Onde questo mondo è. come una casa, 
e la camera è il cielo e la terra è lo spaz- 
zo, il quale co' piedi si conculca. Il corpo 
ancora umano è detto pavimento, ovvero 
spazzo : con questo corpo s'è congiunta l'ani- 
ma, sì che mediante il corpo l'anima so- 
stiene molte carnali e terrene affezioni, del- 
le quali tutto dì F uomo risuscita per gra- 
zia secondo la parola tua, cioè secando Cri- 
sto eh' è la parola del Padre. E soggiugne : 

26. Viat meat annuntiavi,et exauditti 
me, doce me jutt%ficatione$ tuat. 

Le vie mie ho manifestate, tu m'hai esau- 
dito, ammaestrami fare le tue giustifi- 
cazioni. 

Le mie vie, cioè il mìo seguitare diffi- 
cile e malagevole per la gravazione del 
corpo t'ho manifestato, orando a te divo- 
tamente, e tu m'hai esaudito accrescendo- 
mi grazia, ovvero per accrescimento dì gra- 
zia. E perchè questo accrescimento sempre 
si de' desiderare d'essere maggiore, soggiu- 
gne dicendo : ammaestra a me le tue giustifi- 
cazioni, cioè le cose mediante le quali io 
debbo essere giusto. O veramente: io t'ho 
dimenticato, le mìe vìe cioè i miei peccati 
t' ho confessato, e tu m' hai esaudito as- 
solvendomi ] insegnami ì tuoi comandamen- 
ti, quasi dica: tu ha' levate le mie vie 
de' peccati, insegnami le tue che sono giù-, 
stificazioni: questo dice volendo seguitare 
di bene in meglio. Quest'è bellissimo or- 
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dìae a pervenire alle giostificaiiooi di Dio 
ed essere salvo, cioè che prima i peccati 
tuoi confessi si come è scritto : dì tu le 
iniqoitadi tue, a ciò che tn sia giastificato^ 
e Dio ti perdona. E soggingne 

27. Vias jutUficationum luarum instrue 
me : et exereebor in mirabilibui tuii. 

Le vie delle tue giustificazioni ammaestra- 
mi, e adoperrò nelle tue cose meravi- 
gliose. 

Bipete qui David quel medesimo ch'egli 
ha detto per mostrare maggiore affezione 
dicendo : le vie delle tue giustificazioni in- 
segna a me; e seguisce: ed io adoperrò 
nelle tue cose meravigliose, cioè nelle cose 
virtuose, mìravigliose ed infuse j le quali 
TÌrtndi infuse sono meravigliose, perchè so- 
do in noi per divina infusione. Accora per- 
chè secondo Agostino la virtù è buona qua- 
nta della mente, la quale alcuno V usa be- 
ne, e ninno Fusa male, la quale Iddio in 
noi e senza noi P adopera e pone. Ancora 
perchè queste virtù infuse da Dio hanno 
altro mezzo ed altro fine che le virtù acqui- 
state per nostro esercizio; onde la intem- 
peranza acquistata per superfluo mangiare 
o bere e' impaccia V atto della ragione. Ma 
della temperanza infusa da Dio il mezzo si 
è di castigare il corpo, e reducerlo alla ser- 
vitù dell' anima ; e ^1 fine della virtù mo- 
rale si è che tn ti regga bene co' cittadini ; 
ma il fine della virtù infusa si è che tu 
disponga bene co' cittadina dì sopra, cioè 
co' Santi. E seguisce : 

28. Dormilavit anima meaprae taedio: 
con firma me in ver bit tuit. 

V anima mia ha dormito come affaligata 
per rincrescimento, conferma me nelle 
tue parole. 

Qui addonianda David d' essere confer- 
mato nell' alleviazioni del corpo, temendo 
il caso, cioè di non peccare ; onde sapendo 
la infermità della natura umana, e come 
il corpo non si contiene de' suoi desideri, 
temendo di non peccare dice: eli' ha dor- 
mito come affaticata V anima mia, confer- 
mami la grazia tua, la quale confermazione 



si conserva pensando spesso le parole di 
Dio. E seguisce : 

29. Viam iniquitalit amove a me: et 
de lege tua miterere mei. 

La via della iniquitade leva da me, e nella 
legge tua abbi misericordia di me. 

Leva la via della iniquitade, cioè la di- 
sposizione del peccare per acconsentire 
troppo al corpo, e leva questa via, preve- 
nendo me colla tua grazia. E perchè alcu- 
na volta non è tanta la preservazione che 
non s' incorra nel peccato almeno veniale, 
pertanto soggiugne: nella legge tua abbi 
misericordia di me. La legge di Dio è legge 
di grazia, sì che nella tua grazia abbi mi- 
sericordia di me. Ed allega la cagione per- 
chè Dio nella sua grazia de' avere miseri- 
cordia di lui, e dice: 

50. Viam veritatit elegi : judieia tua non 
tum oblitut. 

La vìa della verità ho eletto, ed i tuo'ju- 
dicj non ho dimenticati. 

Abbi misericordia di me, perchè la via 
della verità, cioè di Cristo eh' è detto nel 
Vangelo vìa, verità e vita, io ho eletto. O 
veramente la via della verità ho eletta, cioè 
nella parte superiore dell' anima, nel cui 
giodicio sta commettere il peccato mortale, 
o d'avere la grazia, i'ho eletto la via della 
verità, cioè di Cristo, e tuoi giudicj non 
ho dimenticati, ne' qua' giudicj punisti i 
peccatori, sì come si legge quando annegò 
pel diluvio il mondo tutto, salvo sette ani- 
me, e quando con * fuoco e zolfo arse So- 
doma, e le altre città co' loro sodomiti ar- 
desti e de' simili molti. E perchè molte volte 
udendo l' uomo questi terribili giudicj si 
ritrae dal male e convertesì al bene e'soggiu- 
gne, e dice : 

5^1. Àdhaeti lestimoniit tuis Domine: 
noli me confundere. 

Io mi sono accostato alle tue operazioni, 
non mi vegli confondere. 

Ho preso cioè fermamente proponen<lo 
guardare ed osservare i tuoi comandamenti, 

3 



— 34 — 



non mi Tolere confonderej cioè non per- 
mettere che io caggia in peccato tornando 
a' peccali lasciati. veramente, o Signore, 
io mi sono accostato alle tne operazioni, 
che prima era accostato al pavimento ; e 
sappi che que' s' accosta alle operazioni di 
Ilio, il quale rinunzia il mondo, e non cara 
d'onore, di delizie e di ricchézze, e lo stu- 
dio della lussuria abbandona ; e perch' io 
sono que'che fo questo, non permettere ch'io 
sia confuso ritornando a' primi peccati. E 
seguisce : 

32. Viam mandalorum tuorum cueurri, 
rum dilattuli cor meum. 

La via dc'tuoi comandamenti ho corso, quan- 
do tu ha' dilatato il cuore mio. 

La via de' tuoi comandamenti e delle vir- 
tù agevolmente ho corsa, quando tu ha' di- 
latalo ed accresciuto il cuore mio per dono 
dì carità, la quale carità fa parere piccoli 
ed agevoli i divini comandamenti. Onde la 
Glosa dice sopra quella parte del Vangelo 
di san Giovanni che dice, che i comanda- 
menti di Dio non sono gravi, dove dice la 
Glosa, cioè a que'che amano, perchè la ca- 
rità accresce la forza, tupple, delPanima e 
del corpo, e santo Gregorio dice nella sua 
XII omelia: le forze che la fanciullezza 
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la carità amministra. veramente 



quando tu ha' cresciuto il mio cuore di ca- 
rità, io ho corso agevolmente la vìa de'tuoi 
comandamenti, sì che non per me, ma me- 
diante il tuo dono questo ho fatto. 

Legem pone mihi Domine etc. à questo 
salmo si premette per titolo questa sillaba 
He eh' è interpetrata essere, o veramente 
vìvo, che bene si convengono, perchè chi 
vìve è j e signìBca Cristo, il quale fu ieri 
ed oggi, in sempiterno. Onde favella qui Da- 
vid in persona di qne' che vogliono vivere 
in Cristo, e dice: poni a me la legge. Si- 
gnore. veramente iosino a qui David ha 
levato gli impedimenti della vita attiva: 
qui incomincia a dimostrare come si de' vi- 
vere per vita contemplativa. Onde a vivere 
in contemplazione delle cose divine si ri- 
chiede, la fede che dirizza, la speranza che 
leva in alto l'animo, e la carità che stimo- 
la e provoca ad essa contemplazione. Intor- 
no alla fede de'sapere, come la fede s'ha in 



due modi : 1' ano modo si è quanto basta 
a salate, ed in questo modo l'hanno i sem- 
plici fedeli : l' altro modo s' ha la fede io 
quanto alla soa difeosione contro gli ere- 
tici ed infedeli, ed in questo modo I' hanno 
i litterati maestri. Ancora intorno a questa 
fede è da sapere, che avvenga che Dio il 
quale è la prima verità, sia oggetto formala, 
cioè quella cosa nella quale solo si diriz- 
zano i nostri pensieri, ed in questo modo 
sì prende la vita contemplativa j nondimeno 
considerando esso Iddio tutte cose che si 
fanno per rispetto dì Dio, e quest' è la vi- 
ta attiva. Intra queste cose si contengono 
I' opere virtuose che procedono dalla fede 
che adopera per amore del prossimo, e (per) 
questo modo si prende la vita attiva, e per 
questo modo s^ tratta qui della fede in quan- 
to ella dirizza nelle operazioni della vita at- 
tiva. E secondo qnesta esposizione David 
favella qui in persona dell' umana natura 
in Cristo rigenerata, e dice : 

53. Legem pone miM Domine viam /u- 
itiflcaiionum tuarum: et exquiram 
eam temper. 

Ponmi la legge. Iddio, vìa delle tne giustifi- 
cazioni, e qaella addomanderò sempre. 

Ponci la legge Iddio, non I' antica, ma 
la nuova di Cristo, nella quale si serve a 
Dio per amore, e non per paura, come fi> 
gliuolì, e non come servi. La quale legge è 
via delle tue giustificazioni, siche da questa 
via non mi vo'partire andando dalla parte de- 
stra o sinistra, come il re dà la via a'sao'ca- 
val ieri, sicché non vadino a loro modo, ma 
a modo come il re impone loro. E 'I Signore 
die la via a' figliuoli d'Israel, cioè la colon- 
na della nuvola il dì contro al caldo, e la 
colonna del fuoco la notte contro al freddo, 

e che desse lume. Sì che quando queste co- 
lonne sì muovevano, ed eglino ancora an- 
davano, e quando stavano ferme, ed eglino 
ancora si fermavano e non si muovevano, e 
quest' è la legge che era loro via. Ponmi 
dunque, Iddio, la legge delle tue cose giuste, 
e quella addomanderò sempre, cioè ed io 
adoperrò secondo quella quanto viverò, che 
nell' altra TÌta non ho modo da operare. 
veramente ponmi la legge Iddio, che sì 
come la legge umana dirizza nelle opera- 



iìodì giuste secondo Tuso del mondo; coti 
la legge di Dio dirizza nelle operazioni di- 
vine: rice?ata questa legge si commoverk 
1' animo ad operare, e secondo essa legge. 
E perchè gli e di bisogno che lo intelletto 
dell'uomo sia da Dio tocco, soggiugnee dice : 

34. Da mihi %nteHectum,eitcrutabor le- 
gem tuam : ei cuttodiam illam in toto 
corde meo. 

Domine, dammi intelletto, e cercherò la 
tua legge; e guarderolla nel tutto mio 
cuore. 

Dammi intelletto eh' io provvegga alle 
cose alte, nelle quali tutta la legge e' Pro- 
feti si derivano, e ricevuto questo intelletto 
cercherò la tua legge, e guarderolla nel tut- 
to mio cuore, cioè cercherò Iddio con tutto 
il cuore, con tutta 1' anima, con tutta la 
mente, con tutte le mie fortezze. Onde 
que' cercava Iddio con tutto il cuore, con 
tutto lo intelletto, con tutta V anima, cioè 
con tutta la volontà, e con tutta la mente, 
cioè con tutta la memoria, e con tutte le 
fortezze, cioè con tutte le potenze sensitive, 
col vedere, udire, V odorare, gustare e toc- 
care. Onde quegli ama perfettamente Iddio, 
il quale intende, vuole, raccordasi, vede, 
ode, odora, gusta e tocca che sono di poten- 
ze di Dio, e queste potenze non usa a niuna 
altra cosa; e cos'i addomandava David di 
fare. E perchè questo non posso fare me- 
diante i miei meriti, soggiugne il verso che 
seguisce, e dice : 

3o. Deduc me in iemitam mandatorum 
tuorwn; quia iptam volui. 

Uiduei me nella via de' tuoi comandamenti, 
perchè essa via ho voluto. 

Riducemì nella via de' tuoi comandamen- 
ti, perchè )' è malagevole la via de' coman- 
damenti a chi non ha la tua grazia, ma di- 
latato il cuore colia tua grazia, come è det- 
to, si corrono agevolmente. ^ per tanto sog- 
giugne perchè quella via io ho voluto, e 
perchè quest' ho da te, pertanto seguisce: 

36. inclina cor meum in testimonia tua, 
ei non in avaritiam. 
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Inclina il cuor mio ne' tuoi esempli • co- 
mandamenti, e non nell' avarizia, 

m 

Qui addome nda David a Dio che rimuova 
ogni impedimento a guardare i comanda- 
menti suoi, i quali sodo tra gli altri tre 
principali: il primo si è la concupiscenza 
degli occhi, la quale raggnarda il raunare 
dei beni temporali, e per questo dice in- 
clina il cuor mio ne' tuoi esempli e coman< 
damanti, e non nell'avarizia, la quale ritrae 
l'animo dalle divine operazioni. Il secondo 
impedimento si è la concupiscenza della 
carne, la quale s' attende comunemente in 
disonesto guardare ) onde dice san Jacopo : 
(Gio. I. Cap. 2. V. 26; ogni cosa eh' è nel 
mondo, od egli è concupiscenza della car- 
ne, o veramente concupiscenza degli occhi, 
o veramente superbia della vita. Vuol dire 
che tre sono i vizj principali che regnano 
nel mondo, cioè avarizia, lussuria e super- 
bia. Per questo soggiugne nell'altro verso : 

37. Averte oeulot meos ne videant t>a- 
nitatem: in via tua vivifica me. 

Rivolgi gli occhi miei, acciocché non veg- 
gano la vanità, ma nella tua via fam- 
mi vivo. 

Rivolgi gì' occhi miei che non veggano 
vanità, cioè cose che non inducano a lus- 
suria, ma nella tua via fammi vivo, com'è 
sposto di sopra. Il terzo impedimento si è 
la superbia della vita, cioè vivere superba- 
mente , e quanto a questo seguisce : 

38. Statue servo tuo eloquium tuum, in 
timore tuo. 

Ordina al tuo servo il tuo parlare nel tuo 
timore e paura. 

Perchè il timore di Dio fa 1' uomo più 
umiliare che altro, soggiugne : 

39. Amputa opprobrium meum, quod «u- 
spicatus tum: quiajudicia tuajucunda. 

Leva l'obbrobrio mio, il quale ho dubitato, 
perchè i tuoi giudicj sono giocondi. 

Leva l' obbrobrio mio, cioè la cagione 
di cadere nel peccalo, il quale ho molto 
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temuto } perchè i looi comanilamenli sono 
giocondi a coloro che mnoiono seoza mor- 
tale colpa ; percbt* udiranno queir altiisi- 
lua voce nell' ultimo giudicio che dirà : ve- 
nite benedetti dal Padre mio, possedete il 
reame che v' è apparecchiato alla costitu- 
zione del mondo. E seguisce l' ultimo Ter- 
so quanto a questo: 



-SO. Erct concupivi mandala tua : in ae- 
quitate tua vivifica me. 

Kore io ho desiderato i tuoi comandamenti, 
nella tua equità resuscita me. 

Ha desiderato David i comandamenti di 
Dio, cioè di saperli ed operarli ) e pertanto 
nella tua equità fammi vivere di vita di 
grazia, che fa deU' uomo empio pio, e del 
peccatore giusto. veramente ordina al 
servo tuo il tuo parlare nel timore tuo. 
Questo dice, perchè molti con negligenza 
prendono e riducono quasi a favole, ma il 
timore di Dio è santo, e non è come il ti- 
more (tertilmente) servile nel quale tanto 
si teme la pena, ma è timore casto, nel 
quale si teme l'offesa, onde l'adultera te- 
me la pena del suo adulteratore, e la casta 
che '1 marito non l'abbandoni. 

Et veniat tuper not misericordia tua 
Domine eie A questo salmo si premette 
per titolo Vau, ch'è inlerpetrato quegli, ov- 
vero esso. In questo salmo s' addomanda 
fede non solo semplice, ma quanto a fer- 
mezza contro tutti avversar], che spesse 
volte s' è dimostrata ancora nei molto sem- 
plici, i quali hanno avuto la presenza dello 
Spirito Santo mediante la loro grande fede. 
E per questo sì premette a questo salmo 
per titolo lou, eh' è inlerpetrato quegli, 
ovvero esso, perchè a chi degnamente a 
Dìo addomanda. sempre egli è presente, 
onde dire: 

11. Et veniat super me misericordia 
tua Domine; salutare tìinm secvn- 
dum eloqnivm tnum. 

E ^cnga sopra noi la taa misericordia. Signo- 
re, e la salute tua 8e<xtndo le tua parola. 

(> verantenle in questo salmo sì prega 
i riMo che ven(;a, il qnale è mìsericoniìa 



de' peccatori e vita de'giusti, e che confon- 
da i nimici, e nella sua legge faccia, e fac- 
cia bene ai suoi eletti, perchè a chi addo- 
manda degnamente sempre è presente ad 
esaudire; e per questo a questo salmo si 
premette questa dizione Vau, eh' è interpe- 
trata quegli, ovvero esso. Onde dice David : 
o Domine, venga sopra noi la tua miseri- 
cordia, cioè Cristo prendendo carne umana ; 
e'I salutare o la salute tua, cioè Gesù ch'è 
interpetrato Salvatore, dallo a noi secondo 
il tuo parlare, cioè secondo eh' hai impro- 
messo pe' Profeti e santi Padri. 

42. Et respondebo exprobrantibus mihi 
verbum : quia speravi in sermonibus 
tuis. 

E risponderò a chi m' oltraggerà di parole, 
perch' io ho sperato nelle tue parole. 

Sì che a chi m'oltraggerà di parole di 
Cristo Crucìfisso, risponderò per la verità, 
perchè poco vale avere Cristo nel cuore, e 
non confessarlo con la bocca; onde egli è 
scritto: col cuore si crede a giustizia, ma 
il confessare con la bocca è a salute. E ri- 
sponderò, perch' io ho sperato nelle tue pa- 
role, cioè nelle tue impromesse, le quali 
dicono : non vogliate pensare quello che do- 
vete dire, perchè voi non siete que' che 
parlate, ma egli è lo Spirito del mio Padre 
che parla in voi. veramente ho sperato 
nelle tue parole che tu mi de' dire, e non 
nelle parole che si debbano proferire per 
mia scienza. E perchè molti sopravvenendo 
le persecuzioni negano Cristo, e per questo 
seguisce, e dice : 

•13. Et ne auferas de ore meo nerbum 
veritatis usquequaque : quia in judi- 
ciis tuis supersperavi. 

E non traere della bocca mia sempre paro- 
la di verità, perchè ne' tooi giudicj ho 
più speralo. 

Onde qui sr dimostra che chi è in pec- 
cato mortale non de' predicare la parola di 
Dìo, della quale dice David in altro luogo : 
perchè narri tu le mìe giostizìe con la boc- 
ca tua? E qui sì dice: non trarre dalla bocca 
mia parole dì verità sempre, cioè se a tem- 



— 37 

po permetti come io san Piero che per 
paura negò Cristo, nondimeno poi pian- 
gendo gli fu perdonato, perchè ne'tnoi giu- 
dicj ho più sperato. Di sopra disse avere 
sperato nelle parole, ovvero in promissioni 
di Dio, qui dice ne^ giudicj, cioè ne' fla- 
gelli mediante i quali spesse volte Iddio 
converte il peccatore; e dice: ho più spe- 
rato perchè il premio è più che '1 merito j 
ovvero più che non addomandiamo speria- 
mo, perchè non sono condegne le passioni 
del mondo alla futura gloria cha sarà ri- 
velata in noi. Ovvero ne' tuoi giudicj ho 
più sperato, cioè per paura de' tuo' giudicj 
ho più sperato, perchè chi più teme più 
spera, e perchè chi teme la pena guarda 
la grazia. E per questo soggiugne : 

44. Et eutiodiam iegem tuam temper, in 
saeculum et in taeculum taeculi. 

E guarderò la legge tua sempre, cioè in pre- 
sente ed in futuro. 

Quasi dica, se tu non leverai la parola 
della mia bocca guarderò la tua legge, non 
]a vecchia e mosaica, ma la legge nuova 
ed evangelica, la quale è legge di carità ; e 
questo farò sempre, cioè nel tempo presen- 
te e nel futuro, perchè la carità non man- 
ca nell'altra vita, e dove cioè nella vita 
beata gli Agnoli e i Santi hanno la sua leg- 
ge di lodare Iddìo, E per questo seguisce: 

45. Et ambulctbam in latitudine: quia 
mandata tua exquitivi. 

Et andava in larghezza, perchè i tuoi co- 
mandamenti ho cercati. 

Quasi dica, perchè mi hai esaudito nel- 
la mia orazione, io andrò nella larghez- 
za della carità, che s'allarga e stendesi in- 
sino ad amare i nemici; onde Cristo dice 
nel Vangelo : amate i vostri nemici, e fate 
bene a coloro che v'hanno in odio, ed ora- 
te per chi vi perseguita e pone calunnia e 
colpa, onde da questo amore caritativo tut- 
ta la legge dipende e' Profeti.' In questa la- 
titudine e larghezza andava l'Apostolo quan- 
do diceva a qne' di Corinto : il cuore no- 
stro è dilatato, e questo perchè i tuoi co- 
mandamenti ho cercati addomandando e pic- 



chiando, e Iddio dk lo Spirito Santo me- 
diante il quale la carità ^ diffusa nn' nostri 
cuori. E bene debbe dilatare i nostri cuo- 
ri eh' hanno a ricevere colui, il quale il 
cielo e la terra empie, o veramente il quale 
tutto il mondo noi comprende. E seguisce: 

46. Et loquebar de tetlimoniii tui$ in 
conspectu regum : et non eonfundebar, 

E parlava delle tue operazioni nel cospet- 
to de' re, e non era confuso. 

E parlavano i Santi delle operazioni di 
Dio senza paura nella presenza de' Re e 
principi come si legge Dan. IH di Sidrac, 
Misac ed Abdenago innanzi a Nabuccodo- 
nosorre, di San Pietro e San Giovanni in- 
nanzi a' principi sacerdoti Act. IV, e di 
molti altri santi e sante, e non erano con- 
fusi SI che si ritraessooo da predicare Cri- 
sto. E pertanto soggiunge: 

47. Et meditahar in mandati» tui», qua» 
dilexi. 

E pensava ne' tuoi comandamenti, li quali 
ho amati. 

Pensava ne' comandamenti di Dio, cioè 
leggendo ed intendendo e mettendoli in ope- 
razioni. E seguisce 1' ultimo verso : 

A%. Et levavi manu» meat ad mandala 
tua quae dilexi : et exercebar in juiti- 
flcationibut tuit. 

E levai le mie mani a' tuoi comandamenti, 
li quali ho amati, e adoperrommi nelle 
tue giustiOcazioni. 

Le mani leva chi bene adopera, e clii 
in cielo il suo premio ripone, e chi dà li- 
mosina al povero. Ho levato le mani a fare 
i taoi comandamenti, i quali ho molto ama- 
ti. E adoperrò nelle tue giustificazioni, per- 
chè chi pensa la santa scrittura, e adopera 
buone operazioni merita d' essere da Dio 
giustificato. veramente nota beli' ordine, 
prima si pensa, poi s'adopera e nota attuale 
virtù che gli è di sopra, colui per cui si le- 
vano le mani ; onde quando si fa una cosa 
per amore di Dio si dice levare le mani in 



•Ito^e quando per amore del moodo si pon- 
gono al basso. Onde quando Moise levava le 
mani in alto vinceva il suo popolo, e quan- 
do le ponea al basso perdeva, onde Aron 
ed Or gli sostenevano le breccia. Ben dice 
•dunque, e levai le mie mani ai tuoi coman» 
dementi; e soggiugne, li quali ho amati, on- 
de è il fine, perchè il fine dei coroandaroenli 
è amare per amore di Dio. E finisce il verso 
e il salmo, e adoperrò nelle tue giustifica- 
lioni, quasi dica David penserò, leverò le 
roani e adopererò ' frequentando sollicita- 
mente V affezione della mente nelle tue 
giustificazioni, cioè che fanno 1' uomo giu- 
sto; e queste sono le divine operazioni. 

Memor etto verbi tui tervo tno eie. In 
questo salmo si tratta della speranza delle 
promissioni di Dio, le quali fanno V uomo 
pacificamente portare le cose avverse, e me- 
diante le quali la mente eh' ama si leva 
dalle considerazioni delle cose visibili alle 
invisìbili, e a seguitare beni dov'è il vero ri- 
poso. Onde questo ottonario si pone il set- 
timo, perchè il settimo numero significa 
riposo, eh' è il sabato, nel quale Iddìo si 
riposò e quiescì. Ancora eh' il settimo dì 
s' osserva pei morti, ai quali si desidera 
vero riposo, e pregasi per loro ;*e perchè la 
speranza non è delle cose presenti, ma delle 
cose future, ragionevolmente a questo otto- 
nario e a questo salmo si premette questa 
lettera Zain, ch'è interpetrala menate, per- 
chè la speranza mena alle cose future, alle 
quali Iddio chiama, dicendo nel vangelo: ve- 
nite a me tutti che v' affaticate e siete gra- 
vati, ed io vi pascerò. Affrettandosi adun- 
que ìntrare David in quello riposo sì l'ad- 
domanda dicendo Memor etto ete. vera- 
mente in questo salmo si tratta della spe- 
ranza che leva l'animo ad aspettare la vita 
beata, perchè speranza non è altro se non 
certa espettazìone della vita beata, la quale 
si dà mediante la grazia di Dio, e per le 
buone operazioni; altrimenti non sarebbe 
speranza, ma presunzione. Si che di questa 
speranza si tratta in prima in quanto ella 
ha rispetto alla grazia di Dio, e poi in quanto 
ella ha rispetto al buon suo del libero arbi- 
trio. Quanto alla prima parte, cioè della spe- 
ranza che raggnarda la grazia di Dio, dice : 

49. Memor etto verbi tui tervo tuo, in 
quo mihi tpem deditti. 
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Raccordati dt'lla tua parola che tu Signore 
dicesti al servo tuo, nella quale tu m'hai 
dato speranza. 



Questo servo fu Abraam. a cui ed alla sua 
generazione Iddio impromise la vita beata 
dicendo ad esso Abraam Gen. XV : raggnar- 
da il cielo ed annovera le stelle se tu pnoì, 
e soggiunse : così sarà il seme tuo, cioè 
que' che seguiteranno me, dove Iddio pro- 
mise la gloria della celestiale patria a' suoi 
imitatori. Onde nell'ufficio de' morti si ean- 
ta come santo Michele rappresenta l'ani- 
me nella luce santa, la quale nel tempo 
passato impromettesti ad Abraam ed al seme 
suo, onde in questa impromessa m'ha' dato 
speranza e da' a ogni persona che seguiterà 
la fede d' Abraam, al quale fa rivelato il 
mistero di Cristo; onde il nostro maestro 
disse a' Giudei nel vangelo di san Giovan- 
ni Vili : Abraam vostro Padre fece festa 
pensando vedere il dì mio, videlo, cioè per 
fede, e rallegrossi molto. Questa speranza 
adunque d'avere la futura beatitudine m'ha 
consolato, e per tanto soggiugne dicendo : 

50. Haee me eontolata ett in humilitate 
mea: quia eloquium tuum vivifica- 
vit me. 

Neil' Ebreo si dice : haee me eontoiata 
ett in afflietione mea, sì che dove noi di- 
ciamo in humilitate mea^ e'dioono in af- 
flietione mea. 

Questa adunque speranza ha consolato me 
nella mia umilità, perchè la tua parola 
m' ha fatto vivere. 

Ma dove noi diciamo nella mia umilità, 
gli Ebrei pongono nella mia afflizione; on- 
de in questa speranza i martiri furono in 
tanto confortati, che non solamente so- 
stenessono pazientemente i tormenti, ma 
lietamente li sostenevano. Perchè il tuo par- 
lare che facesti ad Abraam ed al suo seme, 
cioè promettendo la vita beata, m' ha vi- 
vificato, cioè m' ha confortalo nella mia af- 
flizione. veramente questa speranza d'ave- 
re vita eterna impromessa da Dio ad Abraam 
ed al suo seme, che de' essere come le stel- 
le del cielo, cioè quasi in tanto numero, 
m'ha confortato nell'umillà mia: dice Tumil- 



tè, la quale Paomo fa confessando ì suoi 
peccati ; o veramente intende V umiltà al- 
cuna tribolazione, la qnalo sostiene dal dia- 
volo, la quale meritò d' avere per la sua 
superbia. veramente dice questa umiltà, 
perch' egli è caduto nella morte mediante 
il peccato d' Adam, mediante il quale ha 
perduto la felicità del paradiso, se per al- 
tro modo non si ricompera. Ma il tuo par- 
lare, cioè le tue impromesse m' hanno vi- 
vificato, perchè le promesse di tanto giudi- 
ce ferman V animo e consolan V afflitto j 
onde nel tempo delle tentazioni, della paro- 
la di Dio si vive, nella quale le cose eterne 
si promettono . Onde nota bello e salutifero 
detto, cioè che ciascheduno che spera le 
cose migliori non si rompe mai per le cose 
più leggieri, ma e s' aumilia l'anima nostra 
quando e\V è posta nella tentazione, nella 
quale eW è esaminata, e posta in grande 
fatica, e come la forte tentazione combatte, 
ma in questa forte tentazione è confortata 
dalla parola di Dio che colla tentazione dà 
l'ajnto. Sì che non è persona tentata, sì 
che non possa vincere mediante la parola 
di Dio, la quale è all' anima nostra sostan- 
za che dà vita, e governa. Onde nel Pater- 
nostro noi addomandiamo il pane nostro 
quotidiano, cioè la parola di Dio, della qua- 
le tutto il dì abbiamo bisogno. Di questo 
pane della parola di Dio fu nutricato Moise 
in sul monte Tabor (Sina) quaranta dì e 
quaranta notti, e meritò di ricevere la leg- 
ge da Dio. E perchè la speranza conforta 
nelF umiltà, soggiugne : 

54 . Superbi inique agebantmqnequaque : 
a lege aulem tua non declinavi. 

1 superbi iniquamente operavano molto, ma 
dalla legge tua non sono partito. 

Onde massimo peccato è nelP uomo la 
superbia ed origine della nostra dannazione, 
quando il primo uomo desiderò essere co- 
me Dio, e '1 primo angelo, cioè Lucìfero 
disse nel cuore suo : i' porrò la mia sedia 
dalla parte dell'aquilone, e sarò simile al- 
TAltissimo, e d'allora cadde co'suo' seguaci 
di cielo, ed abitano in questo aere caligino- 
so dove meno possono nuocere Molto ini- 
quamente adunque adoperano i superbi vo- 
lendo fare della persona pia empia. Ma per 
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questo dice David non essere partito dalla 
legge di Dio, e questo faceva e de'si fare, 
che perchè tu vegga i superbi prosperare 
non ti partire dalla via di Dio, ma fuggi 
quanto puoi il loro peccato, a ciò che non 
sie partecipe con loro d' esso loro peccato. 
E per questo soggiugne, e dice : 



52. Memor fui judiciorum Ittorum a 
iaeculo, Domine : et contolatut tum. 

Io mi sono raccordato de' tuoi giudicj, Si- 
gnore, fatti a principio del secolo, e sono 
consolato. 

Ricordavasi David, e de'si raccordare 
ogn' uomo de' giudicj di Dio fatti dal 
principio del mondo i osino a questo dì, 
ne' qua' giudicj Iddio ha fatto perire i pec- 
catori, ed ha premiato i giusti, come Noè nel 
diluvio, Lot della sovversione di più città, 
e' tre uomini messi nella fornace. I qua' 
giudicj considerati, sono consolato sperando 
come ancora liberrà me. Che perchè Iddio 
non liberi i suoi servi dalla morte corpora- 
le, egli lìbera' dalla morte eternale, sì come 
i Maccabei che Dio non gli liberò de' lor- 
ment; del re Antioco secondo eh 'è scritto II. 
Macha. VII., nondimeno e' furono me' libe- 
rati che que' tre pueri nella fornace, perchè 
que'4re furono liberali dovendo ancora mo- 
rire, ma costoro forono liberati della pre- 
sente miseria dovendo vivere eternalmente. 
veramente io mi sono raccordato de*tuoi 
giudicj fatti dal principio del mondo, ed ho 
conosciuto che cui Iddio ama, quello casti- 
ga, e sono consolato. veramente mi sono 
raccordato de' tuoi giudicj come punisti .i 
peccatori, e per paura della pena mi sono 
guardato dal male ; onde secondo che si te- 
mono i giudicj umani, tanto maggiormen- 
te si debbono temere i giudicj divini. E 
seguisce : 

55. Defectio tenuit me: prò peecatoribut 
derelinquentibut legem tuam. 

Il rincrescimento m' ha tenuto pe' peccatori 
eh' abbandonano la legge tua. 

Qui si mostra come eli' è tanta la virtù 
della pieiade, che più grava l'uomo giusto 
e martire, del peccato del tiranno che gli 
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<ih martirio, che nuD fa la pena propria, 
onde pe' lui Iildio prega. veramente qui 
Iti dimostra die nonestante che l'uomo sia 
giusto, nondimeno molto de' temere che per 
propria fragilitade non caggia in peccato; 
e considerando che molti sono i peccatori, 
e com^ è larga la via la quale conduce a 
perdizione, e come molti sono che vanno 
per quella via, e per questo ciascheduno 
piT quantunque sia giusto de' temere di 
non andare per quella via che sono andati 
i peccatori eh' hanno abbandonato la legge 
tua. E perchè a fuggire quel caso molto 
vale l'orazione, mediante la quale la men- 
te umana si ritrae dalle cose terrene e le- 
vasi «Ile cose divine, pertanto soggiugne, 
f dice: 

5 \ . Caniabilei mihi erant jutU/icationet 
tuae : in loco peregrinaiionit meae. 

1.4* tue giustiflcacioni erano da essere can- 
tate da me nel luogo della mia pere- 
grinazione. 

Dico qui David come cantava le divine 
laudo a modo di salmi, mediante il quale 
canto diventarono gli uomini giusti. Ed 
oggi interviene che udendo e dicendo sal- 
mi come canti si generano spesse volte ta- 
li divine illustrazioni od illuminazioni che 
fanno disporre 1' uomo ad abbandonare il 
male ed a far bene. E questo dica David 
•ver dotto in luogo di peregrinazione, cioè 
nella presento vita, d' onde andiamo alla 
potria superna come pellegrini. E perchè 
le laudo divine non si debbono dire solo 
il dì, ma ancora la notte, e' soggiugne, e 
diro : 

5K. JUemor fini noete nomini$ tui, Do- 
mine, et euitodivi legem tuam. 

V mi roocordai la notte del tuo nome, Si- 
gnorOj ed osservai la legge tua. 

Nella notte mi sono raccordato del tuo 
nome, cioè nella presente avversità, nella 
quale più che nelle cose prospere dobbiamo 
ringraziare Iddio, ed accostarci più a Ini. 
veramente la notte, cioè non solo il dì, 
ma la notte nella quale Giuda tradì Cristo, 
e Piero il negò; sì che come sì peccò la 



notte, così è di bisogno nello notte ricor- 
darsi del nome di Dio, e guardare la leg- 
ge sua; altrimenti non mi sarei ricordato 
del tuo nome s'io non avessi osservato la 
legge tua. E perchè queste cose all' uomo 
dà la grazia di Dio^ pertanto soggiugne, e 
dice: 

56. Haec faeta osi mihi: quia jusiifica' 
Honet tuat exquiiivi. 

Quest'è fatta a me, perchè ho cercato le 
tue giustificazioni. 

Egli è dubbio che quando dice questa, 
s' egli intende della legge, o vero della not- 
te, perchè ciascheduna è di sopra nomina- 
ta, e pe' più s' intende della notte, nella 
quale le bestie escono delle selve, ed addo- 
mandano da Dio da mangiare, addomanda- 
no a loro modo, nella quale notte ancora 
addomandò Satan di conturbare gli Apo- 
stoli, sì come si conturba il grano quando 
si balte. Quest'eia notte delle tribolazioni, 
ed in essa molte tentazioni si generano. 
Questa notte è fatta a me eh' io impari in 
essa non superbire, pe' lo qnal vizio cade 
1' uomo in questa notte del peccato. Ma 
perchè è fatta a me questa notte, nella qua- 
le debbo attendere alle divine laude ? Ri- 
sponde : perchè io ho cercato le tue giasti- 
fìcazioni: le tne dice e non le mie, e per 
questo dimostra la giustificazione del pec- 
catore principalmente venire da Dio. Onde 
qui attendi, che Iddio ogni nomo giusto e 
peccatore chiama a penitenza, cioè gli dà 
una spi razione di grazia preveniente, me- 
diante la quale l'uomo pensa lo stato ano. 
Chi non si dispone a lasciare i peccati ed 
esercitarsi nelle virtù qì rimane peggio che 
prima, ma chi propone di lasciare i vizi e 
seguitare la legge di Dio, esso Iddio gli dà 
un'altra grazia più efficace che si chiama 
grazia che fa grato e grazioso l' uomo a 
Dio, mediante la quale l'uomo adopera sì 
ed in tal modo che suo' beni sono accetti a 
Dio ad avere vita beata. Sì che Dio senza la 
buona disposizione del tuo libero arbitrio, 
pensa che non ti giustificherà mai. Vedi 
adunque chi più adopera alla tua giustifi- 
cazione, o la grazia di Dio, o veramente il 
tuo libero arbitrio Qoest'è adunque fatto 
a me, prendendo il genere neutro pel femi- 
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nino, cioè eh' io mi ricordai di notte del 
tuo nome, e ch'i' ho osservato la Icg^e tua, 
(lerchè le ine, e non le mie ^ustificasioni 
ho cercate ed osservate. 

Porlio mea^ Domine ete. In questo sai- 
ino si tratta del desiderio di vedere Iddio, 
e perchè teme di non essere sollecito di 
acquistare tanto bene, e di non fare cose 
che V abbia a 'mpedire, si premette per ti- 
tolo Heth eh' è interpetrato paura. E per- 
chè nell' ottava risurrezione sarà veduto, 
pertanto questo salmo è posto e detto l'ot- 
tonario, e dice * 

57. Portio mea^ Domine, dixi,eu$lodire 
legem tuam. 

La parte mia-, Signore, dissi, osservare la 
;e tua. 



Quasi dica, chi una parte, e chi un' altra 
eleggono, onde vivano, ma la mia parte è 
Iddio. veramente la mia parte è Iddio, 
cioè io sono partecipe di Dio per fede, spe- 
ranea e carità. £ questo perchè dissi costo- 
dire la legge tua, si che osservare la legge 
di Dio fa possedere Iddio. veramente in 
questo salmo si tratta della speranza, la 
quale viene per bene usare il libero nO' 
stro arbitrio, onde dice : la mia parte è il 
Signore, cioè fermamente credo che tu sia 
la parte mia nella tua beatitudine. E da 
questo credere segnisce questa speranza, e 
seguisee perch'i' ho detto, egli è da osserva- 
re la tua legge per buono uso del libero 
arbitrio informato dalla tua grazia. E per- 
chè al continuare quest'uso d'osservare la 
legge di Dio fa molto la divota orazione, 
e' seguisee : 

58. Dfprecatut tum faciem tuam in toio 
corde meo: miterere mei secundum 
eloquium iuum. 

V ho pregato la faccia tua con tutto il mio 
cuore, abbi misericordia di me secondo 
la parola tua. 

£ veramente secondo il tuo parlare i' ho 
pregato la faccia tua con tutto il mio cuore, 
cioè intendendo e adoperando. Abbi mise- 
ricordia di me continuando in me l' usare 
bene il mio libero arbitrio, il quale conti- 



nuare seguisee dalla gniia di Dio secondo 
il tuo dire, che dicesti: domandate e ricc- 
verele. E seguisee : 

59. Cogitavi rioi meo», et eonterti pedeg 
wteoi in tettimonia tua. 

Io pensai le mie vìe, e convertii i mie' piedi 
nelle tue operazioni. 

Pensai le vie mie, cioè la mie operazio- 
ni, che sono tarde pe' 1' umana fragilità, 
ma sono festine e presenti mediante la tua 
grazia. E pertanto io ho convertito i miei 
piedi nelle tue operazioni fortificato dalla 
tua grazia. Seguisee : 

60. Paratui tum, et non $um turhatut: 
ut eu$todiam mandata tua. 

Io sono apparecchiato, e non sono turbato, 
a ciò ch'io osservi i tuoi comandamenti. 

Sono apparecchiato, e non sono turbato, 
perchè l'abito preso del buono uso, cioè 
l'attitudine presa dal molto usare la cosa, 
rende 1' uomo atto a fare la cosa agevol- 
mente, e perchè chi ha l' abito della grazia 
sono disposti a fare agevolmente le opera- 
zioni virtuose, o vero che nella vita attiva, 
nella quale molti altri che non hanno que- 
st' abito della grazia fanno con grande dif- 
ficoltà e malagevolezza. Ma perchè 1' uso 
delle buone operazioni i demoni cercano 
d' impacciare colle loro tentazioni, per que- 
sto si soggiugne: 

6\ . Funet peecatorum cireumplexi sunl 
me : et legem tuam non tum oblitut. 

Le funi de' peccatori m' hanno legato, e la 
legge tua non ho dimenticato. 

Le funi de' peccatori, cioè gli impedi- 
menti e 'mpacci de' nemici, così carnali co- 
me spirituali m'hanno legato, perchè servo 
alla legge del peccato, cioè sono secondo la 
legge della carne disposto a' peccati ; ma 
perchè secondo la mente servo a Dio, onde 
san Pagolo dice : colla mente io servo alla 
legge di Dio, ma eolla carne servo alla leg- 
ge del peccato, perchè lo spirito desidera 
contro alla carne, e la carne contro lo api- 
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Tl.Jfonnm mihi quia humiiimili me: 
ul diieam ju9iifieaiùme$ tua». 

Bene è a me che m'hai amilìato. a ciò ch'io 
impari le tue giaslifieazioni 

Bene è a me che m' hai umiliato ed af- 
flitto, fierchè mediante le molte tentoziooi 
de' dimoni m' han dato a conoscere la mia 
fragilità, a ciò che pe' taoi doni che m' hai 
dati io non caggia in soperhia. In qnetto mo- 
desimo modo dicera l'.4postolo seconda ad 
Cor. Xn. o?e dice: a ciò che la grandezza 
delle ine rivelazioni non mi levino in allo 
per soperhia, e' m' è stato dato lo stimolo 
cioè la molestia, o vero contradizione della 
carne mia, e I' angelo satanas il quale me 
colafizza, cioè mi percoto nel collo ; onde co- 
lafizzare è percuotere o battere nel collo, 
come dare gototo è percuotere nella gote. 
Si che umilia ed affligge Iddio F uomo a 
ciò che cognosca la sua fragilità, e non si 
levi in superbia, ed a ciò ehed egli impari 
le sue giustificazioni, onde provando l' uo- 
mo la sua fragilità impara V uomo più to- 
sto l' arte del difendersi contro le tentazio- 
ni diaboliche. Ma perchè questo non è se 
non per amore, dov' è grande allegrezza e 
suavitsde, soggiugne: 

72. Bonutn mihi lex ori» tui, iuper tnil' 
Ha auri et argenti. 

Buona è a me la legge della tua bocca, sopra 
cioè pili che migliaja d'oro e d'ariento. 

Buona adunque è a me la logge della tua 
borra, la quale legge desti a Moise in sul 
monte di Sina, che furono i tuo' comanda- 
menti, e questo quando Iddio favellava con 
Moise mediante l'Angiolo rapprosvnlante la 
prrsuna di Dio. E la legge evangelica ha 
dato Iddio a noi mediante il suo figlinolo 
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diletto Cristo secondo eh* è scritto ad Hehr. 
primo cap : e' d ha parlato Iddio niadiante 
il sno €f Itnolo, il qnato ha coetitnito ed or- 
dinato re da ogni cosa, e mediante il qnale 
ha fatto i secoli, cioè il mondo, e le cose 
del mondo. Le qna'eose mi sono più che 
nùgliaja di danari d' oro e d' «rìento, per- 
chè le cose spiritnali avanzano le eose 
eorperali, tanto qnanto avanzano V anime 
i corpi, e pia ama la carità nella legge di 
Dio che non fa la cnpidità e l' avarizia di 
B^liaja d' or» e d' ariento. 

Umilia fiMte eie. In questo salmo addo- 
manda David a Dio intendimento, sì che 
possa dilettani in questa vita in Dio in 
qnel modo eh' è possibile, e per questo 
non pnote e ss er e che prima V nomo non 
confesaì i sao'peecati, die massimamente si 
fa nelle cose avrerse. E per questo si pre- 
mette a questo salmo per titolo questa let- 
tera iod, eh' è interpelrata confessione, o 
vero solazzo privato ; le quali due cose as- 
sai si convengono, perchè più tosto si con- 
fessa ehi è privato d' ogni sollazzo, ed è in 
cose avverse ; onde nelle eose prospere si 
leva r nomo colla mento in alto, e diventa 
superbo, e nelle cose avverse addome oda 
ajuto a Dio. O vero in questo salmo si po- 
ne il riprendere che fa la carità pe* beneficj 
rieevuti, i quali s' appartengono al corpo. 
Ond' è da sapere che la materia è a fine 
della forma, e'I corpo a fine dell'anima; 
e per questo si conviene ehe 'I corpo sia 
formato secondo la proporzione dell' anima. 
Ma I' anima umana è formata alla imma- 
gine di Dio, e capace d'esso Dio per cogni- 
zione ed amore; e per questo il corpo è for- 
mato in forma e statura diritta, che va ritto 
e non carponi come gli altri animali, a ciò 
che pe' la statura sua si disponga a con- 
templare ed amare le cose celestiali. Onde 
dice il poeta : Iddio diede all' uomo la boc- 
ca alta, e comandò che vedesse il cielo, ed 
avesse il sno riso diretto alle stelle. Questo 
beneficio adunque d' essere il corpo così 
formato si dimostra quando David dice : 

73. Manut t%tae,fecerunt me, et plasma- 
verunt me: da mihi intellectum^ et 
diicam mandata tua. 

Le tue mani. Signore, m* hanno fatto ed 
hannomi formato, dammi intendimento a 
ciò eh' io impari i tuoi comandamenti. 
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Le tue mani m' hanno fatto e formato 
in statura da vedere il cielo, dammi inten- 
dimento', cioè leva il mio intendimento sì 
eh' io ti cognoBca ed ami, ed impari i tuoi 
comandamenti, sì eh' io sollecitato e stimo- 
lato dalla carità io li metta in operazioni. 
O veramente le tue mani m' hanno fatto, 
onde per queste mani s' intende la virtù di 
Dìo; e perchè dice in plurali è da sapere 
che le mani di Dio Padre sono il suo fi- 
gliuolo e Io Spirito Santo, mediante ì qua- 
li Iddio fa tutto. veramente le mani 
di Dio sono il suo figlinolo, del quale si 
dice nel Vangelo di san Giovanni : ogni cose 
da luì sono fatte. Ed è da notare che nelle 
altre operazioni di Dio si dice : e' disse, e 
sono fatte, ma nel fare dell' uomo dice co- 
me colle proprie sue mani l' ha fatto, a figu- 
rare come con più studio fece l' uomo che 
l' altre cose, o veramente per dimostrare la 
grande eccellenza dell' uomo e della uma- 
na natura, eh' è fatta una cosa con Dio e 
siede dalla destra del Padre, cioè dalla par- 
te più buona, intendendo come si de' inten- 
dere. Onde e' disse : facciamo 1' uomo alla 
immagine e similitudine nostra. Sì che se- 
condo 1' anima è a similitudine di Dio, ma 
secondo il corpo, ed in quanto è fatto di 
materia elementale, l'uomo è terra. Ed im- 
para adunque tu, uomo, d' essere grande e 
prezioso dentro nell' anima fatta all' imma- 
gine di Dio, sì che 1' anima non sia macu- 
lata, e dì fuori ti reputa vile per cose di 
terra ; e così ragionevolmente sarai chiama- 
to uomo. Ma quando pecchi, muti nome, 
se' chiamato lione per superbia, serpente 
per invidia ec. come dice il salmista David : 
non vogliate essere fatti come cavallo, o mulo, 
ai quali non è intelletto. Le tue mani adun- 
que m'hanno fatto e formato, dammi intel- 
letto, cioè illumina il mio intelletto oscu- 
rato mediante il peccato, sì che più alto in- 
tenda, ed a ciò eh' io impari i tuoi coman- 
damenti. Esso Iddio solo è che dà intelletto, 
onde perchè a Daniello l'Angelo dicesse: 
vieni eh' io ti vo'dare intelletto, Iddio non- 
dimeno è quei solo che illumina la mente; 
sì che V Angelo si dice dare intelletto al- 
l' nomo come que' dà la luce che fa le fi- 
nestre alla casa, e non altrimenti. Seguisce : 

74 . Qui timent te videbunt me, et iMlabun- 
iur : quia in verba tua iupenperavi. 



Que' che temono te vedranno me, e ralle- 
grerannosi, perchè nelle tue parole ho 
più sperato ohe si possa intendere. 

Chi adunque temono te timore aliali 
congiunto colla carità vederanno me, e fa- 
ranno festa, perchè la carità si rallegra del 
bene del prossimo, e perchè le persone buo- 
ne alcuna volta per fragilità umana com- 
mettono certi peccati, pe' quali in questa vi- 
ta sono puniti, a ciò che neiraltra vita non 
siano puniti più duramente, sì come si legge 
nel III. libro de' re a XIII. cap.,dove dice 
di quel Profeta, a cui Iddio comandò che 
andando alla consecrazione dell'altare di re 
Antioco e'non tornasse pe' la via d' ond'egli 
andasse, e non mangiasse pane, nò bevesse 
acqua ioeino che fosse tornato al luogo 
suo. Onde pregato da un altro Profeta man- 
giò e beve, onde nella via quando se n' an- 
dava uno lione l' uccise, e lasciando stare 
il corpo d' altronde si cercò suo cibo, per 
dimostrare come era pentuto del suo pec- 
cato ed era salvo. veramente chi temono 
te vedranno me, e rallegrerannosi. Onde 
grande virtù è nel vedere degli animali, che 
se il lupo vede in prima 1' uomo gli to' la 
voce, e se il bavalisco vede in prima 1' uo- 
mo 1' uccide, e s' egli è in prima veduto 
dall' uomo, e' muore. Quanta de' essere 
adunque la virtù nel vedere dell'uomo giu- 
sto, il quale essendo all' immagine di Dio, 
i radj de' suoi occhi virtù grande debba 
infondere e dare a coloro che desiderano di 
vederlo; e non intendere di questo vedere 
tanto corporale ma spirituale, e che vegga 
colla mente, ed allora si rallegrerà. E dice, 
chi temono te nel presente mondo, dove 
sempre si de' temere, vedranno me nell'al- 
tro, e rallegrerannosi, e spezialmente per- 
chè nelle tue impromesse io ho sperato più 
che cosa del mondo puote pensare, perchè 
Iddio può più fare che noi intendere. 
veramente quando si dice, que' che temono 
te vedranno me, e rallegrerannAì perchè 
nelle tue parole ho più sperato che si possa 
intendere, si riferisce agli Agnoli di Dio, 
perchè gli Agnoli di Dio temono timore di 
riverenza e. non d' essere privati, e veggono 
gli uomini giusti, e rallegransi, e sperano 
nelle promesse di Dio più che non si puote 
pensare. E seguisce : 



75. Cognovi, Domine, quia aequitai ju- 
dieia tua: et in reritate tua humiliO' 
iti me. 

V ho conosciuto, Signore, i tuo' giudicj, 
(euere giutti) e nella verità m' hai ami- 
liato. 

Ho conosciato, Signore, i tuo' giodicj es- 
sere giusti, mediante i qua' giudicj punisti, 
avvenga che alcuna volta sieno occulti e 
nascosti, e nella tua verità m' hai umiliato 
riprendendomi giustamente. veramente 
i' ho conosciuto, Signore, e in me medesi- 
mo sono esperto, non gli eterni giudicj 
che sono occulti, ma secondo i giudicj del 
mondo essere giusta cosa i superbi da Dìf 
essere umiliati. Ma testé: 

76. Fiat miterieordia tua ut eon$oletur 
me, ieeundum eloquium tuum servo 
tuo. 

Sia fatta la tua misericordia a ciò che conso- 
li me secondo il tuo parlare al servo tuo. 

Sia fatta la tua misericordia perdonando- 
mi le mie offese, a ciò eh' io sia consolato 
della speranza di vita eterna secondo il tuo 
parlare al tuo servo, cioè ad esso Abraam, 
al quale promettesti vita beata ed alla sua 
generazione com^ è sposto. veramente sia 
fatta la tua misericordia, cioè cb' ella mi 
consoli, onde in prima tu m' bai umiliato 
promettendomi la morte, poi mi risuscitasti 
rigenerandomi per fede, speranza, carità, 
che procedono dalla carità di Dio. E queste 
sono quelle cose che danno sollazzo in que- 
sta vita ; e pertanto dice, a ciò eh' ella mi 
consoli, e soggiugne, secondo il tuo parlare 
eh' ha' fatto al tuo servo Abraam dì dare la 
tua beatitudine a chi la vorrà con affetto. 
E pertanto soggiugne, e dice : 

77. Venimit mihi miterationei tuae, et 
vivam : quia lex tua meditatio mea ett' 

Vengano a me le tue misericordie, e viverò, 
perchè la tua I^ge è il mio pensieri. 

La misericordia di Dio adunque fa vivere 
vita di grazia nel presente mondo, e nelFal- 
tro mondo vita di gloria, perchè penso la 
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tua legge, cioè i tuoi comandamenti cos'i del 
nuovo testamento come del vecchio, il quale 
pensiero è disposizione d' avere grazia da 
Dio, e ricevuta, eh' ella cresca. E perchè 
nel seguire in far bene seguisce la confu- 
sione de' dimoni, seguisce : 

78. Confwndantur superbi y quia injuste 
iniquitatem feeerunt in me : ego au- 
tem exereebor in mandatis tuis. 

Sieno confusi i superbi, perchè ingiusta- 
mente la iniquitade hanno fatto, ma io 
mi eserciterò ne^ tuoi comandamenti. 

Sieno adunque confusi i superbi, cioè gli 
spiriti maligni, i quali pe' la loro superbia 
sono stati cacciati di cielo, perchè ingiusta- 
mente la iniquità hanno fatto in me ; per- 
che avvenga che giustamente Iddio permet- 
ta che noi siamo da' diavoli tentati per no- 
stro esercizio e per nostro merito, nondi- 
meno perchè la podestà conceduta ad essi 
diavoli di tentare egli usano con inique vo- 
lontà, è detto : egli adoperano la iniquitade; 
ma io adopero ne' tuoi comandamenti, per- 
chè quando 1' uomo si sente più da' demoni 
tentare, tanto si de' più ne' comandamenti 
di Dio esercitarsi. E perchè nella pugna 
contro a' demoni ha bisogno l' uomo de' pre- 
ghi de' buoni uomini, seguisce * 



79. Convertantur mihi timentes te, et 
qui noverunt testimonia tua. 

Convertansi a me que' che temono te ti- 
more di figliuolo, e que' eh' banno saputo le 
tue operazioni, non solo intendendole, ma 
adoperandole. E perchè mediante il buono 
esercizio si purifica il cuore umano, sog- 
giugne : 

80. Fiat cor meum immaculatum inju- 
sti/icationibus tuis, ut non confundar. 

Sia fatto il mio cuore immaeulato nelle tue 
giustificazioni, a ciò ch'io non sia confuso. 

Sia senza macula il mio cuore nelle tue 
operazioni, che fanno 1' uomo giusto, cioè 
nello esercizio de' tuoi comandamenti, che 
fanno 1' uomo giusto, a ciò eh' io non sia 
confuso nella vita presente di colpa morta- 
le, e po' vada nelle pene eternali. 
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De fedi in itUutare iuutn anima mea 
etc. Id questo salmo si pone per tìtolo 4)u<^ 
sta lettera Caph, la quale è interpetrata 
incurvato, o vero piegato, perchè in questo 
salmo si pone tra 1' altre cose come David 
a modo di peregrino iu questo mondo aspet- 
tando V avvenimento di Cristo con molto 
desiderio, e perchè è molto tardato e' dice, 
essere quasi incurvato e piegato ed affati- 
f;ato; e pertanto premette la detta lettera 
secondo gli Ebrei, cioè Caph, eh' è interpe- 
trata coni' è detto incurvato, o veramente 
piegato. Onde dice : 

8 1 . Defecit in talutare luum anima mea, 
et in ter bum iuum tupenperavi. 

EIF ha mancalo V anima mia nella tua sa- 
lute, e nella tua parola ho più sperato, 
che non si potrebbe credere o pensare. 

Onde qui nota com'egli è alcuno difetto, 
o vero mancamento colpabile come di bene 
in male, alcuno laudabile come di male in be- 
ne, alcuno è ancora laudabile come quando 
sì dicessa: questi manca nella pena, e così 
s^ intende qui. E pertanto dice eh' egli ha 
mancato nel salutare, cioè in aspettando il 
Salvatore^ sì che per molto desiderio che 
venisse e' non veniva, si dice esso David in 
persona di tutti del testamento vecchio es- 
ser mancato. Onde di questo desiderio del- 
l' avvenimento di Cristo si cantano pe' lo 
avvento più antifone e d' intenzione alla 
natività di Cristo sette antifone, le quali 
incominciano, o sapienza, o adonai, o radi- 
ce di lesse, o chiave di David, o re delle 
genti, o Emmanuel re, ed oriente splendore 
della luce eterna e sole della giustizia, vieni 
ed illumina chi siede nelle tenebre e nel- 
r ombra della morte. Queste sono sette 
antifone sacramentali che gridano 1' avve- 
nimento di Cristo, e 'sono tutte e sette del 
secondo tuono, perchè chiamano quello eh' è 
Iddio ed uomo, e sono sette, perchè in lui 
furono e sono sette doni dello Spirito San- 
to, il quale testé tutti i giusti il chiamano 
che Tenga nel secondo avvenimento, cioè 
al giodicio ultimo. Si che quanto più si 
desidera più manca, e questo mancare è 
laudabile et in Jesum, e per questo dice : 
eli' ha mancato nel salutare tuo, cioè in Je- 
sum r anima mia. E soggiugne: e nella tua 



parola ho aspettato, nella parola tua, cioè 
nel figliuolo di Dio ho più sperato che non 
sì può dire. veramente iu questo salmo si 
tratta della beatitudine che si contiene nella 
vita contemplativa. Dov' è da sapere che la 
vita contemplativa è più dilettevole e mi- 
gliore che la vita attiva, perchè la vita con- 
templativa, più propriamente pensa a Dio 
e la vita attiva al prossimo. E per questo 
dice Cristo nel Vangelo parlando della vita 
di santa Maria Maddalena, la quale contem- 
plando esso Cristo teneva vita contemplati- 
va, e Marta attendeva alle cose eh' erano 
di bisogno a' corpi , e benché facesse per 
amore di Dio, Cristo disse, come santa Ma- 
ria Maddalena avea eletta la parte ottima. 
Ond' è da sapere come quanto 1' anima più 
si leva in contemplando Iddio tanto più 
dalla occupazione ed operazione de' senti- 
menti ella è ritratta, e tanto potrebbe esser 
grande il fervore della 'contemplazione che 
i sentimenti mancherebbero nelle loro ope- 
razioni, come quando san Pagolo fu levato 
in cielo i suo' sentimenti non avevano loro 
operazioni ; e così si dice I' anima mancare 
in quanto non ha gli atti esteriori in sua po- 
destà essendo nella contemplazipne del som- 
mo bene. E quest' è quello che dice David 
in persona di chi sta in vita contemplativa : 
eli' ha mancato 1' anima mia nel tuo salu- 
tare cioè Jesù, perchè tale mancamento è 
molto salutare. E nella tua parola ho più 
sperato che non si può dire, cioè nella pa- 
rola, nella quale promettesti ad Abraam la 
tua beatitudine ; onde quanto chi più si sta 
in contemplazione tanto più è certificato del- 
la verità di questa impromissioue. Seguisce: 

82. Defecerunt oculi mei in eloquium 
tuum, dicentet : quando contolaberi» 
me? 

Eglino hanno mancato gli occhi miei nel 
tuo parlare, e dicevano : quando m' arai 
consolato ? 

Hanno mancato adunque gli occhi miei 
nel tuo parlare, perchè quanto gli occhi in- 
teriori della mente più sì levano nella di- 
vina contemplazione, tanto più si dilettano 
e comprendono della divina bontà e verità j 
e così s' accende il desiderio di vedere Id- 
dio che si espone pe' lo parlare divino. On- 



de seguisce/coine gli occhi iliceTano : quan- 
do m' ara' coasolato ? cioè nella perfetta 
beatitudine. Ed attendi che dice gli occhi 
miei non ostante che sia solo no occhio del- 
la mente, ma sono detti due, perchè qael- 
r uno della mente vedeva Cristo dovere 
essere Iddio ed uomo. Questi occhi dicono 
d' esser mancanti per molto desiderio del- 
l' aspettare Cristo ; e pertanto soggìagne : 
quando m' ara' consolato, eh' è quando la 
cosa molte aspettata sì possiede. E nota, che 
dice, che gli occhi dicevano: quando m' ara' 
consolato, che agli occhi non sta il parlare, 
ma il vedere e piangere, ed alla bocca il 
parlare j onde il loro parlare si prende 
pe' loro piagnere, eh' è ancora il loro ora- 
re, e questo nel desiderio della contempla- 
zione. E perchè in tale contemplazione del- 
le cose divine diventa 1' uomo quasi in- 
sensibile ad adoperare le cose esteriori, sog- 
gìugne nel verso che segue, e dice: 

Su. 'Quia faetus tum tieut uter «n pruina: 
jutti/^eationei tuat non tum oblitut. 

Porch' io sono fatto cotoe vaso di cuojo nel- 
la ruggiada congelato, o vero rappreso, le 
tue giustificazioni non ho dimenticato. 

Onde come questo vaso di cuojo chiama- 
to otre lasciato alla ruggiada non è più buo- 
no agli usi umani, cosi gli uomini eccellen- 
temente contemplativi, e che molto stanno 
in contemplazione, sono riputati quasi paz- 
zi e fuori di loro intendimenti. Onde in fi- 
gura di questo la faccia di Moise pareva 
cornuta avendo molto parlato con Dio si 
com' è scritto Exod. trentaquattro ] nondi- 
meno secondo il vero e' sono sapientissimi, 
prendendo 1' ottima parte, perchè la sapien- 
za consiste nella contemplazione della pri- 
ma cagione e verità, non solo secondo San- 
ti, ma ancora secondo i filosofi. veramen- 
te io sono fatto come 1' otre posto alla rug- 
giada, onde per questo otre eh' è in prima 
d' animale vivo, e poi d' animale morto, s'in- 
tende l' uomo giusto, il quale gastiga il cor- 
po suo de' vizi e concupiscenze carnali, che 
H\ come la pelle morta non sente la fred- 
dezza del peccato, e non si rompe per cose 
avverse, o veramente non sente nella men- 
te i carnali desideri, perchè sono in lui 
spenti. E per tanto le tue giustificazioni non [ 
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ho dimenticato, le quali stanno nella divina 
contemplazione. Ma perchè nella contem- 
plazione la vita presente alcuna volta si 
converte io tedio, e' seguisce, e dice : 



84. Quot tunt diet tervi tui: quando 
facies de penequ&ntibut me judiciumf 

Quanti sono i dì del servo tuo, quando fa- 
rai gindicio di que' che mi perseguitano ? 

Quanti sono i dì di me tuo servo, cioè 
quanto tempo debbo stare innanzi ch'io pos- 
segga la tua beatitudine? E di questo modo 
diceva l'Apostolo ad Philipp, primo; e io 
desidero di dissolvermi, cioè 1' anima dal 
corpo, ed essere con Cristo. E quando farai 
de' persecutori miei gindicio? e questo di- 
ceva desiderando 41 dì dell' ultimo gindi- 
cio, quando i persecutori dell' umanità cioè 
i demoni saranno rinchiusi nello 'n Cerno. 
Ma perchè molti sono eretici e molte sette 
che si partono dalla via della vera fede, sog- 
giugne, e dice : 

8^. Narraverunt mihi iniqui fabulatio- 
net : ted non ut lex tua. 

I peccatori e iniqui m' hanno narrato fabu- 
lazioni, ma non come la legge tua. 

A ciò adunque che gli eretici possino per- 
seguitare ì fedeli narrano fabulazioni che 
dilettano, ma non come la legge tua. E per- 
tanto soggiugne, e dice * 

86. Omnia mandata tua veritat: inique 
pertecuti tunt me, adjuva me. 

Tutti i tuoi comandamenti sono verità, ma 
i peccatori m' hanno perseguitata, ajn- 
tami, Signore. 

Tutti i tuoi comandamenti sono verità, e 
non fabulazioni j e dice verità in astratto 
per maggiore eccellenza; ma gli ijiiqui 
m' hanno perseguitato, non potendo ingan- 
narmi mi perseguitano volendomi dare la 
morte. E pertanto ajutami contro a tante 
persecuzioni, onde soggiugne, e dice : 

87. Paulo minut contumaverunt me in 
terra: ego autem non dereliqui man- 
data tua. 



Qoasi e' m' hanno consumato nella terra, 
ma io non bo abbandonato i tuoi coman- 
damenti. 

Qaasi m' hanno consumato sopra la ter- 
ra, perchè fn già sì grande persecuzione, 
che molti credettono che qne' eh' erano no- 
mini contemplativi mancassono della vara 
fede, come al tempo d'Elia profeta, quando 
fuggiva la persecuzione della reina Gieza- 
bel , la quale cercava d'uccidere i veri profeti 
di Dio. Ond' ei fuggì per tempo di quaranta 
dì e quaranta notti sempre caminando nella 
fortezza d' nna fetta di pane e nn poco 
d' acqua che gli diede 1' Angelo di Dio, ed 
in qne' quaranta dì e quaranta notti non 
beve, né mangiò altro, tanto che venne in- 
aino al monte di Dio Oreb, dove Iddio gli 
mandava da mangiare per un corbo, tanto 
che passò la persecuzione della detta reina; 
sì com' è scritto nel quarto libro de' Re a 
XXXVIII cap. E quando Manasse iropiè Je- 
rnaalem di sangue inaino alla bocca del- 
l' nomo sì come è scrìtto quarto Regum se- 
dici cap., e così al tempo che regnavano i 
Romani fu fatta tanta persecuzione de' cri- 
stiani, sì che ristorando 1' un dì V altro, si 
dice essere stati morti ogni dì dell' anno 
più di mille. Sì che quasi mancavano della 
fede per paura de' tormenti, nondimeno mol- 
li furono riserbati che stettono costanti e 
non morirono. E pertanto soggingne il pro- 
feta David in questo medesimo verso : ma io 
non ho abbandonato i tuoi comandamenti 
rifintando e sprezzando ì ma' consigli dei 
persecutori. E perchè questo non procede» 
va da virtù umana, ma divina, soggiugne il 
profeta David V ultimo verso di questo sal- 
mo, e dì^ : 

88 Secundum miterieordiam tuam ri- 
vifica me : et cuttodiam tetlimonia ori» 
lui. 

Secondo la tua misericordia vivifica me, e 
guarderò le cose dette dalla tua bocca. 

Secondo la tua misericordia vivifica me 
conservando me a tanta persecuzione : e 
guarderò le cose dette dalla tua bocca, cioè 
i comandamenti della legge e le parole 
de' santi Evangeli dette dalla tua propria 
bocca . 
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in aeternum. Domine, rerhum iuum 
eie. Perchè i comandamenti, e 1' ordinazio- 
ni di Dio sono Inside e senza fine secondo 
che dice il Vangelo : il cielo e la terra pas- 
serà, cioè in altra statura più perfetta, ma 
le mie parole non passeranno mai, cioè non 
aranno mutazione nessuna, ma staranno 
eternalmente in sempiterno; quinci è che 
le operazioni divine con maggiore studio 
sono da 'n tendere e prendere e provvedere 
che l'altre tutte. E pertanto a questo sal- 
mo si premette questa lettera ebraica £a- 
med eh' è interpetrata cuore, o vero cuore 
di servitù, perchè ogni cuore con ogni dili- 
gente studio si de' levare, tendere a servire 
alle cose di Dio. Onde maravigliandosi Da- 
vid della potenza di Dio, grida dicendo : 

89. /n aeternum. Domine, verbum tuum 
permanet in coelo. 



Eternalmente, Signore, la tua parola sta in 
cielo. 

Onde e' passa V anno per dì e mesi e se- 
condo il muover del sole e del cielo ha mu- 
tamento, e torna quel medesimo, ed ogni 
legge è mutabile, ma la tua parola sta sen- 
za ninna mutazione. Onde perchè Satanas 
non stette in questa parola cadde di ciele, 
ma essa tua parola sta eternahnente in cie- 
lo, cioè ne' celestiali Santi ed Angeli di vi- 
ta eterna, e le inferiori razionali creature 
osservano la parola di Dio e suoi coman- 
damenti. Onde soggingne : 

90. In generationem et generationem veri- 
ta» tua : fundas ti terram et permanet. 

Dalla generazione nella generazione sta la 
tua verità ; fondasti la terra, e sta ferma. 

Dalla generazione nella generazione sta 
la tua verità, cioè i due popoli, primo 
ne' ginsti del vecchio testamento, e poi 
nef fedeli del testamento nuovo ; e questo 
perchè tu fondasti la terra, cioè i santi e 
giusti nella fede, nella quale stanno eter- 
nalmente. O veramente in qnesto salmo si 
pone la fermezza della vita contemplativa. 
Dice, eternalmente, Signore, la tua parola 
sta in cielo ; dove de' intendere che questa 
parola^ la quale Iddio favella a' cittadini 
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del cielo sono divine illuminazioni che dà 
Iddio a' suoi Angeli, delle qnali alcune do- 
reranno solo inaino al di del gindicio, e 
quelle, sono quelle che sono fatte e date 
pe' la salute degli nomini, le quali allora 
termineranno ed aranno 6ne; ma prenden- 
do tali illuminazioni per rispetto a Dio, sem- 
pre saranno senza alcuna mutazione. E 
perchè la rivelazioni, che s'appartengono 
al procurare la nostra salute mediante gli 
Angeli, sono rivelate agli uomini santi se- 
condo la sposizione della divina sapienza, 
si soggiugoe : dalla generazione nella gene- 
razione sta la tua verità rivelata agli no- 
mini mediante gli Angeli in tutte le gene- 
razioni che succedono 1' una all' altra co- 
m' è sposto. E questo perchè fondasti la 
terra sta ferma, quasi dica con ciò sia cosa 
che la terra è fatta per abitazione degli uo- 
mini e sta eternalmente, molto maggior- 
mente stanno le tue illustrazioni e splendo- 
ri, mediante i quali tu dimostri agli An- 
geli quanto vuoi che facciano, le quali so- 
no necessarie alla nostra salute. E questo 
dimostra per un altro esempio, e dice : 

9i . Ordinatione tua perseverai diet: quo- 
niam omnia ierviunt tihi. 

Le tue ordinazioni segnisce il dì, perchè 
tutte le cose servono a te. 

Ond' è questo eterno e mai non ha not- 
te, perchè Cristo vero sole, sempre è quin- 
ci, cioè in vita beata sempre risplende, e 
mai non oscura, quanto di continua l'ope- 
razioni di Dio e ogni cosa servono a lui ; 
SI che per ordinazione di Dio ogni cosa si 
dispona, avvenga che in diversi modi. ve- 
ro gli eletti sono detti servire a Dio in 
quanto gli danno laude, e' dannati al dì del 
giudicio al comandamento di Dio andranno 
a pena perpetua. veramente soggiugne, e 
dice : 

92. Nifi quod lex tua tnedilaHo mea est : 
tunc forte per iissem in humilitate mea. 

Se non che la tua legge è il mio pensiero, 
allora forse sare' perito nella mia tribo- 
lazione. 

Quasi m' hanno consumato sopra la ter- 
ra, porche fu già si grande persecuzione che 



molti rredettono che que' eh' erano nomini 
rontemplativì mancaasono dalla vera fede, 
come al tempo d' Elia profeta quando fug- 
giva la presenza della reina Jezabel, la qna- 
le cercava d' uccidere i veri profeti di Dio, 
sì com' è scrìtto nel quarto libro de' Re 
a XXXVIII cap. e quando Manasse empiè 
Jerusalem di sangue inaino alla bocca sì 
com' è scrìtto quarto Regum, sedici cap.; 
e così al tempo quando regnavano i Roma- 
ni fu fatta tanta persecuzione de' crisi iaoì. 
che ristorando l' un dì l' altro, si dice che 
ogni dì ne furono morti più di mille, sì che 
quasi mancavano della fede per paura de'tor- 
menti, nondimeno molti furono riservati 
che stettono costanti e non morirono. E per- 
tanto soggiugne: 

95. In aeternum non obliviscar justifi- 
cationes ttias: quia in ipsis riti fica- 
tti me. 

Per nessuno tempo io dimenticherò le tue 
giustificazioni, perchè in esse m' bai giu- 
stificato. 

Per nessuno tempo, cioè per tutto il tem- 
po della vita mia, o veramente in eterno, 
cioè s' io vivessi eternalmente, io non di- 
menticherò le tue giustificazioni, cioè la 
legge, la qnale purga del peccato, e fa P no- 
mo giusto. E pertanto dice, come in qaelle 
m'ha' giustificato, e per questo soggiugne: 

94 . Tuus sum ego, salvum me fac : quia 
justificationes tuas exquisivi. 

Io sono tuo, fammi salvo, perchè le tue 
giustificazioni ho cercato. 

Io sono tuo, perchè la vita mia ha' con- 
servata nel modo detto: fammi salvo nel 
tempo futuro com' ha' fatto pel tempo pas- 
sato, perchè ho cercato le tue giustificazio- 
ni intendendo ed adoperando. O veramente 
io sono tuo, e non de' vizj né di due signori, 
onde fammi salvo, perchè ancora ho cer- 
cato le tue giustificazioni. E soggiugne: 

95. Me expeclaverunt peccatores ut per- 
derent me, testimonia tua intellexi, 

I peccatori m' hanno aspettato 8c<riò che mi 
faccino perire, ma le tue operazioni io 
intesi. 



HaDDomi aspettato i peccatori, cioè i de- 
moni nel peccato ostinati, acciò che mi 
faccino perire per colpa mortale, ma le tue 
operazioni ho inteso. Onde intendere tant' è 
quanto infra sé leggere, onde le tue opera- 
zioni ho intese, cioè infra me lette, e cosi 
mi guardai dalie loro tentazioni ; perchè 
dÌTotamente pensare la santa scrittura è 
forte arme centra le tentazioni de' demoni. 
E perchè in ta' pensieri si intende il fine 
nostro soggiugnc, e dice : 

96 Omnis eontumationis vidi finem, 
latutn mandatum tuum nimit. 

D' ogni cosa che si consuma ho veduto il 
fine, il quale Céj il tuo comandamento mol- 
to largo e steso. 

D' ogni consumazione, cioè d' ogni per- 
fezione ho veduto il fine, il quale è il co- 
mandamento della carità, il quale è tanto 
largo e steso eh' egli aggiogne ìnsìno ad 
amare i nemici j e per questo dice largo e 
steso il tuo comandamento. Come questo co- 
mandamento sia fine dell' umana perfezio- 
ne e del bene vivere si dimostra per san 
Pegole, il quale dice nella pistola a Timo- 
teo primo capitolo : il fine del comanda- 
mento si è la carità; e nel Deuteronomio è 
scritto : che chiede il Signore e lo Dio tuo 
a te?, e soggiugne che tu ami lui con tutto 

il tno cuore 

E pertanto il nostro Salvatore, dice Mat- 
teo XXII. in questi due comandamenti di- 
pende, ovvero si diriva tutta la legge e' Pro- 
feti, e parla di due comandamenti, cioè del- 
l' amore di Dio in sé e dell' amore del pros- 
simo per amore di Dio. veramente io ho 
veduto il fine d' ogni consumazione, perchè 
io David intesi come i comandamenti di Dio 
si dovevano osservare non per cose terrene, 
ma per avere cose eterne, e questo coman- 
damento molto lungo e largo. veramente 
egli è consumazione di malizia e di giusti- 
zia, e di ciascheduna è stato Cristo il fine; 
onde nel primo avvenimento suo, cioè quan- 
do venne nel mondo prendendo carne uma- 
na, il mondo era male disposto e posto nel 
mal fuoco, pel suo avvenimento consumò 
la malizia del mondo, la quale finì in sul 
legno della croce ; e fu fine della consumata 
giustizia in quanto rimunera e punisce, e 
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tutto è proceduto per carità, la quale è co- 
mandamento grande molto. O veramente io 
ho veduto il fine d' ogni consumazione, cioè 
(per) spirito profetico io David ho veduto il 
fine d'ogni uomo e 'I termine posto di loro, 
ma tuoi comandamenti non hanno mai fine, 
perchè sono molto grandi e lati. E questo 
basti di questo salmo. 

Quomodo diltxi legem luam Domine 
eie. In questo salmo parla il profeta David 
in persona dell' uomo giusto, il quale pensa 
della Scrittura del testamento vecchio e del 
nuovo, il quale pensiero gli è più dolce che 
mele, e quest' è per carità. E pertanto a 
questo salmo si premette questa lettera 
Mem che è interpetrata interiora, ovvero 
di loro, perchè la carila procede di loro 
come midolla, ovvero cosa interiore. ve- 
ramente in questo salmo si tratta della soa- 
vitade della vita contemplativa e del modo 
del contemplare. Onde è da sapere che il mo- 
do di contemplare dei filosofi si è per scien- 
za acquistata coli' intelletto mediante i sen- 
timenti, alla quale contemplazione si puote 
mescolare alcuna falsità per errore dello 
intelletto. Ma la contemplazione de' fedeli 
è mediante la santa Scrittura rivelata di so- 
pra per virtù dello Spirito Santo, sì che 
nulla falsità in essa si può trovare, sì che 
questo modo del contemplare è più perfetto 
che il primo de' filosofi . E per questo dice 
il salmo in persona del popolo fedele: 

97. Quomodo dilexi legem tuam Domine? 
tota die meditalio mea est. 

Come io ho amalo la legge tua, Signore? 
tutto il dì è '1 mio pensiero. 

Come ho amato la legge tua, Signore, 
cioè come ho io molto amato la legge tua, 
Signore, cioè la legge evangelica, la quale è 
legge d' amore, la quale la santa Scrittura 
contiene in sé ; tutto il dì è '1 mio pen- 
siero, perchè 1' occhio mio interiore, cioè 
dello 'ntelletto s' è dirizzato in colui, cioè 
in Dio, il quale per sé medesimo sì de' es- 
sere amato. E la cagione di questo amore 
quanto alla perfezione dello 'nlelletto di- 
mostra quando dice : 

98. Super inimicos meot prudentem me 
fediti mandato tuo: quia in aeter- 
num mihi est. 
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Sopra i miei nemici tu m' hai fatto pru- 
dente nel too comandamento^ perchè eter- 
nalmente è stato a me. 



Sopra adunque i miei nemici^ cioè aopra 
gli infedeli, i quali sono amiri quanto alla 
loro natura, nondimeno quanto alla infe- 
deltade sono inimici, tu ni' ha' fatto pru- 
dente, cioè conoscente, e conoscere come non 
88 uno sacra Scrittura ; e questo dice del 
popolo gentile : o veramente se sanno la 
sacra Scrittura e' non la intendono bene, 
ma perversamente, e questi sono i giudei 
e gli eretici. Sopra costoro adunque mi fa- 
cesti prudente nel tuo comandamento, cioè 
mediante il tuo comandamento, il quale ho 
bene inteso mediante il tuo divino splen- 
dore, perchè eternalmente è meco et inse- 
parabiliier. Seguisce: 

j 
99 . Super omne» docenteg me intellexi: 

quia testimonia tua meditatiomeaest. 

Sopra tutti che m' insegnavano io intesi, 
perchè le tue operazioni sono il mio pen- 
sare. 

Onde qui considera come della sacra e 
santa Scrittura è ammestrato l'uomo in due 
modi j l' uno modo si è quando egli è in- 
segnato da persona perita e sufficiente del- 
la Scrittura santa. E in questo modo alcuna 
volta il discepolo avanza il maestro in 
quanto egli ha migliore ingegno e più di- 
ligente esercizio, sì come d'Aristotile e Pla- 
tone suo maestro, e di santo Agostino e di 
santo Ambrogio e di più altri. E in questo 
modo dice David : sopra tutti coloro che 
m' hanno insegnato i' ho inteso la verità 
della santa Scrittura. Ed assegna la cagio- 
ne, e dice: perchè le tue operazioni sono 
slate il mio pensieri. In altro modo si in- 
segna, cioè Iddio, come furono ammae- 
strati gli Apostoli e più altri, come l'abate 
Joacchino, il qual ebbe scienza dallo Spiri- 
to Santo infusa, ed altri semplici uomini. 
K questo modo è più eccellente che '1 pri- 
mo; onde in persona di questi soggiugne, 
e dice : 

100 Super »enet intellexi: quia man- 
data tua quaeiivi. 

Sopra' vecchi ho inteso, perchè i tuoi co- 
mandamenti ho cercali. 



Sopra' vecchi, li quali hanno studiato 
gran tempo la santa Scrittura, io ho inteso ; 
od assegna la cagione, e dice: perchè io ho 
cercato di fare i tuo' comandamenti, cioè 
d'avere lo 'ntendimento delle tue parole nel- 
la mia divota orazione, e tu me 1' ha' dato ; 
ond' egli è scritto nel libro della sapienza 
al III. cap. : io ho invocato ed è venato so- 
pra di me lo spirito della sapienza. E sog- 
giugne : 

\0\. Ab omni via mala prohibui pedes 
meot : ut cutlodiam verba tua. 

Da ogni via mala ho vietato i miei piedi, 
a ciò eh' io osservi le tue parole. 

Da ogni via mala, la quale conduce a 
perdizione, ho vietato i piedi miei conside- 
tua, a ciò eh' io osservi le 



rando la 

tue parole, cioè i tuoi comandamenti uba- 
tivi, i quali contradicono al male. vera- 
mente i' ho inteso i tuoi comandamenti, ed 
in operazione gli ho adempiuti, perchè da 
ogni via mala, cioè criminosa, ritrassi i 
piedi miei, cioè la mia affezione pronta più 
al male che al bene, a ciò eh' io guardassi 
ed osservassi le tue parole. Ed ancora: 

^102. À judiciis tuis non declinavi: quia 
tu legem posuisti mihi. 

Da* tuoi giudicj non sono partito, perchè 
tu m' ha' posta la legge tua. 

Sì che così ho contradetto a' miei piedi 
dalla via de' peccati, e non mi sono partito 
da' tuoi giudicj, cioè dalle cose che tu. Id- 
dìo, ha'ordinate nell' antica legge, e de' or- 
dinare nella nuova, perchè Iddio e non Moi- 
se m' ha spirato della nuova legge. vera- 
ramente da ogni via mala i' ho ritratto i 
miei piedi, perchè da' tuoi giudicj non so- 
no partito, cioè percliè sempre gli ho temu- 
ti ed osservati. E perchè in questo esercizio 
s' aspetta ottima retribuzione che molto dà 
allegrezza all' animo, pertanto soggiugne, 
e dice : 

105. Qu>a.n dulcia faucibus meit eloquio 
tua, super mei ori meo! 

Come sono dolci alle mie mascelle i tuoi 
parlari ! più che '1 mele alla mia bocca. 
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Qui nota che la bocca e le mascelle s'io- 
tend« metaphorice pe' le operazioni del- 
l' anima, la quale mediante la dolcezza 
delle cose di sopra si sente il peccato, il 
quale è impedimento di questa dolcezza, (che) 
ha ricevuto da Dio. E pertanto segoisce: 

404. A mandalit tuit intellexi : propte- 
rea odivi omnem viam iniquitatit. 

Da' tuoi comandamenti ho inteso, per tanto 
ebbi 'n odio ogni via d' iniquità. 

Da' tuoi comandamenti ho inteso, cioè 
dalia legge tua ho imparato, che non si 
de' conversare con peccatori ed empi, e per 
questo ì' ho avuto in odio ogni via iniqua, 
perchè so che a te non piace. O veramente 
da' tuoi comandamenti ho inteso, cioè nelle 
esercitazioni de' tuoi comandamenti i' ho 
inteso la tua volontà, o vero il tuo volere. 

Lucerna pedibut meis ete. In questo 
salmo si premette questa lettera Ifun, la 
quale è interpetrata solo figliuolo, o vero 
il pascimento di loro, cioè Cristo, il qual è 
solo Figliuolo dello eterno Padre e nostro 
singolare aiutatore e pascimento delle ani- 
me nostre. Onde Cristo ci ha pasciuti di 
diversi fiorì, cioè di giglio di castità, di ro- 
sa di carità, di viuola d'umiltà. Ed è lucer- 
na e lume, onde dice : 

A 05. Lucerna pedibus meis verbum tuum, 
et lumen temilis meis. 

Onde Cristo è lucerna a' miei piedi, il tuo ' 
Figliuolo è lume alle mie vie. 

Dice il Verbo tuo, cioè Cristo tuo Figliuo- 
lo, o Iddio Padre, il quale fu ia principio 
presso al Padre; ed è lucerna a' miei pie- 
di, in quanto egli illumina la notte di que- 
sto mondo, e lume alle mie vie, cioè alle 
mie buone operazioni. Onde Cristo è lume 
e lacerna, in quanto luce in noi come in 
vasi fittili e di terra ; ed è lume in sé, il 
quale illumina ogni uomo che viene in que- 
sto mondo. Metti adunque dell' olio in que- 
sta lucerna, cioè olio di misericordia, ed 
arai lume pe' la celestiale grazia, perchè 
egli è lucerna a' miei piedi. La lucerna ba- 
sta a fare lume a' piedi a volere andare j 
ma ad illuminando le vie si richiede grande 



luce, e COSI è Cristo. veramente Cristo 
è detto lucerna per rispetto alla legge vec- 
chia ed al vecchio testamento, dove dava 
minore lume, per rispetto alla legge nuova 
del Vangelo, dov' è dato maggior lume. E 
nota come dice prima Cristo esser lucerna e 
lume a' piedi, e poi alle vie per dare a 'n- 
tendere come noi però purificati ne' cuori 
andiamo pe' le vie diritte e non pe' le tor- 
te, le quali non conducono a porto. vera- 
mente in questo salmo David dirizza nella 
contemplazione che sta in perseverando nel 
bene, onde dice, egli è lacerna a' miei piedi, 
cioè alle mie buone operazioni la tua parola 
a me diligentemente considerata, e lume 
alle mie vie j ripete una medesima cosa a 
maggiore certezza. vero dice questo, per- 
chè la parola di Dio non solamente diriz- 
za ad osservare i comandamenti divini, ma 
maggiormente i consigli de' Vangeli, che 
sono pili stretti. E perchè in tal modo an- 
dare è molto utile, soggi ugne : 

40Q. Juravi, et statui custodire judicia 
justitiae tuae. 

V ho giurato e fermato guardare i giudicj 
della tua giustizia. 

Ho giurato e fermato, cioè fermamente e 
senza ninna mutazione i' ho disposto di 
guardare i giudicj della tua giustizia, me- 
diante la quale giustizia l' uomo perviene 
a salute. veramente perchè la tua parola 
m' è lume e lucerna, pertanto essendo illu- 
minato i' ho giurato e ferinamente propo- 
sto guardare i giudicj della giustizia, per 
eh' io so che sotto lo Dio giusto ninno bene 
è senza frutto, ninno male impunito. E per- 
chè in questa fede molte cose gravi si so- 
stengono e' soggiugne : 

107. Humiliatus sum usquequaque , Do- 
mine; vivifica me secundum verbum 
tuum. 

Io sono umiliato fortemente. Signore, fam- 
mi vivo secondo la paroja tua. 

Io sono umiliato molto forte, Signore, cioè 
molto inclinato e aggravato dalla carne mia, 
la qual' è cagione eh' io m' anmili mediante 
la sua viltà. veramente io sono umiliato, 
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cioè afflitto molto fortemente da ogni parte, 
fammi tìvo di vita eterna secondo la tua 
parola la quale dicesti: venite a me tutti 
voi che v' affaticate per me, ed io ?i sazie- 
rò. Fammi vivo fortificandomi contro alle 
passioni della carne detta, secondo la toa 
'parola, secondo che tu hai impromesso non 
mancare a chi divotamente si raccomanda, 
a te. E per che ad impetrare «d avere que- 
sto ajuto fa tra l' altre uose la divota ora- 
zione, soggingne, e dice : 

408. Voluntaria oris mei beneplacUa fac 
Domine: et judieia tua doce me. 

Le cose delle volontariamente dalla mia 
bocca falle a te piacevoli, Signore, ed 
insegnami ì tuoi gindicj. 

Le cose dette volontariamente della mia 
bocca, cioè le preghiere eh' io t' ho fatte vo- 
lontariamente posto in grande avversità 
falle essere a te piacevoli. Signore, si ch'el- 
le sieno accette innanzi a te. Ed assegna la 
ragione perchè questo addomanda, e dice: 

409. Anima meo in manibui me%$ sem- 
per: et legem tuam non sum oblitus. 

V anima mia nelle mie mani sempre, e la 
.tua legge non ho dimenticalo. 

Dove nota, che dove la santa Scrittura 
pone avere F anima nelle sue mani significa 
pssere essa anima in grande pericolo, o vero 
fortuna. Onde gli è scritto nel libro de' Giu- 
dici nel XII cap. come lefte essendo in una 
battaglia pericolosa contro i figlinoli di Da- 
mon disse: io ho posta l'anima mia nello 
mie mani. E questo medesimo disse David 
quando venne a combattere contro a quel- 
lo gigante Golia secondo eh' è scritto nel 
primo libro de' Re cap. \IX, vedi il testo. 
Onde s' intende il dubbio e pericolo dal- 
l' anima aggravata dalla carne, la quale sem- 
pre è contro all'anima, pe'Ia qual cosa Tno- 
mo de' ricorrere all' ajuto di Dio. E por 
questo soggiugne: e la tua legge non ho di- 
menticato pensando coir animo la tua legge 
posta nel testamento vecchio e nel nuovo, e 
seguitando per operazioni. E seguisce: 

410. Poguerunt peccalores laqueum mi- 
hi : et de mandatis tuis non erravi. 



Hanno posto i peccatori il lacciuolo a me, 
ma de' tuoi comandamenti non ho errato. 

Onde qui si pone il secondo impedimen- 
to, cioè la tentazione diaboliva,, la quale 
sempre vuole impedire il ben fare, e dice: 
hanno posto i peccatori, cioè:i demoni, pa- 
gani e falsi cristiani il lacciuolo a me, cioè 
molli inganni ad impedirmi del ben fare, 
ma de' tuoi comandamenti non ho errato 
consentendo a loro mediante la tua grazia, 
che m' ha preservato ed ajntato. E perchè 
questo è da tenere di fermo soggiugne: 

4 4 4. Hereditale acquitivi tettimonia tua 
in aeternum : quia exultatio eardii 
mei flint. 

La eredità ho acquistata eternalmente peMe 
tue operazioni, le quali sono la larghezza 
del mio cuore, cioè osservando i tuoi co- 
mandamenti. 

Io ho acquistata la eredità degli Augeli 
e della patria celeste,' la quale sta eternal- 
mente, e V avere osservati i tuoi comanda- 
menti sono la larghezza del mio cuore. E 
perchè a questo si richiede grande diligenza 
soggiugne, e dice : 

442. Inclinavi cor meum ad faeiendoM 
justificationes tuat in aeternum, prò- 
pter retributionem. 

Io ho inclinato il mio cuore a fare le tue 
cose, che fanno V nomo giusto eternal- 
mente per amore della retribuzione. 

Ho adunque posto il mio cuore a fare 
cose, che mi fanno giusto e pio a Dio, e 
notabilmente dice eh' ha posto il cnnre a 
fare, e non solo ad udire, o disporre col- 
I' animo; perchè qoe' eh' odono la legge di 
Dio non sono giustificati, ma, que- che 'I 
fanno. E questo eternalmente, cioè perseve- 
rando, perchè chi persevera insino alla fine 
quegli è salvo. E questo si fa pe' la retri- 
buzione, cioè pe' la salute eterna, la quale 
ha promessa a chi legittimamente combat- 
terà in fino alla fine come sarà salvo. 

Iniquof odio habui etc. Perchè in qnesto 
salmo si tratta dell' odio de' nemici che con- 
tro alla legge divina adoperano, pertanto 



molta diligenza si debb' avere nell^ odio 
e oell' amore de' aemici j e per questo a 
questo salmo si premette questa lettera ^Sa- 
meehf eh' ò interpetrata odi^ o vero firma- 
mento, sì che nissuoo si ferma, il quale non 
ode cogli orecchi della mente. Onde Iddio 
disse: odi popolo mio, ed io parlerò, ed al- 
trove dice : chi ha orecchi per udire oda ; 
e David dice : io udirò quello che favellerà 
in me il Signore Iddio; che tutto s' intende 
deir udire colla mente. Oode perch' i' ho 
piegato il mio cuore a fare le tue giusti- 
ficazioni, 

4-13. Iniquot od\o habui, et legem tuam 
dilexi. 

Io ho avuto in odio gli iniqui, e la tua leg- 
ge ho amata. 

A questo d^ avere in odio i nemici s' ac- 
corda quello che dice Cristo nel Vangelo 
dicendo: chi non ha in odio il padre, o 
veramente la madre, o veramente la moglie, 
o veramente i figliuoli, o veramente i fra- 
telli non è degno di me. Ma contro a questo 
è quello che ancora Cristo disse nel Van- 
gelo dicendo : amate i vostri nemici, fate 
bene a coloro che v' hanno odiato. Onde 
qui nota, come la natura'deip uomo errata 
da Dio si de^ amare e sostenere, ma '1 vizio 
e '1 peccato si de' avere iii odio e dispre- 
giano. Debbonsi- adunque amare gli nomini 
ed avere in odio i peccati, come David non 
avea in odio Assalon suo %liuolo in quan- 
to uomo, ma in quanto persecutore e pec- 
catore. Ma perchè F hai odiato ? perch' i' ho 
cercato la tua legge. E per questo 

i\4.Adjutor. et tutceptor meus et tu: et 
in veròum tuum iupersperavi, 

Ajuiàtore e ricevitore mio se' tu, e nella tua 
parola ho più sperato che molti non pen- 
sano. 

Adunque eijutatore mio a' far bene, e ri- 
cevitore mio a guardarmi dal male ; o vera- 
mente, tu se* il mio ajuto po' la legge che 
ra' ha' dato e mio ricevitore nel tuo santo 
Vangelo, onde nella parola tua, nella qua- 
le ninno è ingannato, ho sperato, o vera- 
mente ni>lla parola ina detta ad Abraam, 
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che al suo seme promettesti vita beata, ho 
molto sperato. K per tanto 

i\h. Declinate a me maligni: et scruta' 
hor mandata Dei mei. 

Partitevi' da me, maligni j io cercarò co* 
mandamenti dello Iddio mio. _ 



Onde per eh' i' ho sperato nella parola 
di Dio partitevi da me, maligni, ì quali ma- 
le intendete la divina Scrittura, onde in ma- 
livola anima non entrerà sapienza, né an- 
cora nel corpo suddito a' peccati ;' e cer- 
cherò i comandamenti dello Iddio mio, per- 
chè non posso colla conversazione de' ma- 
ligni, da' quali io sono separato. 

'Il 6. Suteipe me tecundum eloquium 
tuum, et vivam : et non eonfundat 
me ab expéctatione mea. 

Ricevi me secondo il tuo favellare,'e vive- 
rò ; e non confondere me da quello eh' io 
aspetto. 

Ricevi me secondo il tuo dire, onde di- 
cesti: venite a me tutti che v'affaticate ed 
io vi pascerò ; e vi vero mediante la tua gra- 
zia, e- nella eterna beatitudine non mi ve- 
gli confondere, cioè non permettere eh' io 
sia confuso, eh' io non abbia* quello eh' io 
spero. Onde speranza è certamente espet- 
tare la futura beatitudine. E per che l'uo- 
mo non la puote ' 

(Qui maìtca un foglio nel Codice) ' . . 
1' altre cose la malizia de' dimoni che ci 
conducono quanto possono che noi erriamo 
nella fede; ed intorno a questo gli uomini 
sono in massimo pericolo e dubbio della 
loro salute se non sono ajutati dall' ajuto 
di Dio, al quale impetrare da Dio fa mol- 
to che 1' uomo sia 'bene vivuto e diritta- 
mente còl prossimo suo, almeno cheal'pre- 
sente sia bene disposto. Onde questo allega 
David, e dice . 

\ 24 . Feci judicium et justitiam : non 
tradas me calumnianlibut me. 

V ho fatto giudicio e giustizia ; non mi da- 
re a que' che mi calunniano^ e impon- 
gonmi cose false. 



Dove nota, che que' fa-giudicio, il quale 
gfiudica contro a sé, e suoi mali dice in- 
nanii a Dio al suo confessoro, e per giu- 
sliiia e veritade so gìadica. E per qnesto 
addomanda non essere dato a que' che gli 
impongono cose false, come sono i demoni 
che mostrano una cosa per an' altra, o vero 
gli ^mini che infamare ne possine il loro 
prossimo di cose false. Sì che 

422. Suicipe tervum tuum in bqj^um : 
non calumnientur me iuperbi. 

Ricevi il tao servo in bene, a ciò che* su- 
perbi non m' imponghino cose false. 

Jlicevi il tuo servo in bene, il quale è 
perseguitato dall' operazioni diaboliche per 
farmi peccare; e ricevimi in bene, cioè li- 
berato da esse persecuzioni a ciò eh' io non 
sia servo del diavolo, ma tuo. Onde, 

425. Oculi mei defecerunt in ialutare 
tuum : et in eloquium ju$tH%ae tuae. 

Gli occhi miei hanno mancato in Cristo 
tuo, e nel parlare della tua giustizia. 

Gli occhi della mente hanno mancato 
per molto desiderio aspettando Cristo Sal- 
vatore; e nel parlare della tua giustizia, 
cioè nelle parole de' Vangeli, le quali de' 
dire Cristo, a ciò che tutti gli uomini Ste- 
no giustificati e salvati. E per questo sog- 
giugne, e dice: 

424. Poe cum iervo tuo iecundum mi- 
sericordiam tuam: et ju9tificatione$ 
tuai doce me. 

Fa col servo tuo secondo la tua miseri- 
cordia, ed insegnami le tue giustifica- 
zioni. 

Addomanda V uomo giusto, che Dio gli 
faccia secondo la sua misericordia, sì che 
come la tua misericordia è eterna, così 
eternai mente mi dk premio; ed ammaestra- 
mi le tue giustificazioni a ciò che inten- 
dendole io le metta in operazione. E asse- 
gna la ragione, e dice: 

4 25. ServM tuut ium ego : da mihi in- 
tellectum ut tciam tettimonia tua. 
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Io sono servo tuo, dammi intelletto a ciò 
eh' io sappia le tue operazioni. 



Servo sono tuo, e non del peccato : sono 
contento d'essere tuo servo, perchè non 
mi seguitò bene quando fui libero. Dammi 
intendimento: lo 'ntendimento avea dato: 
David maggiore l' addimanda, a ciò che 
della fonte della luce eterna sempre bea: 
dà intelletto a ciò eh' io sappi le tne ope- 
razioni, mediante le quali io mi difenda 
da que' che mi calunniano, ed impongono 
cose false. veramente dà intendimento 
perchè 

4 26. Temput faeiendi, Domine, dianpa- 
verunt legem tuam. 

Signore, egli è tempo da fare; egli hanno 
disfatto e rotta la legge tua. 

Quasi dica David, o Signore, egli è tem- 
po che apparischi e veoghi nel mondo, per- 
chè Giudei hanno guasta la legge, la qua- 
le tu comandasti eh' essi osservassono, vi- 
vendo altrimenti e peggio che non coman- 
da la legge tua. veramente egli è tempo 
da parlare, tempo da tacere e tempo da fa- 
re ; onde tempo da parlare fu il tempo della 
legge, il quale era senza grazia per rispet- 
to al tempo di Cristo ; ma '1 tempo de' Van- 
geli è tempo da tacere della legge vecchia, 
ma tempo da operare cose spirituali a Dio 
è il tempo 'quando Cristo per noi ai pose 
in croce pe' levare il peccato e la morte 
eterna e dare la vita. Ma' Giudei della lo- 
ro legge presumendo, questa cristiana leg- 
ge quanto fu in loro l'hanno guasta e dis- 
sipata facendo il contradio che Cristo co- 
manda, onde nessuna legge osservando era 
espediente che Cristo venisse, e desse i suoi 
conia ndamenti. E per questo soggìngne, e 
dice: 

427. Ideo dilexi mandala tua tuper au- 
rum et topazion. 

E pertanto i' ho amato i tuo' comandamen- 
ti sopra l'oro e '1 topazio. 

Onde qui David prevedendo collo spirito 
profetico il tempo d'Anticristo ed Antioco, 
ne' qua' tempi doveano essere molle perse- 
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cuiìoni mediante I' abbondanza della ma- 
lizia, grida e dice, coni' era tempo da soc- 
correre a ciò che' popoli non periscili no. 
Sì che non tardare più a yenire, perchè 
Giadei hanno dissipata e guastata la legge 
tua; sì che yieni con la tua grazia e dà 
la tua legge, la quale è legge d' amore, sì 
che con quello amore si mettino in ese- 
cuzione i tuoi comandamenti, li quali ho 
amati sopra I' oro e M topazio. Onde nel 
vecchio testamento s' attendeva alla mer- 
cede terrena notata pe' V oro e 'I topazio; 
ma io ho amato la tua legge, Cristo, ch'è 
legge d'amore sopra l'operazioni giudaiche 
che attendono a cose terrene. E nota, che 
topazio è pietra preziosa che si trova nel- 
l'isola chiamata Topazio nella provincia detta 
Tebaide. E perch' i' ho tanto amato la tua 
legge che de' essere, e per questo, 

428. Propterea-ad omnia mandala tua 
dirigebar: omnem viam iniqtMm odio 
habui. 

E pertanto a tutti tuoi comandamenti era 
dirizzato, e ogni via d' iniquità ho odia- 
to, o vero avuto in odio. 

Onde perch' io ho avuto in odio ogni 
via d' iniquità, la quale via iniqua è qua- 
si rottura della retta via, onde chi ama la 
vìa retta e vera necessariamente ha in odio 
la via iniqua e pessima. E pertanto era 
dirizzato ad osservare tutti tuoi comanda- 
menti, o veramente perchè a tutti tuoi co- 
mandamenti osservare era dirizzato con tutto 
Io sforzo del mio intelletto e dell' affetto, 
e per conseguentemente l'opposìto ho odia- 
to, per questo seguisce che ogni via iniqua 
e perversa, che conduce a peccare ho avu- 
to in odio. 

Mirabilia letlimonia tua eie. A que- 
sto salmo si premette per titolo questa 
lettera Phe, ch'è interpetrata e^i è erra- 
to; onde dice David in questo salmo ch'egli 
aperse la bocca sua ed attrasse il fiato a 
ciò che la sua orazione fosse udita e '1 suo 
lamentare, perchè' Giudei non hanno osser- 
vata la tua legge. Sì che ragionevolmente 
si premette questa lettera Phe, eh' è inter- 
petrata egli è errato. veramente in que- 
sto salmo si tratta de' modi da pervenire 
alla vita contemplativa. Ov' è da sapere 



che '1 principio del contemplare de' filosofi 
incominciò per maravigliarsi secondo ch'è 
scritto primo Mtetaphiiicae, ove si dice : 
quia propier admirari ineeperunt phi- 
lotophi phyloiophari, perchè i filosofi sì 
maravigliorono delle cose che vedevano in- 
cominciarono a filosofare ed a sapere filo- 
sofia. Onde vedendo gli effetti della natura 
essere meravigliosi, come sono i baleni, saet- 
te, l'oscurare del sole e della luna, e come 
la terra trema, e di cose altre maraviglian- 
dosi incominciorono a cercare delle cagio- 
ni, e così dimostrarono la loro filosofia. A 
simile modo i santi dottori pervennono e 
pervengono alla vita contemplativa. Onde 
considerando santo Agostino, Girolamo, Gre- 
gorio, Ambrogio e molti altri le cose me- 
ravigliose della santa Scrittura, come furo- 
no la grandezza del mondo, la bellezza 
e '1 profondissimo ordine, coll'ajuto divino 
incominciorono a pensare ed a cercare del- 
l' autore e fattore di queste cose, ed a che 
fine erano fatte ; ed in questo modo inco- 
minciorono a divolgare le cose meraviglio- 
se di Dio e ^1 fine di loro. Si che consi- 
derando i predetti ed altri la grandezza del 
mondo, vedono la grande potenza di Dio, 
considerando l'ordine vedono la grande sa- 
pienza, e considerando la naturale benivo- 
lenza eh' ha 1' una pianeta all'altra, e che 
la loro natura s' accorda insieme, conob- 
bono la clemenza e benivolenza di Dio ; 
e in questo si contiene il conoscere la san- 
ta Trinitade, perchè la potenza è appro- 
priata al Padre, la sapienza al Figliuolo, 
e la clemenza allo Spirilo Santo ; e così 
David dice in questo salmo : 

4 29 Mirabilia tettimonia tua : ideo scru- 
tata eit ea anima mea. 

Meravigliose cose sono le tue operazioui, 
e per questo ha cercato 1' anima mia. 

Meravigliose cose sono le tue operazio- 
ni, mediante le quali la virtù celestiale e 
divina è dimostrata agli uomini, come fu 
dividere il mare, vedere (forte vincere) tan- 
ti re e genti, introdurre il popolo d' Israel 
nella terra promessa. E perchè queste sono 
cose meravigliose, pertanto ha cercato la 
significazione di queste cose l' anima mia, 
ed ha trovato come questo mare era figu- 



ra del nostro battesimo, si rhe rome pel 
mare i figliuoli d'Israel furono liberati delle 
mani del re Faraone, cosi noi mediante il 
battesimo siamo liberali delle mani del dia- 
volo eh' è detto, lob quarantuno, re sopra 
tutti i figliuoli della superbia. E perchè 
uoa scrittura intesa apre la Tia ad inten- 
dere l'altre, per questo soggiugne, e dice : 

'ISO. Declaratio iermonum tuorum il- 
luminat : et intellectum dat parvulis. 

La dichiarazione delle tue parole illumina, 
e dà intendimento a' piccoli. 

Dà intendimento a' piccoli, cioè a' veri 
umili collo spirito, e questo intendimento 
è nascosto a' superbi come dice il nostro 
Salvatore, Matteo XI. Io mi confesso da te. 
Padre Signore del cielo e della terra, per- 
chè tu nascondesti queste cose a' savi e 
prudenti, e rivelasti a' parvoli e piccoli. Si 
che qui dimostra il nostro maestro, che 
avvenga che i peccatori abbino sapienza 
accidentale e per uso di studio acquistata, 
nondimeno delle cose meravigliose e da 
Dio infuse non hanno niente; ma a' sem- 
plici ed umili rivela Iddio i suoi secreti, 
come fece a' santi Profeti, i quali nulla 
scienza accidentale aveano, e Dìo infonde- 
va loro spirito profetico, come fu dell'abate 
Ioachim, il quale era converso la sera, e 
non sapendo leggere, la mattina sì levò del 
letto un gran dottore, e molte belle cose 
scrisse, e di piìi altri santi padri ha rive- 
lato Iddio molte cose segrete e sante, co- 
me rivelò a santo Giovanni Gualberti capo 
dell'ordine di Vallombrosa tante scienza 
infusa, che nella Sfia fine fece un sottilis- 
simo trattato della carita, e confessò mo- 
rire nella fede predicata da'santi Apostoli 
e confermata in cinque Concilj generali, e 
come appare nella sua leggenda di molte 
cose profetò; e pe' loro meriti fatti molti 
miracoli. Si che questo intendimento dà a 
parvoli ed umili, e non a' superbi e pec- 
catori. E perchè conosciuto il vero d^ una 
cosa provoca l'appetito a volere conoscere 
più oltra soggiugne, e dice: 

J31. 0$ meum aperiii, et atlraxi tpiri- 
tum : quia mandata tua detiderabam. 
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|> r ho aperto la mia bocca e tirato a me il 
fiato, perchè i tuoi comandamenti ho de- 
li siderali. 



Onde ho aperto la bocca, cioè isteso e 
posto lo 'n tei letto per ricevere la parola di 
Dio, la quale è cibo dell' anima secondo 
eh' è scritto Denter. cap. ATIII dove si di- 
ce: non di solo pane .vive 1' nomo, ma 
d' ogni parola che procede dalla bocca di 
Dio. E pertanto lo 'ntelletto qui in luogo 
della bocca s' intende, come negli animali 
la bocca si dice quella parte del corpo, 
pe' la quale il cibo corporale si prende, 
COSI nell' uomo perchè . 1' anima prende e 
vive della parola di Dio è dette bocca ; si 
eh' io ho aperta • la bocca, ed ho tratto il 
fiato, cioè lo spirito dello intendere, il qua- 
le si dà a chi '1 desidera; e portento sog- 
giugne: perchè i tuoi comandamenti desi- 
derava veramente la jnia bocca ho aperta 
ed ho tirato a me il vento, perchè i tuoi 
comandamenti desiderava. Onde chi vuole 
parlare in prima apre la bocca, poi si trae 
a sé il vento e '1 fiato, e poi si forma la 
voce ; e questo fa -chi desidera i comanda- 
menti di Dio intendere e per inettere in 
operazioni. Onde spezialmente apersono i 
Santi la loro bocca a laudare Iddio ed a 
confessare i loro peccati, e così hanno ti- 
rato a loro lo Spirito Santo. E perchè que- 
ste cose procedono dalla liberalità e mise- 
ricordia di Dio soggiugne David, e dice: 

452. Aspice in me et tniserere mei^ te- 
cundum judicium diligentium nomen 
tuutn. 

Ragguarda in me, ed abbi misericordia di 
me secondo il giudicio di coloro che 
amano il nomo^ tuo. 

Onde per eh' io desiderava di fare i tuoi 
comandamenti ragguarda in me, cioè dà lo 
spirito tuo. E perchè alcuna volta ragguar- 
da Iddio per punire come fece ragguardan- 
do Sodoma, la quale disfece com' è detto, 
pertanto soggiugne', e dice : ed abbi miseri- 
cordia di me secondo il giudicio di coloro 
eh' amano il tuo nome, cioè secondo il gin- 
dicio eh' ha' fatto in coloro che t' hanno 
amato, eh' ha' primo amato loro che non 
hanno amato te^ acciò eh' eglino «mino to. 



veramente il giudicio di Dio si è fare 
misericordia a chi P ama acciò che non 
si«oo ÌDgaonati; si che fa' a me siccome 
tn sQo' fare a chi amano (e. E soggiugne, 
e dice: 

'1 33. Greisut meot dirige tecundum elo- 
quium ttkum, et non dominetur mei 
omnit injutiitia. 

1 mìe' passi dirizza secondo il tuo parlare 
acciò che non mi signoreggi ogni ingiu- 
stizia. 

I mie' passi dirizza, cioè i pensieri del- 
l' animo, secondo i qaali si ya di bene in 
meglio, ovvero di male in peggio a modo 
di passi corporali, sì che non mi signorisca 
ogni ingiustizia, cioè nulla iniquità in tal 
modo mi signorisca eh' io non possa scam- 
pare. Ovvero non mi signorisca ogni in- 
giustizia, onde ogni ingiustìzia s' intende 
qui per ogni peccato che sì può fare, si 
come ogni virtù sì può dire giustizia, si 
che ogni cosa che si parte dalla giustìzia 
è detta ingiusta. v.eramente non mi signo- 
risca ogni ingiustizia tanto vuol dire David 
quanto io so che ogni uomo è tentato, sì 
ancora il figliuolo di Dio fu tentato, sì che 
non vuole levare vìa ogni tentazione, ma 
vuol dire se la tentazione è nel corpo non 
regni nella mente per consentimento; sì 
che peccando in uno peccato mortale, e' sìa 
signoreggiato da tutti, sì che così va a dan- 
nazione per uno peccato mortale come per 
tutti. E seguisce: 

^134. Redime me a calumniit hominum: 
ui cuitodiam mandata tua. 

Guardami dalle false imposizioni degli uo- 
mini; acciò ch'io osservi i tuoi coman- 
damenti. 

Cioè fa che le false imposizioni degli uo- 
mini non mi vinchino e levinmi da' tuoi 
comandamenti, ed a' loro malefioj mi indu- 
chìno, le quali calunnie molto usano (alcu- 
ni) cristiani, ed è detta calunnia quasi nu- 
trimento del capo per antifrasi, cioè pel con- 
trario, perchè più diminuisce che non nu- 
trica. .Onde guardami da ques.te false e 
criminose imposizioni, a ciò eh' io possi 
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osservare i tuoi comandamenti, perchè op- 
presso da queste calunnie non puote age- 
• volmente osservare i tuoi comandamenti. 
E perchè così guardato ed illustrato da 
Dio desidera ancora molto più, cioè che 
Dìo '1 guardi ed illumini, soggingne e dice : 

^135. Faeiem tuam illumina tuper ier- 
vum tuum, et doce me jutti/icationeM 

tU€U. 

La faccia tua illumina sopra il servo tuo, 
ed insegnami le tue giustificazioni. 

Illumina la faccia tua sopra il servo tuo, 
cioè manifesta la presenza tua sopra me 
tuo servo; sì che come questo sole visibile 
illustra ed illumina la terra, così tu sole 
della giustìzia Cristo nostro Salvatore la 
mente di me tuo servo illumini. vera- 
mente s' intende illumina la faccia tua 
sopra- il tuo servo : cioè qui David prega 
Iddio di vedere la faccia sua non velata 
come i Giudei, onde Moise pose un velo 
sopra il viso suo, perchè i Giudei non po- 
tevano vedere il viso suo, tanto risplendeva, 
parlato con Iddio, anzi pareva cornuto. Che 
sigQÌficava che ì Giudei la vera legge di 
Cristo e lo 'ntendìmento spirituale della, 
santa Scrittura non doveano vedere, ma so- 
lo in figura e sotto velo. Questo velo si 
levò nella passione di Cristo, onde il velo 
del tempio si ruppe in due parti, e per 
questo il Venerdì santo si leva il velo della 
croce. Ben dice adunque la faccia tua il- 
lumina sopra il servo tuo, ed insegnami le 
tue giustificazioni, cioè le tue operazioni, 
le quali fanno 1' uomo giusto, sì me le 
insegna, acciò eh' io le intenda e mettale 
in esecuzione» E raccordandosi David in 
figura d' ogni peccatore che non ha fatto 
penitenza de'suoi peccati soggiugne, e dice: 

436. Exitus aquarum dedujeerunt acu- 
ii mei ; quia non cuttodierunl le- • 
gem tuam. 

I corrimenti delle acque hanno prodotto gli 
occhi miei, perchè non hanno osservata 
la legge tua. 

Onde qui nota, che perchè alcuna volta, 
Iddìo' permettente, il diavolo impellente, per 



tale illumintxìone che fa Iddio a' suo' ser- 
vi, nascono certi fumi ed appetiti di ya- 
naglorU aecondo che si legge di san Ba- 
golo aà Corinihiot II Gap. 42. dove dice di 
sé medesimo: acciò che la grandexza delle 
rivelazioni non mi facci salire in superbia, 
e' m' è dato lo stimolo, cioè la molestia, 
ovvero incitazione della carne, il quale nel 
collo, cioè nella carne mi percuote, e sog- 
giunge : io ho pregato Iddio tre volte che 
mi levi questa tentazione, e risposemi che 
nella infermità ai fortifica e ridncesi a per- 
fezione la virtà : bastili la grazia mia, me- 
diante la quale molto maggiore tentazione 
può' vincere. Sr che sopravvegnendo tali ap- 
petiti di vanagloria subito si debbono pur- 
gare con le lacrime della contrizione, e 
quest' è qnello che dice: abondanza d'acqua 
produssono gli occhi miei. veramente io 
ho prodotte più lagrime che non sono i 
corsi delle acque, e questo s' intende per- 
chè queir acque senza ragione corrono, e 
queste lagrime degli occhi impetrano il 
perdono de' peccati. Onde così piangendo 
s' acquista grazia, si perdonano i peccati, 
ed ajutasi la volontà nel far bene. 

Justui es Domine etc. A questo salmo 
si premette per titolo secondo gli Ebrei 
questa lettera SadhB, eh' è interpetrata con- 
solazione, perchè David avendo molto pian- 
to pe' r errore de' Giudei e falsi che do- 
vevano essere cristiani, qui si consola con 
la giustìzia di Dio; e bene dopo molte e 
amare lagrime si de' cercare consolazione. 
Ma nota come sono tre modi di consolare 
chi sono in dolore ; 1' uno modo si è pen- 
sando la misericordia di Dio; il secondo 
modo si è di coloro che piagnendo la pe- 
na de' loro peccati sperano che Dio perdo- 
ni; e '1 terzo modo si è di coloro che con 
le loro lagrime hanno lavato i loro pec- 
cati : costoro meritano d' avere riposo. I 
primi sono quelli che essendo posti in do- 
lore e miserie sperano nella misericordia 
di Dio, e debbonsi raccordare di qnello 
che Dio disse pel suo profeta David, il qua- 
le disse, che Iddio non dimentica il misero. 
I secondi e terzi sono que' che sono ne' pec- 
cati : ma alcuni di loro conoscendo i loro 
peccati attendono alla divina giustizia, ma 
altri sono ne' peccati, e non sanno che sie- 
no ne' peccati. Costoro che sono ne' pec- 
cati e non conoscono. Iddio li punisce oc- 
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eultamente ; ed avendo pazienza sperano e 
ricevono consolazione, perchè chi punisce è 
giusto Signore. Ma gli altri che conoscono 
i loro peccati e satisfanno con le lagrime, 
questi sperano che Dio perdoni loro, e co- 
sì sono consolati. La prima adunque con- 
solazione si è mediante la misericordia di 
Dio, della quale dice Geremia profeta par- 
lando a' figliuoli d' Israel, eh' erano presi 
in persona della città di Gerusalemme : an- 
date figliuoli eh' io sono diserta e gridate con 
1' animo benigno a Dio, e trarravvi delle 
mani de' vostri nemici. La seconda conso- 
lazione si è per punizione, e perchè la tua 
fede, ovvero coscienza noi sappia, cioè che 
Dio ti consoli a quel modo com' è detto, 
nondimeno la pena ha fatto la satisfazione, 
e se' rimalo consolato. Di questa consola- 
zione dice Geremia: consolatevi, popolo mio, 
e parlate al cuore di Jerusalem, cioè col 
cuore, perchè egli è assoluto il peccato suo, 
perch' egli ha ricevuto dalla mano di Dio 
duplicia, cioè secondo eh' io credo la con- 
cessione della grazia e la remissione della 
pena, o vero la l'emissione della colpa e 
pena. La terza consolazione si è, quando 
mediante le lagrime l' nomo satisfa de' pec- 
cati e lavasi d' essi, sì che certi sono che 
Dio perdona loro. Quasi nel cuore suo 
dica que* che piagne i peccati suoi : tu il 
quale punisti se' giusto in tutti tuo' fatti, 
spero che tu vedi il cuore e le lagrime 
mie; e prende conforto, sì che non si la- 
scia vincere da tedio, né da fatica, ma nel 
principio del suo parlare sé medesimo ac- 
cusa, e così si consola. Ma chi non consi- 
dera i suo' peccati non ai maravigli a' egli 
è gravato e tribolato ; ma il buono e giu- 
sto si accusa, e dice degnamente ricevere 
persecuzioni permettente il giusto giudice, 
e spera in Dio. Onde sì come Dio punisce, 
così remunera a chi sostiene, e per questo 
dice nel presente verso: egli è diritto il 
giudicio tuo, il quale comandi che i pecca- 
tori s' affligghino e perseguitino insieme: 
altrimenti il peccatore non conoscerebbe 
Iddio, sì eh' egli è bene diritto il giudicio 
di Dio, e questa è la consolazione de'giusti. 
In questo salmo si tratta in parte del 
zelo e fervore della divina legge. Ma qui 
de' sapere come il zelo della legge divina 
s' accende in due modi ; 1' un modo si è 
quando nella, presenza della persona eh' ha 



xelo e fervore alla legge divina^ si fa con- 
traadessa divÌDa legge. Di 'quésto n' ab- 
biamo la prova primo Machàb. II. Gap. d# 
ye si legge che Matatìa vedendo un giudeo 
fare sacrificio agli idoli, egli acceso il suo 
farore secondo il gindicio della legge andò 
ad esso giudeo e ucciselo in suIP altare, 
doTe facea il sacrificio. Il secondo modo sì 
è udendo la parola di Dio, onde è scrit- 
to ... . che udendo il popolo d' Israel 
la legge di Dio pianse molto con divosio- 
ne. Intorno al primo modo è da sapere, 
come quanto la legge è più giusta tanto 
il zelo d' essa de' essere più fervente | e 
per questo, cioè per fare ferventi gli animi 
nostri ad osservare i comandamenti dì Dìo, 
primo pone Dav\d la dirittura delia legge 
di Dìo quando dice : 

437. Juttuu es Domine: et recium ju- 
diciwn tuum. 

Giusto se'. Signore, e retto il tuo giudicio. 

Giusto se' Signore, e pertanto la legge 
data da te non'puote essere se non giusta. 
E per questo soggiugne, e dice : è diritto 
il tuo giudicio, cioè la legge tua secondo 
la quale si de' fare gindicio, perchè ogni 
cosa che ripugna, o veramente è contraria 
a questa legge non è vero, ma falso. E per 
questo seguisce, che la legge divina con 
sommo studio si de' osservare. O veramente 
giusto se', Signore, perchè spesse volte il' 
peccatore tu affliggi e flagelli, a ciò che 
conoscano i tuoi beneficj, e convertìnsì a 
te ; ed è giusto il gindicio tuo, perchè chi 
si confessa d' essere peccatore, e vuole tor- 
nare a te, tu il giustifichi volentieri, e fa' lo 
giusto. E per questo soggiugne, e dice: 

458. MandaMti jusUliam lettimonia tua, 
et veritatem tuam nimis. 

Comandasti, la giustizia i tuoi comandamen- 
ti e la verità tua molto. 

Quasi dica, comandasti, la tua giustizia 
contiene in sé ì tuoi comandamenti e mol- 
to la tua verità. E per questo chi hanno 
zelo e fervore ad osservare la legge di 
Dio, e vedendo come si fa contro ad essa, 
molto s' accendono. E per questo soggiu- 
gne, e dice: 
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439. Tabetcere me feeit xelu» me ut: quia 
oblili sunt verta tua inimici mei. 

E' m' ha fatto diventare livido il mio zelo, 
perch' egli hanno dimenticato le tue pa- 
role gli nimici miei. 

Si che quasi per niente riputano le tue 
parole, e per questo gli reputo miei nimi- 
ci, e nimici della yerità. E seguisce : 

440. Jgnitum eloquium tuum vehemen- 
ter: et tervut tuut dilexit illud. 

Il tuo parlare è molto infiammato, e '1 tuo 
servo 1' ha amato. 



Cos'i è infiammato il parlare dì Dio, 
che come la fornace purga 1' oro, così pur- 
ga ì cuori de'peccatorì, ed i giusti accende 
ed infiamma nelF amore di Dio. Questo fuo- 
co venne Iddio a porre in terra j di que- 
sto fuoco scaldali i duo discepoli che an- 
davano in Emmaus, e Cristo parlando con 
esso loro, dicevano : non il cuore nostro 
ardeva in noi quando ei ci favellava nella 
via, e sponexa a noi le Scritture ? Questo 
fuoco che s' accende mediante la parola di 
Dio, leggendo, o vero orando, significa l'amo- 
re caritativo, che de' avere spezialmente chi 
predica. Onde il dì della pentecoste discese 
sopra gli Apóstoli in specie di lingue di 
fuoco j onde in figura di questo da due 
parti della mitra del Papa pendono due 
fili rossi, ed ancora il Papa porta la cap- 
pa rossa e i cardinali cappelli rossi, a si- 
gnificare come tutti debbono ardere dì fuo- 
co caritativo, ed ogni cosa fare mediante la 
carità ; onde bene dice David che il suo 
servo 1' ha amato. E pertanto soggiugne : 

44^. Adolescentulus sum ego et contem- 
ptug: justificalionef tuat non tum 
oblituM. 

•- 
Io sono pur giovane e dispettato, ma le tue 

giustificazioni non ho dimenticato. 

Onde perch' io sia giovane e dispetUto 
le tue operazioni non ho dimenticate co- 
me i miei maggiori, li quali si giustificano. 
Onde qui si notano due popoli, cioè il giu- 
daico e '1 cristiano : il popolo cristiano è 



detto più giovane e Hispettato^ ma qaaoto 
al vero questo più giovane è 'i maggiore, 
figurati per que' dae fratelli 'cbe contende- 
vano nel ventre della madre chiamata Re- 
becca^ de' qua' ai dire, che e '1 maggiore 
serviva '1 minore. Questo popolo cristiano 
non ha dimenticate le cose giuste di Dio, 
perchè non le cose sue ha cercato, e non è 
slato presuntuoso di sé roedesimoj ma cer- 
ca quelle di Cristo, cioè la giustizia di Dio'. 
E pertanto seguisce: 

-142. Juttitia ìua^ juttitia in aeternum: 
et lex tua terittu. 

La tua giustizia è giustizia eterna, e la tua 
[è è verità. 



Quasi dica, o Iddio, la tua giustizia so- 
la è eterna giustizia, quella degli nomini 
è temporale; e la tua legge è verità, cioè 
la legge data da Dio a Moise è vera per 
tutto, e fa conoscere i peccati, e rende te- 
stimonianza della giustizia di Dio. O ve- 
ramente si-puote intendere della legge evan- 
gelica, la quale è verità e non ombra, o 
vero figura come 1' antica legge j onde per 
questa legge sostiene pena il minore popo- 
lo, cioè il cristiano. Onde soggingne : 

{A^. Tribulatio et anguttia intenerunt 
me: mandata tua meditatio mea ett. 

E' m'hanno trovato la tribolazione e l'an- 
goscia, ma' tuoi comandamenti sono il 
mio pensare, o vero contemplare. 

Onde la tua legge è verità, pe' la quale 
legge osservare io sostengo tribolazioni ed 
angoscie assai, le quali sono il merito del- 
l'uomo giusto, e sono a fare lasciare i pesi 
de' peccati, nondimeno i tuoi comandamen- 
ti sono i miei pensieri. Onde non è-mi- 
i;lioi*e rimedio a chi è in tribolazione che 
pensare i cottiandamenti e le cose di Dio. 
Onde si de' pensare coitae egli è quasi nul- 
la quello .che chi ti perseguita ti toglie, 
onde se ti to' la vita, tu vivi eternalmen- 
(e, se se' ben disposto con esso iddio, per- 
chè la giustizia di Dio sta eternalmentè, ed 
io futuro passan le cose temporali. E que- 
st' è quello che David soggingne, e dire: 

ii'*. Jequilat testimonia tua in aeter- 
num: intellectum da mihi et vivam. 



60 — 

Le tue operazioni eternalmentè sono equi- 
tà, dammi intendimento e vivere. 

Onde darai intendimento si eh' io cono- 
sca che non si debbono curare 1' avversità 
di questo mondo, ma colla speranza di vi- 
vere eternalmentè io abbia a vile ogni co- 
sa temporale, sapendo che cosi facendo deb- 
bo da te ricevere giustizia e condegna ri- 
munerazione, ed eternalmentè vivere. 

Clamavi in loto eorde meo, exaudi 
me Domine eie. In questo salmo si tratta 
della vita contemplativa, la qnale's' aeqni- 
sta mediante la divota orazione. E per tan- 
to dice : 

445. Clamavi in tato eorde meo, exau- 
di me Domine: jutiifieationes tuas 
requiram. 

V ho gridato con tutto il cuore: esandimi. 
Signore, e cercherò le tue giustificazioni. 



Grida con tutto il cnore chi fa orazione 
col cuore e colla bocca spesso volte, e eon 
tanta divozione che. non pensa ad altro; 
onde soggingne: esaudimT, Signorej levando 
il mio intelletto, si eh' io conosca te, ed, 
allora cercherò le tue ginstificazioni; per- 
chè quanto più 1' uomo conosce delle cose 
di Dio tanto cerca più. veramente quan- 
to 1' uomo più si dispone a far bene, tan- 
to è più tentato dal diavolo a far male. 
E per questo de' spesso gridare orando a 
Dio com' è detto di sopra. Poi rijpete, e dice: 

446. Clamavi ad te, talvum me fae: ut 
custodiam mandata tua. 

Ho gridato a te : fammi' salvo, a ciò eh' io 
osservi i tuoi comandamenti. 

Ho gridato a te ctfll' affezione del cuo- 
re : fammi salvo dell' anima, non a fine 
per aquistare od avere ninna cosa tempo- 
rale, ma a ciò eh' io osservi i tuoi coman- 
damenti. Onde- soggingne : 

447. Praeveni in .maturiMe,el clama- 
vi : quia in verba tua iupersperavi. 

Io sono prevenuto nella importuna ora del- 
la notte, ed ho gridato : nelle tue parole 
ho più sperato che altri. 
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Quasi dica, questo amore di gridare a te 
non procede da passione sensitiva, ma dal- 
la deliberazione della ragione, perchè nelle 
tue parole ho piò sperato che in parole 
d' altri, perchè le tue parole non conten- 
gono falsità nessuna. veramente negli 
anni ptferili mi feci innanzi agli anni del- 
la vecchiezza addomandando perdono dei 
miei peccati, e nelle tue parole ho spera- 
to, cioè delP avvenimento di Cristo. ve- 
ramente nelle tue parole io ho più spera- 
to, sempre crescendo la speranza ancora 
nelle cose avverse. E soggi ugne : 

448. Praevenerunt oculi mei ad te di- 
luculo : ut meditarer eloquia tua. 

E' sono prevenuti gli occhi miei a te nel- 
F aurora, a ciò chMo pensassi, o vero 
contemplassi .i detti tuoi. 



Quasi dica, innanzi che la luce illumi- 
nasse il mondo i' mi sono levato a lauda- 
re te, ed a ciò eh' io contemplassi i tuui 
detti, e non a pensare ninna 'altra cosa, o 
vero a ninna altra cosa fare se non te con- 
templare. O veramente come si leva V ar- 
tefice innanzi di adoperare V arte sua, -co- 
si mi sono levato a contemplare to. ve- 
ramente questi sono gli occhi della men- 
io, e diluculo si è V ora delFaurora, cioè 
innanzi che sie di; st che innanzi che la 
luce venisse, cioè Cristo, gli occhi della 
niente s' aprivano a contemplare le cose 
dette nella legge e profeti, le qua' cose 
dinunziavano come Cristo dovea venire. 
veramente gli occhi della mia mente sono 
dirizzati in verso di te a te laudare in di- 
Incolo, cioè nsir aurora. Sì che come Cri- 
sto de' risuscitare nelF ora dell' aurora co- 
si la mia mente s' è levata in quell' ora a 
laudare te. E per tanto soggiugne: 

• 

449. Vorem mèam audi tecundum mUe- 
ricardiam luam Domine : et secundum 
judicìum tuum rivi fica me. 

Odi la voce mia secondo la tua misericor- 
dia, e secondo il tuo gindicio fammi vìvo. 

Quasi dica, perchè così studiosamente io 
vegghio, o Iddio, odi la voce mìa secondo 
la tua misericordia, e secondo il tuo giu- 



dìcio fammi vivo. Quesl' è giusto ordine, 
che prima si pone la misericordia, e poi 
il giudicio, perchè prima Iddio secondo la 
misericordia perdona il peccato, e poi se- 
condo il giudicio dà la vita facendo del 
peccatore giusto: per questo in altro luo- 
go dice il salmo : misericordia e giudicio 
canterò a te, Signore. Ò veramente l'uomo 
giusto si leva per tempo, non alle opera- 
zioni temporali, ma confidandosi della mi- 
sericordia di Dio dice: odi la voce mìa se- 
condo la tua misericordia, ^ secondo il tuo 
giudicio risuscita me, cioè chi sé si danna 
ed assolvi, e me morto nella legge del pec- 
cato resuscitami, e fammi vivo di vita del- 
la tua grazia, perchè 

4 oO.Àppropinquaverunt pertequentetme 
iniquitati ; a lege autem tua longe 
fatti $unt. 

Approssimaronsi alla iniquitade quelli che 
mi perseguitavano, e sono fatti di lun- 
gi dalla tua legge. 

Quasi dica, chi mi perseguitano s' ap- 
pressano alla iniquità, e aggiungono pec- 
cati a peccali, e sono fatti, di lungi dalla 
tua legge j perchè quanto 1' uomo più se- 
guita i peccati, tanto più si parte dalla 
legge di Dio. Seguìsce: 

451 . Prope et tu, Domine : et omnes viae 
tuae veritas 

Presso se^ tu, Signore, e tutte le tue vie 
sono verità. 

Quasi dica, que' mi perseguitano, e non 
noceranno, perchè tu. Signore, se' presso 
col tuo ajuto, e tutte le tue vie sono ve- 
rità. Ma perchè in altro luogo si dice di 
Dio, che 1' universe vie sue sono miseri- 
cordia e verità, come dice qui che tutte le 
vìe di Dio sono verità, cioè retto giudicio? 
Rìspondesi, che giudicando Iddio sempre 
giudica meno la pena che non è la colpa, 
e così dà misericordia ; ed avendo miseri- 
cordia dà com' ha impromesso di dare, cioè 
con misericordia, e così adopera con veri- 
tà. Adunque, e con que' che Dio libera, e 
con que' che danna sempre adopera mise- 
ricordia e verità, sì che tutte le vie di Dio 
sono verità. Seguìsce: 
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452. Initio cognoti de tettimoniig tuit: 
quia in 4»eternum fundasti ea. 

A prìncipìp ho conosciuto de' liioi coman- 
daraenli, come eternalineote gli ba'fondati. 

Ho conosciuto a principio, cioè dal pri- 
mo uomo in qua^ che per osservare i tuoi 
comandamenti si dà mercede eterna, e non 
osservando si dà pena eterna. veramen- 
te i' ho conosciuto come le tue operazioni 
rendono testimonianza della natività di Cri- 
stOj passione e resurrezione ; onde la te- 
stimonianza della passione di Cristo furo- 
no la oblazione di Isaac e l'uccisione d'Abel, 
e molte cose simili a queste. veramente 
i cori de' Santi a principio della loro bea- 
titudine hanno conosciuto e sempre cono- 
sceranno come Iddio comanda che' suoi co- 
mandamenti sieno osservati, li quali stan- 
no eternalmente, e gli osservatori d' essi 
sono eternalmente premiali, e' trasgressori 
puniti. 

Vide humilitalem meam et eripe me etc. 
A questo salmo si premette per titolo' que- 
sta lettera JRe*, la quale è interpetrata capo 
che significa 1' umiltà, la quale è capo di 
tutte le virtù. E si come il capo regge tut- 
to il corpo ed empie i sentiménti, cosi 
1' umiltà regge tutte le virtù e conducele 
a perfezione. Onde sì come chi bestialmen- 
te si regge si dice che manca nel capo, 
della forma umana si dice essere privato, 
così chi non ha questa virtù dell' umiltà 
si dice mancare nel capo e vivere bestial- 
mente, e non come uomo che usa ragione. 
Ovvero esponendo secondo il senso misti- 
co il nostro capo è Cristo, senza il quale 
le nostre operazioni non veglione niente 
ad avere vita eterna. Come adunque il ser- 
pente con sommo studio conserva il suo 
capo per vivere, così tu serva Cristo, da 
cui sono ogni nostri beni a ciò che eter- 
nalmente vìviamo. veramente serva l'umil- 
tà, la quale com' è detto dirizza 1' altre 
virtù, onde dice qui David: 

155. Vide humilitatem meam et eripe 
me : quia legem luam non sum oblitus. 

Vedi 1' umiltà mìa, e libera me, perchè la 
;e tua non ho dimenticato. 



Cioè piacciati 1' umiltà mia, e liberami 
da' superbi maligni, perch' io non ho di- 



menticato la legge tua, nella quale tu di': 
chi s' esalta è umiliato, e chi s' aumilia è 
esaltato. Segnisce: 

"154. Judiea judicium meum: et redime 
me, proptereloquium tuum vivifica me. 

Giudica il giudicìo mio, e ricompera me, 
per amore del tuo favellare fammi vivo. 

Qui secondo una esposizione parla Da- 
vid dell'ultimo giudicìo, al quale deside- 
rava tosto pervenire sentendosi giusto ed 
a Dio grazioso. Sì che '1 giusto sapendo Id- 
dio essere molto misericordioso non teme 
1' ultimo giudicìo, anzi l'aspetta con mol- 
to desiderio. Sì che adunque giudica il giu- 
dicìo mio, cioè non tardare fare 1' ultimo 
giudicìo, e ricompera me da ogni male, 
cioè ritraimi da ogni male. E non confi- 
dandosi in suoi meriti dice : per amore del 
tuo parlare vivifica me; e '1 suo parlare fu 
quello quando disse nel Vangelo: ogni 
persona che crede in me non morrà eter- 
nalmente: intendi chi crede e adopera, per- 
chè la fede senza l'operazione si dice es- 
sere morta. veramente si spone, 'giudica 
il giudicìo mio, cioè esamina tu Iddio la> 
fede mia, secondo la quale fede io credo 
io' te Iddìo venturo, cioè la incarnazione 
di Cristo, della quale tutti i santi sono 
sicuri e non temono V ultimo giudicìo. E 
soggìugne: ricompera me, cioè col tuo san- 
gue santissimo, e fammi vivo secondo il 
tuo parlare, nel quale dicesti nel Vangelo: 
chi crede in me non muore, ma ara vita 
eternu. E perchè il peccato de'demoni non 
è da essere perdonato, perchè peccarono 
non tentati, ma per propria loro mala vo- 
lontà, soggìugne, e dite: 

455. Longe a peccatoribus talui:quia 
justificationet tuas non exquitierunt. 

Dì lungi da'peccatorì la salute, perchè non 
hanno cercato le tue giustificazioni. 

Cioè le tue operazioni che fanno l'uomo 
giusto. Di lungi adunque da'peccatorì la sa- 
lute, cioè da' demoni ostinati nel peccalo; 
perchè non hanno cercato le tue giustifica- 
zioni, cioè non si sottomissono umilmente 
alla tua disposizione, anzi per superbia si 
partirono da essa. Ma 
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456. l^itericordiae tuae muHae Domù 
ne: xecundum judicium tuutn vivi fi' 
ta me. 

Le ine misericordie, Signore, sono molte, 
secondo il tuo giudicio vivifica me. 

Quasi dica David, o Signore, non si di- 
sperì persona, perchè se si pente del suo 
peccato dalla tua misericordia è liberato. 
Onde chi non ti cerca, tu chiami, e chi 
fugge raccogli, e per tutti ha' fatto sacri- 
ficio di te; onde secondo il tuo giudicio, 
cioè ultimo, il quale non sarà senta mi- 
sericordia, vivifica me di grazia e gloria. 
O veramente pone qui del giudicio, secon- 
do il quale e' perdona a chi pecca, quasi 
dica: non mi giudicare secondo quel giudi- 
cio, il quale temono i peccatori, ma secon- 
do quel giudicio, secondo il quale tu per- 
doni a chi si pente, e secondo quello fam- 
mi vivo per grazia e gloria. veramente 
le Ine misericordie sono molte. Signore, in- 
verso dell^ umana generazione ; di cui il 
peccato fu da essere ricomperato, perchè 
per tentazione d' altri peccarono. Adunque 
secondo il giudicio tuo, cioè secondo la tua 
discrezione, secondo la quale tu discerni 
gli empi da'pii, e' peccatori da' giusti, fam- 
mi vivo per accrescimento della tua gra- 
zia. E questo dice essere necessario quan- 
do soggiugne, e dice : 

-157. Multi qui penequuntur me, et tri- 
bulant me : a tettimonii» tuit non de- 
clinavi. 

Molti, li quali mi perseguitano, e mi tribo- 
lano, ma dalle tue operazioni non mi 
sono partito. 

Molli che mi perseguitano e tribolano. 
Qui si dimostra la grande persecuzione del- 
la Chiesa che s' è dimostrata in molti mar- 
tiri, onde V universa terra è stata irrigata 
ed allagata del sangue de'martiri, ma'l cie- 
lo fiorisce delle corone de' martiri, ornate 
sono le chiese della memoria de' martiri, e 
segnati sono i templi del di del loro mar- 
tirio. E nondimeno non si partirono della 
volontà di Dio, e pertanto dice: dalle tue 
operazioni non sono partito. veramente 
molti sono che mi perseguitano e tribola- 



no, cioè i demoni e nialinomini, e pertan- 
to ho bisogno dell' ajuto della tua grazia, 
a ciò eh' io possa perseverare in bene. E 
pertanto soggiugne: dalle tue operazioni non 
mi sono partito fortificato dal tuo ajuto. 
E soggiugne: 

158. Vidi pmevaricantei, et tabetcebam : 
quia eloquia ttta non cuitodierunt. 

Vidi chi passava la tua legge , e per zelo 
di carità mi doleva, perchè la tua legge 
non hanno osservato. 

Vidi adunque molti empi non osserva- 
re la tua legge et tabetcebam, cioè colle 
lagrime mi doleva. Onde nella traslazione 
di santo Geronimo si pone, vidi chi pas- 
sava la tua legge e piagneva. Onde si co- 
me al virtuoso s'appartiene di rallegrarsi 
dell' osservazione della • divina legge, cosi 
rattristarsi quando non s' osserva non solo 
in sé, ma in ogni altro! E perchè questo 
merita accrescimento di grazia e' soggiu- 
gne, e dire : 

459. Vide quoniam mandata tua dilexi 
Domine : in misericordia Pua vivifi- 
ca me. 

Vedi che' tuoi comandamenti ho amato, Si- 
gnore: nella tua misericordia vivifica me. 

Quasi dica David: avvenga, Signore, ch'i' 
abbia osservati i tuoi comandamenti, non- 
dimeno in quello non mi confido che tu 
mi debba fare salvo, ma pe' la tua mise- 
ricordia fammi vivo di vita di grazia sì 
eh' io pervenga alla tua gloria. vera- 
ramente, vedi eh' i' ho amato i tuoi coman- 
damenti, quasi dica, o Signore, intendi co- 
me i tuoi comandamenti i' ho amati, sì che 
intendendoli col cuore, io gli osservassi col- 
le operazioni, ed agli altri gli predicassi. 
Nella tua misericordia cioè clemenza vivi- 
fica me dandomi la continuazione dell'os- 
servazione diritta de' tuoi comandamenti. E 
soggiugne : 

160. Principium verborum tuorum ve- 
ritas : in aeternum omnia judicia ju- 
ititiae tuae. 

Princìpio delle tue parole è verità, e sen- 
za fine lutti i giudicj della tua giustizia. 
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Quasi dica a principio, cioè delle Scrit- 
ture, come fu qaaodo disse Iddio in prin- 
cipio era il verbo, eh' è la prima parola 
della santa Scrittura in sino alla fine, sem- 
pre sono state verità e vere le tue parole. 
Onde tu dicesti nel Vangelo: il cielo e la 
terra passeranno, cioè aranno niutaiione in 
meglio, ma le mie parole non mancheranno 
eteroalmente, cioè dopo la; variazione del 
mondo, ma perpetualmente staranno tutti i 
giudicj della tua giustizia, perchè la sen- 
tenza de' buoni e salvati e de' dannati ninna 
cosa pnote mutare, o variare, si che la re- 
munerazione de'giusli e la punizione de'pec- 
catori sarà eterna e senza fine secondo eh' è 
scritto Malt. XXV : anderanno costoro, cioè 
i dannati nel fuoco eterno, ma i giusti in 
vita eterna. 

Prineipei perueuti tunt me gratitetc. 
In questo salmo pone il salmista^ avere 
care le tribolazióni, mediante le quali co- 
me con impiastro le ferite de' peccati si 
curano. Onde dice la Scrittura: dà a noi 
ajuto nella tribolazione; ed in altro luogo 
dice il Signore : io ucciderò, farò vivere, 
percoterò e sanerò. E pertanto a questo 
salmo si prepone questa lettera Sin, la 
quale è interpetrata sopra la ferita quasi 
impiastro. Onde dice : 

-1 61 . Principe* perteeuti iunt me gratit: 
et a verbit iuit formidavit cor meum. 

I principi m' hannq perseguitato senza ca- 
gione, ed alle tue parole ha temuto il 
cuor mio. 

I principi, cioè i demoni, che sono detti 
principi, de' quali si dice ad Eph. VI: non 
è a noi combattimento contro alla carne 
solo, ma contro i principi e potestà, e av- 
verso de' rettori delle tenebre di questo 
mondo, e contro le spirituali malizie. Si 
che qui nomina sati Pagolo i demoni ret- 
tori delle tenebre, cioè de' vizj e peccati 
di questo mondo j e non solo perseguitano 
questi principi, ma ancora siamo persegui- 
tati ed afflitti da' perseguitatori di questo 
mondo e dalla umana fragilitade, sì che 
I' uomo quanto sia giusto de' stare in pau- 
ra di non trapassare la divina legge. E per 
questo soggìugne e dice: ed alle tue paro> 
le ha temuto il cuor mio, le qua' parole so- 



no quelle, le quali diceati n^ Vangelo: 
non vogliate aver paura di quelli che uc- 
cidono il corpo, ma ma^iormente temete 
que' che pnote il corpo e 1' anima fare pe- 
rire nel fuoco eterno. Sì che il timore tuo 
de' levare ed escludere il timore de' dimo- 
ni tirauni e della umana fragilità, e soprat- 
tutto aver paura delle parole che preten- 
dono la divina giustizia. E soggìugne, e dice: 

'162. Laetabor ego euper eloquia tua: 
iieut qui inventi spolia multa. 

Io mi rallegrerò sopra le tue paroje, come 
chi trova molte spoglie, o cose rnbale. 

Onde si rallegra 1' uomo contemplando 
le parole di Dio come chi trova molte spo- 
glie, il qual si rallegra della vittoria e 
della preda, così contemplando le parole 
di Dio si ralldgra della vittoria contra a 
dimoni tiranni e contro 1' umana fragilità, 
e perch' egli ha acquistato la gloria eter^ 
na figurata pe' le spoglie, e perchè l'amo- 
re del contrario induce io odio dell' altni 
contrario. E così pel contrario soggiugne, 
e dice : 

465. Iniquitatem odio habui et abomi- 
natu» ium : legem autem tuam dilexi. 

La iniquità ho avuto in odio ed in abomi- 
nazione, ma la tua legge ho amato. 

La iniquità si dice essere ogni cosa che 
si fa contro alla legge di Dìo, o Teramen- 
te gli uomini giusti la iniquità, cioè i pec- 
cati hanno avuto in odio ed hannogli av- 
viliti, e la legge di Dio, cioè i suoi coman- 
damenti hanno amato. E perchè seguitando 
questa via rompe l'uomo nelle divine lan- 
de soggìugne, e dice: 

'l 64. Septien in die tandem dixi tiìn, «u- 
per judicia juttitiae luae. 

Sette volte il dì ho lodato te sopra i giu- 
dicj della tua giustizia. 

Sette volle dice pe' le sette ora del dì 
naturale, nelle quali si lauda Iddio, che 
sono prima, terza, sesta, nona, vespro, com- 
pieta e mattutino. O veramente perchè nu- 
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mero di sette è numero perfetto, che signi* 
fica tatto il tempo, come sono i sette dì 
della settimana, si che ogni tempo, cioè ogni 
d'i dobbiamo laudare Iddio almeno sette Fol- 
te. E questo dice fare sopra i giudicj della 
giustizia di Dio, cioè sopra discreti giudicj 
che tu de' dare alla fine del mondo de'sal- 
Tatiede'dannatì. Onde conchiudendo tutto: 
i' ho lodato Iddio ne^ tutti i tempi per de- 
siderio d' essere liberato quel dì dell'ulti- 
mo gindicio. O veramente sopra i giudicj 
della tua giustizia, cioè io ti darò laude so- 
pra' flagelli della tua giustizia, mediante i 
quali flagelli e avversità tu spesse volte 
converti a te il peccatore, e fa^ dell' impio 
pio e giusto. E per questo seguisce : 

'I G5. Pax multa diligentibui legem tuatn : 
et non est illit teandalum. 

Pace molta a que' che amano la legge tua, 
6 non è a loro nessuno scandalo. 

Ma come non ò scandalo a chi lauda Id- 
dio, che no'veggiamo, che chi vuole vive- 
re in Cristo divotamente molte cose avverse 
gli sopravvengono? Rispondo che chi ò 
vero amico di Dio, avvenga che mol .... 

(Qui pure manca un foglio) 

conosca il mistero della santa Trinità. Onde 
innanzi all' avvetiimento di Cristo il mi- 
stero della Trinità non si sapeva se non 
da' Profeti illuminati dallo Spirito Santo. 
Seguisce : 

470. intret pottulalio mea in cospectu 
tuo: tecundum eloquium tuum eri- 
pe me. 

Entri la mia domandita nel cospetto tuo, 
e secondo il tuo parlare libera me. 

Qui nota come David procede per ordi- 
ne, onde in prima disse, che la sua addo- 
mandita s'approssimasse nel cospetto di 
Dio, e qui dice eh' essa entri nel cospetto 
suo, che è molto più ; sì che qui si nota la vir- 
tù della orazione continuata, che incomin- 
cia con piccolo fervore e finisce con gran- 
de. Ed ancora nota, come il pregare sì ri- 
ferisce a' beni che noi addimandiamo a Dio, 
e V addome ndare si riferisce, che levi i 
mali che sono per venire mediante i no- 



stri peccnti : il pregare pone nel primo ver- 
so, e 1' addome ndare nel secondo. E dice, 
secondo il tuo favellare, cioè secondo la tua 
legge libera me dalla ribellione della mia 
propria carne. Onde David addimanda che 
gli sia dato intelletto a considerando le cose 
superne, e poi d' essere liberato dalla ri- 
bellione della carne. veramente libera 
me da' pensieri delle cose terrene, alle qua- 
li pensare 1' umana natura è molto prona, 
e leva me a contemplare le cose celestiali, 
che sono tutto il nostro bene. E perchè a 
tale contemplazione seguisce laudare Iddio 
di cuore e di bocca, seguisce, e dice: 

\7\. Eructabunt labia mea t^mnum, 
cum docuerii me juilificationee tuoi. 

Le mie labbro proferranno di fuori da sé 
la lauda di Dio, quando tu m' arai am- 
maestrato i tuoi comandamenti. 

Supple, che fanno gli uomini giusti. On- 
de quando la lingua è sottoposta a Dio, e 
non all' umana astuzia, allora profera la 
vera laude di Dio; ed allora è sottoposta 
a Dio quando Iddio 1' anunaestra de' suoi 
comandamenti, che sono chiamati giustifi- 
cazioni, perchè hanno a giustificare. E per- 
chè chi è ammaestrato da Dio volentieri 
ammaestra il prossimo soggiugne, e dice : 

i72. Pronuniiabit lingtta mea eloquium 
tuum: quia omnia mandata tua ae- 
quitat. ^ 

Pronunzierà }^ lingua mia il tuo parlare, 
perchè tutti i tuoi comandamenti sono 
giusti. 

Qpasi dica: pertanto la mia lingua pro- 
nunzierà i comandamenti del vecchio e dei 
nuovo testamento, perchè io so in èssi es- 
sere buona equità, ed essa essere giustis- 
sima. Pronunzierà la lingua mia il tuo par- 
lare per carità, e non per altro, con modo 
temporale ammaestrando il prossimo. E la 
cagione si è, perchè tutti tuoi comandamenti 
sono giusti. E perchè tale dottrina non è 
efficace senza speziale ajuto di Dìo, e' sog- 
giugne, e dice : 

175. Fiat manus tua ut salvet me : quo- 
niam mandata tua elegi. 



Sìa fatta la tua mano a ciò ch'ella liii sal- 
vi, perchè i tuoi comandamenti ho eletti. 

Sia fatta la tua mano a ciò eh' ella mi 
salvi, cioè dirizzi la mìa lingaa a ciò ch'io 
ammaestri a salate di mo e de' prossimi, 
perchè i tuoi comandamenti ho eletti so- 
pra ogni cosa temporale a ciò eh' io gli 
contempli e. ammaestrigli. veramente sia 
fatta la tua mano a ciò che mi salvi, cioè 
il tao Figliuolo diventi uomo prendendo 
carne umana a ciò che mi ricomperi, perchè 
i tuoi comandamenti sopra ogni cosa ho elet- 
ti, li quali contengono quel che hai promes- 
so, cioè di mandare il tuo Figliuolo. vera- 
mente sia fatta la tua mano, cioè 1' ajuto 
tuo sia sopra di me a ciò che mi salvi dal- 
la mano d' ogpi* altro, sì che non tema, ma 
colla lingua predichi te, perchè i tuoi co- 
mandamenti sopra tutti gli altri ho eletti 
con timore ed amore. E perchè a questo 
fare muove il desiderio dell' etorno premio 
soggiugne, e dice : 

^74. Concupivi talutare tuum, Domine; 
et lex tua meditatio mea ett. 

V ho desiderato il Salvatore tuo, Signore ; 
e la legge tua è la mia meditazione. 

Quasi dica: o Signore, i' ho desiderato 
non altro, ma il Salvatore tuo, cioè Cristo, 
che de' venire e nascere della Vergine, e 
sedere della parte destra del Padre, onde 
se la carne dovesse essere morta, sempre 
la tua legge sarà il mio pensieri e la mia 
contemplazione. veramente i' ho deside- 
lato la salute tua, Signore, cioè la salate 
eterna, la quale sola è in tej e la tua legge 
che conduce a questa vita eterna è la mia 
contemplazione. E perchè a questo segui- 
sce aumento di grazia, nella quale è spi- 
rituale vita, soggmgne: 

niì. Vivet anima mea, et laudabit te: 
et judicia tua adjuvabunt me. 

Vi vera l' anima mìa, e lauderà te, c'tuo'giu- 
dìcj ajutcranno me. 

Vivere l'anima mia di vita di grazia in 
questo mondo, e nell'altro di vita di gio- 
irà. K'gìudicj tuoi ajuteranno me; e que- 
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sto sarà alla fine del mondo, perchè in 
questo sono mescolati i giusti co' peccato- 
ri, ma nell' attimo giudicio giudicherà Id- 
dio i peccatori a pena etema,- e' giusti a 
vita eterna; e quest'è quanto dice: e'giu- 
dicj tuoi m' ajuteranno. Seguisce 1' ultimo 
verso di questo Salmo: 

1 76. Erravi j ticut ovis quae periit ; quae- 
.re $ervum tuum, quia mandata tua 
non sum oblitui. 

V ho errato, come la pecorella che perisce : 
addomanda il servo tuo, perchè i tuoi 
comandamenti non ho dimenticati. 



Ho errato: questo errare non s'intende 
qui che fosse con peccato, perchè soggiugne 
incontanente: i tuoi comandamenti non ho 
dimenticati. Ma intendesi aver errato secon- 
do il comune modo del favellare degli no- 
mini j onde la pecora si dice errare, quan- 
do essa sola si parte dalla greggia. Così a 
simili le persone che si danno a vivere in 
contemplazione si partono.dalla vita, il luo- 
go delle molte altre persone, a ciò che più 
lìberamente possine vacare alla divina con- 
templazione; e tali dagli uomini mondani 
sono riputati quasi stolti e perduti nel mon- 
do, come i religiosi sono chiamati morti al 
mondo. Ed a questo proposito dice qui Da- 
vid : i' ho errato come la pecora che peri- 
sce, quanto alla riputazione degli uomini 
del mondo. E perchè a chi fogge la com- 
pagnia del mondo gli è dato quella di Dio 
secondo eh' è scritto, Osea cap. II, sì dice: 
menerò lui in solitadine e favellerò al cuo- 
re suo. Per questo dicea : addomanda il ser- 
vo tuo consolandola nell' animo, perchè i 
tuo' comandamenti non ho dimenticati per 
amore delle cose terrene, ma sempre desi- 
derando le cose celestiali eh' essi dimostra- 
no, perchè non ho dimenticati i tuoi co- 
mandamenti. O veramente, e forse meglio, 
errai prima in Adam, e poi piò volte sì 
come la pecorella, della quale dice il Van- 
gelo, che '1 pastore lasciate le novantanove 
nel diserto, andò a cercare la centesima, la 
quale era perita; e dioesi essere perduta 
porch' eli' era nella via di venire alla po- 
destà del lupo, perchè né per sua forza, 
ne per suo fuggire si poteva ajutare. Cosi 
tu, (.risto, cerca del servo tuo, e come hai 
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cominciato nella natività cosi finisci insino 
alla morte, si come dice santo Gregorio nel- 
la benedizione del cero pasquale, dove di- 
ce : e' non e' arebbc fatto prò nessuno il 
nascere di Cristo, se il ricomperare non ci 
avesse fatto profitto; cerca adunque me, 
Cristo, perchè i tuoi comandamenti non ho 
dimenticati. veramente: cerca il servo tuo 
che tuo' comandamenti non ho dimenticati j 
onde vuole David attribuire a Dio la no- 
stra salute, e non alle nostre operazioni, 
perchè secondo che dice San Pagolo: non 
dalle operazioni della giustizia che noi ab- 
biamo fatto, ma secondo la sua misericor- 
dia ci ha fatti salvi. E san Jacopo dice : 
quando noi aremo fatto ogni bene, diciamo: 
servi inutili siamo; e que' tali meritano 
da Dio essere liberati-. Onde egli è scritto 
nel libro d' Ezechiello profeta, che soli que- 
gli furono liberati che nella testa avevano 
impresso e scritto il Tau; e cosi a questo 
Salmo è posto per titolo com' è detto di 
sopra questa lettera Tau. 

SALMO GXIX. 

AO DOHWUH CUM TBIBULAHEB CLAMAVI BTG. 

A questo salmo, e negli altri quattordici 
salmi che seguiscono dopo a questo, si pre- 
mette per titolo Cantico de' gradi, perchè 
andando al tempio si saliva quindici gradi 
e scaglioni, ed ogni grado si cantava uno di 
questi quindici salmi. Onde certi dicono 
che David, il quale comandò a Salomone 
suo figliuolo eh' edificasse il tempio, avendo 
dato la forma come si dovea edificare, disse 
di questi quindici gradi, e fece que' quin- 
dici salmi, 81 che per salire di que' gradi 
8^ intenda il procedere d'una virtù all'al- 
tra insino a quindici virtù, come appresso 
si dirà. Ma questo, cioè che David facesse 
tutti que' quindici salmi non è vero, per- 
che l'ottavo salmo è intitolato a Salomone, 
e (di) molti altri non si trova titolo, né 
chi gli facesse; ma non è dubbio che furo- 
no fatti da persone che avevano spirito pro- 
fetico. Ma alcuno de' sacerdoti, o vero can- 
tori, ordinò questi salmi che si cantassono 
nel modo predetto, come santo Gregorio, il 
quale ordinò che certi salmi si dicossono 
pe' la festa d' uno apostolo, ed altri per uno 
martire, e cos'i di molti, come Benedic se- 



condo ordinò che si dicesse nella festa do 
gli Angeli pe' la consonanza di quel salmo 
che dice : qui faeit Angelo$ tuot tpiritut, 
il quale, cioè Iddio, fa gli angioli suoi spi- 
riti, SI che David non fu 1' autore. Tutti 
questi quindici salmi non furono fatti a 
quel proposito come di sopra si contiene. 
veramente cantico 'n grado tant'ù a dire 
quanto allegrezza della mente delle coso 
eterne, o veramente del salire spirituale, 
cioè di virtù in virtù. Ma bene nota, che al- 
tra co8a.significano questi gradi, o vero sca- 
glioni, ed altra canticoggrado ; ondo gradi 
significano quando si procede d' una virtù 
nell' altra, essendo l'uomo in carità, ed al- 
lora salisce bene d' uno grado all'altro, cioè 
d'una virtù nell'altra, come da fede in spe- 
ranza ed in carità, e quanto più ami più sali 
in alto. Ma canticongrado, o vero cantico dei 
gradi sì è allegrezza della mente, quando ti 
vedi in quella perfezione. Ed ancora sappi 
questi gradi di virtù essere infiniti, ma 
cantico -de' gradi essere solo quindici. In 
questo proposito e' figurano il vecchio e '1 
nuovo testamento, onde i giudei guardano 
il VII. dì, cioè il sabato, la settima setti- 
mana, il sottimo mese, e '1 settimo anno. 
E nel testamento nuovo si guarda 1' otta- 
vo dì, cioè la domenica, 1' ottava de' santi, 
aspettiamo 1' ottava età della nostra risur- 
rezione, sì che la prima età come detto fu 
, da Adam insino a Noè, la seconda da Noè 
insino ad Abraam, la terza da Abraam in- 
sino a Moise, la quarta da Mbise insino a 
David, la quinta da David insino a Cri- 
sto, la sesta da Cristo insino alla fine del 
mondo, la settima sarà di que' che mor- 
ranno, e l'ottava di que' che risusciteranno. 
Onde per sette siamo ammaestrati d'osser- 
vare i beni del testamento vecchio, e per 
otto i beni del testamento nuovo ; e così 
si salisce al celestiale tempio di vita eter- 
na figuralo pu' la scala di lacob, nella qua- 
le vide Jacob Angeli che ascendevano e sa- 
livano e discendevano. Onde que' che ascen- 
devano dimostrano que' che salendo fanno 
profitto andando d' una virtù nell' altra, e 
que' che discendevano dimostrano coloro 
che mancando e' caggiono d' uno vizio nel- 
l' altro; onde discende il superbo, e l'umi- 
le ascende poi. Adunque per questi gradi 
saliamo, non discendiamo, sì che al cele- 
stiale tempio di vita eterna meritiamo di 
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pervcoirc. Oadc qai è da sapere, come 
secondo che' giadei dicono , la materia di 
questo salmo si è pe' la liberazione del po- 
l>olo d'Israel, cioè quando furono liberati 
della serviludine del re Faraone, il qnale 
popolo al presente è pel mondo disperso,, 
ed aspettano messia che gli venga a libe- 
rare; e questo non è vero perchè messia 
è venuto, cioè Cristo. Ma bene è vero del- 
le orazioni fatte pe' la liberazione del po- 
polo d' Israel, come di sopra si contiene, 
pe' la quale liberazione molti molte fé- 
ciono orazioni, ma chi facesse questa non si 
trova, ma fu santo uomo, il quale con spi- 
rito profetico disse: 

\ . Ad Dominum eum trxbularer clamai 
vi ; et exatidivU me. 

Con ciò sia cosa eh' io gridassi al Signore, 
e' m' ha esaudito. 

Onde qui nota, che l' essere grato, e ren- 
dere grazie de' beneficj ricevuti è disposizio- 
ne ad averne più. Onde que' che fece questo 
salmo in persona del popolo d' Israel dice : 
ad Dominum eum tribuUtrer ete. Onde 
questa fu la tribolazione che sostenne il po- 
polo d^Israel innanzi alla cattività di Babilo- 
nia da Sennacherib, per la quale persecu- 
zione Ezechia re ed Isaia profeta e '1 popo- 
lo gridarono a Dio, e furono esauditi. Per- 
chè il Signore mandò l' Angelo suo il quale 
uccise dell'esercito (di) Sennacherib re cen- 
to ottantacinque migliaja d' uomini atti a 
combattere ; onde la mattina vedendo il re 
questi uomini morti fuggi nella terra sua, 
ed andò al tempio ad orare, dove fu morto 
da'snoi figliuoli, secondo ch'è scritto quarto 
Regum cap. XIX. veramente volendo il 
Profeta uscire de' mali e peccati di questo 
mondo, ne' quali si sentiva gravalo, dice 
aver gridato a Dio pregando che '1 guardas- 
se d' ogni male, si che potesse salire a' gra- 
di delle virtù, ed ora singolarmente Iddio 
rhe 'l guardi dallalingua infamatrice, e dice: 

2. Domine, libera animam meam a la- 
biit iniquit, et a lingua dolosa. 

SijTnore, libera l'anima mia da' labri iniqui, 
e dalla lingua dolosa, o vero maliziosa. 

Si che 'I profeta essendo salito il primo 
grado, eh' è avere a vile le cose del mon- 



do, ed accostatosi a Dio che incomincia a 
sostenere le persecuzioni delle ma' lingue e 
disamatrìci ; onde dice libera, o Signore, 
1' anima mia da' labri iniqui, cioè che con- 
sigliano cose inique e dàlia lingua dolosa, 
la quale sotto specie di bene consiglia male 
eh' è peggio che '1 primo. Onde per questo 
cadde il primo uomo, si che le labbre ini- 
que furono quando gli fu detto dalla sua 
donna : mangia di questo frutto, e la lin- 
gua dolosa fu quando dimostrando il fine 
disse la serpe alla donna : voi non morrete, 
ma sarete come dii sapendo ogni bene ed 
ogni male. veramente in questo verso il 
profeta addimanda la liberazione del popo- 
lo d'Israel delle mani del re Faraone (del 
re di Babilonia) , e dice : Signore, libera 
l'anima mia da' labri iniqui di que' della cit- 
tà di Babilone, li quali iniquamente spregia- 
no Iddio, e dicono a' giudei, come il loro Dio 
era impotente a liberarli dalle loro mani ; si 
che queste ingiurìe fatte centra Dio più gra- 
vano il popolo divoto che le proprie ingiu- 
rie; ed ancora imponevano loro molte cose 
false per torre a loro i lor beni. Ma segui- 
sce la punizione d' essi popoli della città di 
Babilone, onde dice: 

5. Quid detur libi, aut quid appanatur 
tibi ad linguam doloiam? 

Che sarà dato a te,o che ti sarà posto cen- 
tra alla lingua dolosa? 

Quasi dica il profeta al popolo di Babilo- 
ne: che pena ti sarà data che sia condegna 
a punire i' peccati della tua lingua? E ri- 
sponde : 

A. S€igittae potentit acutae- eum carbo- 
nibut detolatoriit. 

Saette acute di potente con carboni del 
guastatore. 

Pone qui il Profeta come due popoli, cioè 
di Persia e di Media, si doveano levare con- 
tro a que' della città della grande Babilone, 
i quali colle saette gli debbono uccidere se- 
condo che avea profetato Isaia dicendo: io 
susciterò sopra di voi que' di Media e di 
Persia, quali non vogliono, né ariento, né 
oro, ma colle saette uccideranno i vostri fi- 
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gliaoli, I^aja XIII. yeramente le saette 
del potente^ cioè di Dio omaipotente^ di cui 
Iddio qae' di Persia e.di Media furono strn- 
menti e mezzani a pnnire il popolo di Babi- 
lone con carboni del guastatore, perchè ar- 
sono tutta la città in tal modo che non T'abi- 
taya persona, ma bestie yelenose, secondo 
che aveva profetato Isaia dicendo di Babi- 
Ione : non sarà abitato in sino alla fine, ma 
abiteranno quivi bestie, e le loro case sa- 
ranno ripiene di dragoni, Isaia XIII. Ma nel- 
la traslazione di santo Gironimo, e secondo 
gli Ebrei si pone con carboni di vipere, 
cioè serpenti, li quali gran tempo, cioè per 
UDO anno, conservano ed hanno fuoco, se- 
condo che pone il Chatolieon. Si che pel 
faoco di queste vipere s' intende il fuoco 
eterno, col quale furono e sono puniti i Ba- 
bilonici, perchè furono idolatri pessimi, al 

presente sono saracinì 

(Qui manca un foglio nel Codice) . . 
. quando parlava loì*o mi contradicevano 
senza cagione. 

Con coloro adunque eh' hanno odiato la 
pace, cioè con que' di Babilone, io era pa- 
cifico, non rendendo loro ingiuria per in- 
giuria e male per male. Ma quando io par- 
lava loro modeste e ragionevolmente mi ri- 
prendevano con calunnie e beffe, e senza 
cagione. O veramente sponendo come di 
sopra dice il Profeta : io sono umiliato nel- 
le abitazioni di Cedar, ed ancora con colo- 
ro eh' hanno avuto in odio la pace, cioè 
con coloro che rompono e guastano l' unità 
della Chiesa, io sono stato pacifico servando 
r unità della fede cattolica senza ira e tur- 
bazione ; e quando parlava a loro contradi- 
cendo loro il male ed inducendoli al bene, 
eglino ostinati senza cagione m' hanno ri- 
preso. 

Moralmente parlando questo salmo si 
pnote applicare ad ogni persona posta in 
tribolazione corporale o vero spirituale, e 
nelle diaboliche tentazioni, dalle quali ad- 
domanda a Dio d' essere liberato, e sospira 
quando troppo si pena a soccorrere al suo 
bisogno. Ma attendi che si vuole persevera- 
re gridando a Dio; e Dio chi persevera 
esaudisce ; onde chi persevera in sino alla 
fine, quegli è salvo, si come dice il Vangelo. 
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LEVAVI OCULOS ME06 IN MOWTBS ETC. 

Di questo salmo si è come il precedente, 
cioè cantico de' gradi, ma la materia del sal- 
mo si è, che poiché *1 Profeta e l'uomo giusto 
ha salito il primo gradino de' quindici, che 
fu abbandonare il mondo e' carnali deside- 
rj, perchè allora gli occorrono molli peri- 
coli, e fannosegli incontro diverse e forti 
tentazioni, è di bisogno salire il secondo 
grado, eh' è invocare la divina difensione 
e '1 divino ajuto, al quale nulla cosa puo- 
te contradire. E qui si dimostrano coloro 
che presumono delle loro ricchezze, cupi- 
ditadi e delizie, li quali cadendo dell'ani- 
ma si levano in superbia contro a prossi- 
mi loro; e sono figurati per quelli, che 
quando Noè diceva del diluvio, e come do- 
vea perire il mondo, menavano moglie e 
le femine i mariti, e in quello stato peri- 
rono. Non così interviene a chi posto nel- 
l'avversità leva gli occhi a Dio, ed addo- 
manda umilmente il suo ajuto, onde dice : 

-1. Levavi oeulos meos in montei, unde 
veniet auxilium mihi. 

Levai gli occhi miei a' monti, d' onde mi 
verrà l' ajuto. 

r ho levato gli occhi della mente a'raon- 
ti, cioè a' Santi, che sono prima illuminati 
dal sole della giustizia, cioè da Cristo sole di 
giustizia ed Iddio nostro a modo che' mon- 
ti dal sole corporale; pe' quali santi ci 
sono aperte le scritture, onde da loro in 
questo modo abbiamo ajuto. Ma non è da 
presumere principalmente in loro, ma in 
Dio; e'^per questo soggìugne: 

2. Auxilium meum a Domino, qui fe- 
di caelum et terram. 

U ajuto mio da Dio, il qnal ha fatto il cie- 
lo e la terra. 

Si che l' ajuto nostro è da Dio mediante 
i suoi Santi, i quali sono da Dio illumina- 
ti, sì che i santi sono ministri, e Dio l'au- 
tore d' ogni illuminazione ; perchè esso Id- 
dio è luce vera che illumina ogni uomo 
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non t'arda nel d'i, cioè non gie arso dalla 
superbia che viene dalle cose prospere, 
ne' la luna nella notte, cioè, né ancora non 
t' arda lo sbigottimento delle cose avverse, 
SI che né nelle cose prospere, nò nelle av- 
verse ta pecchi per superbia, né per dispe- 
raxione. E non peceherai quando Iddio ti 
guarderà e difenderà, si come nel diserio 
Dio andava innanzi il dì colla colonna della 
nuvola, ecco le cose prospere, e la notte 
colla colonna del fuoco, ecco le cose av- 
verse j sì che Dìo guarda forse non meno 
colle cose avverse che colle cose prospere, 

sì che '\ sole non ci arda né la 

luna nella notte. E pertanto soggiugne : * 

7. Dominut euttodii te ab omni malo: 
euitodial animam tuam Dominus. 

Il Signoro guarda te da ogni male, guardi 
l'anima tua il Signore. 

Quasi dica. Iddio ti guardi da ogni scan- 
dalo, e pure se si scandalezza il corpo co- 
me ne' martiri di Cristo non si scanda- 
lezza l'anima; come ì martiri, i quali sem- 
pre stettono costanti nella fede ; sì che guar- 
di in te 1' apima tua il Signore come nei 
martiri. Poi comprende il Profeta tutto, e 
dice: 

8. Dominut cuttodiat introitum tuwn, 
et exitum tuum: ex hoc nunc, et 
utque in taeculum. 

Il Signore guardi il tuo entrare e '1 tuo 
uscire, o veramente il Signore guardi il 
tuo principio e '1 tuo fine in questo stan- 
te che te stesso (sic) ed eternalmente. 

Quasi dica, Iddio ponga a' buoni princi- 
pj buoni fini. Ma se tu dicessi: che è l'en- 
trare e che è 1' uscire, che- il principio e 
che il fine, che '1 Signore de' guardare, o 
veramente che Dio ha a guardare? Rispon- 
desi che quando noi siamo tentati qucll'è 
l'entrare e 'I principio, e quando noi vin- 
ciamo queir è r uscita e '1 fine. Sì che il 
Signore ci prova nella fornace delia ten- 
tazione, come fa quel che fa vasi di terra 
che nella fornace prova i suo'vasi, che al- 
quanti si rompono, e alquanti stanno so- 
lidi, ferrai e interi. Così il Signore prova 



i forti da' deboli, i pazienti dagli impazien- 
ti, i giusti dagli ingiusti nella fornace del- 
le tentazioni. E questo fa per nostro eser- 
cizio, come altra volta dissi; sì che vincen- 
do maggiore corona meritiamo, e cadendo 
abbiamo quello che abbiamo meritato. 

Al principio adunque della tentazione 
guardi Iddio sì che stando noi nella sana 
fede ed umili, sì che '1 vento della super- 
bia non ci facci cadere; ed ancora che Dio 
non ci lasci tentare più che non possiamo 
resistere, e questo facci Iddio nel presen- 
te e sempre senza fine. O veramente espo- 
nendo secondo che fu principiato questo 
salmo : il sole non t'arderà ; qui sappi co- 
me gli Ebrei non hanno l'ottativo, ma nel 
luogo dell'ottativo pongono il futuro dello 
indicativo, sì che quando vogliono dire: 
il sole non t' arda, dicono : non t' arderà, 
sì che vuole dire qui il Profeta, che si cre- 
de essere fatto ebreo, il sole non arda te 
come t'era fatto in Babìlone, dov'eri sfor- 
zato operare e lavorare nel fervore del gran- 
de caldo, sì come si fa de' servi ; e non 
t'arda la luna, cioè nel gelo del verno, che 
massimamente si dimostra nella notte, quan- 
do l' aria è dipurata da' raggi del sole, e 
la luna luce chiaramente. E per questo di- 
ceva lacob Gen. XXXI: il dì e la notte di 
caldo ardeva e di gelo. E soggiugne: il Si- 
gnore ti guardi da ogni male, cioè a dire 
il Signore è potente a guardarti da ogni 
male di colpa e di pena. Guardi l' anima 
tua il Signore, cioè la tua vita spirituale 
e corporale. E pone l'ultimo verso, e dice: 
il Signore guardi l'entrata tua e l'uscita, 
cioè dirizzi te in tutte le tue operazioni a 
princìpio insino alla fine, dì questo istan- 
te eh' è al presente, e sempre senza fine. 

SAI.IIIO CXXI. 

L4ETATU.S SIJM IIY BIS, QUAB DICTA 
SUnT MIHI BTC. 

La materia di questo salmo si è che Da- 
vid si rallegra in Dio della edificazione del 
tempio di Dio, il quale avea detto, che si 
dovea edificare per Salomone suo figliuolo, 
sì come gli avea detto Nathan profeta di 
comandamento di Dio, secondo eh' è scritto 
nel secondo libro de' Re cap.VII. Onde dice : 
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4 . Laetalu» $um in hit, quae dieta iunt 
mihi : in domum domini ibitnut. 

Io mi SODO rallegrato nelle cose che mi 
sono state dette: nella casa di Dio an- 
deremo. 

Io mi sono rallegrato nelle cose che mi 
sono state dette per divina spirazione ; e 
che sieno quelle cose dichiara, e dice, che 
nella casa di Dio anderanno. Sì che qai si 
dice espressamente della ediBcazione del 
tempio, il qoale edificalo i popoli ne' dì so- 
lenni andavano. Onde soggiagne, e dice: 

2. Staniei erant pedeg noiiri, in alrii$ 
tui$ lerutalem. 

Stavano i nostri piedi ne' tuoi cori lera- 
salem. 

Pone qni il Profeta il tempo passato in 
loogo del fnturo per maggiore certezza del- 
la sna profezia. Ne' tuoi cori lerusalem. On- 
de nota come nel tempio erano tre cori, 
Fnno de' sacerdoti, nel qnale era l'altare 
de' sacrifici, 1' altro degl' uomini mondi, e 
l'altro degl' nomini immondi. veramen- 
te per questi atrj s' intendono tre parti 
eh' erano nel tempio *, l' una parte si chia- 
mava atrio, cioè gran sala, e qnell'è quel- 
la parte dove stanno le donne; l'altra parte 
si chiamava santa, ed è quella parte dove 
stanno i preti, che noi diciamo coro ; l'al- 
tra parte si è quella parte, eh' ò de' gradi 
dell'altare maniere per tutta la cappella, 
e quella si chiamava tancta ianetorum. 
O veramente questo salmo fece David di- 
mostrando come grand' allegrezza de'avere 
l'*nomo giusto quando vede so e' suoi pros- 
simi posti nella peregrinazione di questo 
mondo essere solleciti a laudare Iddio, al 
quale laudare ci levano due ale, cioè l'amo- 
re di Dio e del prossimo. L' amor di Dio 
ci leva alle cose eterne, e l'amore del pros- 
simo alle cose terrene di misericordia e pie- 
tate. Onde dice: io mi sono rallegrato con 
molta speranza nelle cose che mi sono state 
dette dallo Spirito Santo e da' Profeti, che 
noi anderemo nella casa di Dio. E per que- 
sto seguisce: stavano i nostri piedi nei cori 
di Jerusalem: pe' piedi intendi la men- 
te significando che quivi sono con la men- 



te dove debbono andare col corpo glorifi- 
cato, cioè in cielo. E seguisce: 

3. lerutalem, quae aedifieatur ut eivi- 
tat : cuiutparlicipatio eju$in idiptum. 

lerusalem la quale è edificata come città, 
la conversazione della quale è in sé 
medesimo. 

Per Jerusalem s' intende la Chiesa pre- 
sente, la quale si edifica quando noi usia- 
mo i sagramenti, ovvero la Chiesa futu- 
ra, la quale si edifica quando noi passia- 
ftio dalla presente vita alla futura ; della 
quale vita futura chiamata lerusalem la 
participazione, cioè la conversazione è in 
lui medesimo, cioè in Cristo, eh' ha volu- 
to prendere la nostra mortalità ] ed è detto 
essere in sé medesimo, perchè secondo la 
sua divinità non ha mutamento nessuno, 
ma eternalmente sta. veramente lerusa- 
lem, la quale è edificata come città; que- 
sto dice mostrando la magnificenza d' le- 
rusalem, come si dice d' uno grande che- 
rieo: or questi è cherico, quasi dica eccel- 
lente. Ed ancora si dimostra la edificazione 
che fece Salomone, lerusalem molto nobi- 
le, cioè di tre muri intorno, e dentro fa- 
cendo bellissimi edifici, sì come è scritto III 
Reg. Ili e IV Reg. XXII. Della quale lerusa- 
lem la partecipazione e la similitudine d'es- 
sa lerusalem era in quel medesimo, cioè 
a similitudine del tempio in prima edifi- 
cato che la città molto nobilmente. Onde 
a similitudine del tempio, il quale era mol- 
to nobile, edificò Salomone la città d' le- 
rusalem. E soggiugne : 

4. illuc enim atcenderunt tribtu, tribut 
Domini ; tettimonium Urael ad con- 
fitendum nomini Domini. 

Quivi salirono le tribù del Signore in te- 
stimonianza d' Israel a confessare il no- 
me del Signore. 

Quivi andarono dodici popoli d' Israel, 
perchè in questi dodici popoli era il vero 
adorare Iddio; tutte l'altre nazioni erano 
idolatre secondo il testimonio d' Israel, il 
quale Israel in altro nome è detto lacob, 
il quale lacob testificando e profetando disse 



moltA innanzi la edificaxione del tempio 
Roconilo eh' è scritto Gen. XXVIII^ a cod- 
fessai'c il nome del Signore, confessione di 
laude a Dio e d' oblarìoni. veramente 
quivi salirono, cioè alla celeste Jerosalem 
i popoli d' Israel, e non solo quelli, ma 
tutti che. credevano nello Dio d' Israel. E 
nota, che dice due volte tribui a dimo- 
strare come sono popoli del Signore e dpi 
diavolo. Ed andarono in testimonianza d'Is- 
drael a confessare il nome del Signore ; qnc' 
sono quelli che credono nella santa Tri- 
nità, e se non eiplicite, nondimeno im- 
plicite, e rendono testimonianza che essi 
sono veri Israeliti, cioè del popolo d'Israele 
che sono interpetrati, li quali veggono Iddio 
con la mente pura, e da costoro è laudato 
il Signore eternalmente. Segnisce : 

5. Quia illic iederunt tede$ in judicio, 
tedet super domum David. 

Perchè quivi sedcttono le sedie nel giudi- 
ciò, sedie sopra la casa di David. 

Cioè nel giudicio ultimo sederanno gli 
Apostoli, che sono detti sedie di Dio, per- 
chè in loro Iddio sedette e siede per mag- 
giore grazia che in altri : questi giudiche- 
ranno sopra la casa di David. veramen- 
te secondo la prima esposizione, perchè 
quivi sedettono le sedie, cioè sopra le se- 
die nel giudicio, cioè giudicando per tutto 
il reame de'Giudei, sì come facevano i re 
e'sacerdoti, o vero per altri determinati da 
loro secondo eh' è scritto Deut. XYII. E 
pertanto soggiugne sopra la casa di David, 
cioè i re che discenderanno dopo David. E 
soggiugne : 

6. Rogate quae ad pacem tunt leru$alem: 
et abundantia ddligentibus te. ■ 

Pregate di quelle cose che sono a pace di 
Gerusalemme, ed abondanza a qne' che 
amano te. 

Onde qui prega David, e induce gli al- 
tri a pregare Iddio di quelle cose che so- 
no a pace di Jerosalem, cioè a tranquil- 
lo stalo di quo' eh' abitano in Jerusalcm y 
sarà abondanza di beni temporali e spi- 
rituali di quelli che amano te, Jerusalcm, 
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perchè città eletta a fare riverenza a Dìo 
e lui adorare. 'veramente David favel- 
la a' Giudei, a' quali desidera abondanza 
di pace, e dice: o voi Giudei che sede- 
te sopra le sedie giudicando i XII tribù 
d' Israel, pregate, cioè addomandate che 
hanno fatto e di quelle cose che sono a 
pace di Jerusalcm, cioè delle operazioni 
della misericordia; sì che chi ha fatto mi- 
sericordia de' abitare in Jerusalem, e noti 
chi non ha fatto misericordia, perchè è scrit- 
to nel Vangelo : giudicio senza misericor- 
dia fie fatto a chi non ha fatto miseri- 
cordia. Onde nell'ultimo giudicio. non ri- 
prender^ Iddio i peccatori d' altro, se non 
che non furono misericordiosi e giusti ; non 
loderà, né commenderà «e non dell' atto 
della misericordia, sì che chi qui farà mi- 
sericordia, misericordia riceverà nell' altra 
vita: date .adunque e sarà dato a voi per 
ogn' un cento, anzi'infinito più. E nota, che 
non dice che sarà abondanza a chi molto 
darà, ma a chi molto amerà, quasi dica: 
basta 1' amore di voler dare a chi non ha 
che dare \ e quanto 1' amore è più, tanto 
è più accetto. Onde fu più accetta quella 
feminella che diede eccetera .... 

che Matteo che diede per Dio la metà del 
suo patrimonio, e questo perchè la femina 
diede con maggiore amore. Onde soggiugne: 

7. Fiat pax invirtute tua: et ahwìdan- 
tid in turribus tuis. 



Sia fatta pace nella tua virtù, e abondan- 
za nelle tue torri. 

Sia pace nella tua virtù, cioè nella ca- 
rità, la quale è virtù fortissima come la 
morte, a cui ninna cosa puote resistere, ed 
allora sarà abondanza nelle tue torri. Id- 
dio è 1' abondanza- di que' che .sono in 
vita eterna e di que' che l'amano, sì che 
Dio riempie le menti figurate pe' le torri. 
veramente dichiarando secondo il pri- 
mo modo David parla al popolo giudaico, 
e dice : sia pace nella virtù tua, cioè nel- 
la virtù de' tre muri di lerusalem, e sia 
tanta che' nimici non possine . perturbare 
la pace tua. Onde nella traslazione di san- 
to Geronimo si' dice, sia pace ne'tuoi muri. 
E perchè la pace della città non si con- 
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serva solo pc^ le mura, ma pe' Fabboadan* 
za della vettovaglia e delFarmijper qaesto 
soggiagne, e dice: abbondanza nelle tue 
torri, nelle quali si sogliono riporre l'armi 
e la vettovaglia. Eseguisce: 

8. Propter fratrei meoi, et proximot 
meos, loqijbebar pacem de te. 

Per amore de' mie' fratelli- e de' mie' pros- 
simi parlava pace dì te. 

Per amore de' miei fratelli, cioè dì na- 
zione giudei, e de' mie' prossimi, cioè de'gen- 
tìlì conversi e fatti del popolo giudaico, li 
quali erano molti ; dice che parlava pace 
di tutti costoro, cioè orando a Dio, perchè 
orando si favella con Dio, e studiando cose 
di Dio, Iddio favella con loro che studiano. 
E perchè David non solo desiderava la pa- 
ce per amore di costoro, ma maggiormente 
pe^ l'adorare a Dio che si faceva in lerusa- 
lem, soggi ugne, e dice : 

9. Propter domum Domini Dei nostri, 
quetetivi borM tibi. 

Per amore della casa del Signore e dello 
Iddio nostro ho cercato beni a te. 

Per amore adunque della casa del Signo- 
re e Dio nostro, cioè del tempio diputato a 
fare orazione a Dio, ho cercato beni a te, 
che ti sìeno dati mediante la mia orazione. 
veramente per amore della casa del Si- 
gnore e Dio nostro ho cercato bene a te, 
cioè non per amore di me, ma per amore 
della Chiesa e de' pellegrini a ciò ch'eglino 
montino alla superna città di lerusalom ho 
predicato bene di te, perchè ancora se' casa 
di Dio, ed in quanto ÌQ amo' te, amo Iddio, 
sono parole di David. 

SALMO CXX1I. 

AD TE LEVAVI OCULOS ME08 QUI HABITAS 
IN GAELIS ETC. 

A questo salmo si premette per titolo 
come agii altri, siccome di sopra si contie- 
ne, cantico di gradi. Onde qui parla il Pro-* 
fela in persona della persona' posta in 
molta tribolazione, o veramente io persona 



di martiri, quali non veggono rimedio alle 
loro avversitadi, se non ricorrendo a Dio, 
ondo dice : 

^. Ad te levavi oeuloi meot, qui kabi- 
tat in caelit. 

A te levai gli occhi miei, eh' abili ne' cieli. 

Hic nota, come gli amatori di questo 
mondo quando si veggono in tribolazione 
ricorrono a' danari ed agli amici. Ma i ser- 
vi di Dio il loro ricorso principalmente han- 
no a Dio, e poi onestamente usano le cose 
del mondo, sì che ben dice : gli occhi della 
mente, o veramente gli occhi della fede e 
delia carità ho levati a te. Iddio; onde non 
bene desidera chi leva gli occhi alle cose 
terrene, ma que' desideri! bene che leva gli 
occhi a Dio, il quale abita no' cieli, cioè 
negli Angeli e ne' Santi ed ancora negli 
uomini giusti. Onde avvenga che Dio«iain 
ogni luogo colla sua essenza, presenza e 
potenza, nondimeno spezialmente si dice 
essere ne' cieli, dove da' Santi si Tede fa- 
cialmente. veramente gli Agnoli e San- 
ti e gli uomini giusti per più eccellente 
modo posseggono Iddio che non fanno le 
cose, nelle quali Iddio abita per essenza, 
presenza e potenza. Sì che ben dice: a te 
ho levato gli occhi miei, il quale singolar- 
mente abiti ne' cieli. E se tu addomandas- 
si, come levasti gli occhi a Dio, soggìugnc 
per similitudine, e dice : 

2. Ecce ticut oculi servar um, in mani- 
bus dominorum suorum. 

Ecco sì come gli occhi de' servi, nelle mani 
de' loro Signori. 

Quasi dica: come i servi attendono alle 
mani de' loro signori, cioè a fare i loro vo- 
leri, veramente quando vogliono da loro 
alcuna cosa, o veramente quando sono bat- 
tuti da loro tanto che gli veggano contenti. 

Sieut oculi ancillae in manibus domi- 
nae suae : ita oculi nostri ad Domi- 
num Deum nostrum, donec miserea- 
tur nostri. 

E sì come gli occhi della serva nelle mani 
della donna sua, così gli occhi nostri al 
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Signore Iddio nostro insìno a tanto ch'egli 
abbia mÌMricordia di noi. 

Onde sì come i serri guardano alle mani 
de' loro signori, e l' ancilla raggnarda alle 
mani della donna sua, così noi cogli occhi 
della mente, o vero di fede e carità dobbia- 
mo intendere e raggnardare a Dio in6no a 
tanto che noi riceviamo da esso Iddio i be- 
ni temporali che noi addomandiamo, o vero 
i beni eterni, e che ci perdoni ed abbia mi- 
sericordia di noi. E nota, che quando dice 
inaino a tanto, si de' intendere per sempre, 
perchè sempre abbiamo bisogno che Dio ab- 
bia misericordia di noi, e diaci de* beni 
temporali in questa vita e beni etemi nel- 
V altra tìU. O veramente questo salmo fece 
David, o vero altro santo Profeta per la* li- 
berazione del popolo d' Israel dalF afflizio- 
ne del re Antioco, nella quale il popolo 
d' Israel grandissimamente fu afflitto e tor- 
mentato sì com' è scritto primo Macch. e se- 
condo, la quale afflizione vide il Profeta 
molto tempo innanzi, e disse in persona 
del popolo : a te. Iddio, ho levati gli occhi 
miei, il quale abiti ne' cieli. Ecco, come 
gli occhi nelle mani de' loro signori, e sic- 
come gli occhi dell' ancilla nelle mani del- 
la sua donna, così gli occhi nostri al Signo- 
re e Dio nostro insino eh' ^li abbia miseri- 
cordia di noi. Onde nota, che come il servo 
e l' anelila non hanno niente se non dal 
loro signore e la loro donna, e segnisce 
che tutto il loro bisogno aspettano dal loro 
signore e dalle loro signoresse, ed a simili 
modo perchè il popolo d' Israel vedeva che 
per ninno ajuto umano poteva essere libe- 
rato, tutta la loro speranza era in Dio che 
gli liberasse dalla persecuzione del re An- 
tioco. E pertanto soggiugne : 

5. Miterere nottri Domine, miterere no- 
stri: quia multum repleti iumui de- 
speelione. 

Abbi misericordia di noi. Signore, abbi mi- 
sericordia di noi, perchè no' siamo molto 
ripieni di viltà, o vero d'afflizione. 

Dice due volte, abbi misericordia di noi. 
Signore, in segno di maggiore afflizione, a 
ciò che più tosto Iddio esaudisca. Onde sog- 
giugne la ragione, e dice * porche noi sia- 



mo molto ripieni di dispetti e di afflizione, 
percliè Antioco re pose nel tempio nn abo- 
minabile idolo, secondo eh' è scrìtto nel 
libro de' Maccabei nel prìmo cap., e costrì- 
gneva molto il popolo giudaico che diven- 
tassono del popolo gentile. E per questo 
soggiugne : 

4.' Quia muUum repleia e$t aniwui no- 
stra: opprobrium uAundoMtibu*, et 
despeetio superbis. 

Perchè l'anima nostra è molto rìpiena, ob- 
brobrio a' qne' eh' abondano, dispetto a' 
superbi. 

È molto rìpiena I' anima nostra, cioè la 
vita nostra, e de'si supplire ed aggingnere 
d'afflizione e di dispetti, ed è questo mo- 
do di favellare così mozzo di coloro che 
sono in grande afflizione, sì che sempre 
allora vi si vuole aggingnere qualche pa- 
rola per intendere il testo. E soggiugne oh- 
brobrìo a qne' eh' abondano, eioè ad An- 
tioco re ed al suo esercito, li quali aboa- 
davano dì molte ricchezze, perchè aveano 
rubato il reame dell' ^tto e '1 tempio di 
Dio, ed ancora tutta la citta di lerusalem, 
secondo eh' è scrìtto nel prìmo libro de' Mac- 
cabei al VI cap. O veramente tornando al 
verso di sopra, dove dice: abbi mìaerìcor- 
dia di noi. Signore, abbi misericordia di noi, 
perchè noi siamo molto rìpieni di viltà, o 
vero d' afflizione, onde queste sono voci a 
modo di chi è battuto, e dice due volte ab- 
bi miserìcordia di noi, perchè ì loro corpi 
erano gravati (di) passioni e l' anime, <!•/ 
molti obbrobri, sì eh' egli è bisogno che 
tu. Signore, abbi misericordia, perchè noi 
siamo molto ripieni di passione, cioè di tan- 
te passioni, mediante le quali no' siamo av- 
viliti. E soggiugne: perch'eli' è molto rìpie- 
na l'anima nostra, obbrobrio a qne'ch'abon- 
dano, e avvilimento a' superbi, ed è molto 
ripiena la vita nostra di dispregio. E sog- 
giugne la cagione per eh' eli' è cosi dispre- 
giata, e dice : perchè no' siamo oUirobrìo. 
cioè poveri ed umili innanzi a' superbi, li 
quali molto abondano di pecunia, la quel' e 
riputata giustizia, ed è nequizia. Onde l'uo- 
mo giusto dice: bisognoso sono io e povero, 
e per questo siamo dispeltati da' superbi. 



BAI.MO CXXIII. 

KlSl QDU DOHIIOJS BBIT IN N0BI8 ETC. 

A qoetto salmo si premette per titolo can- 
tico di gradi di David , sì che David fece 
questo salmo ringraziando Iddio^ il quale 
liberò lui e 'I suo popolo dalle mani de' Fi- 
listei. Onde si legge nel secondo libro 
de' Re al V cap. come udendo i Filistei che 
David era unto re dal popolo d' Israel ven- 
non contro a lui con grande audacia e for- 
tezza per uccidere David, e guastare il suo 
reame. Ma Iddie disse a David: io darò i 
Filistei nelle tue mani. E così fu, che furo- 
no sconfitti, e grande parte morti da David 
e dal suo popolo d'Israel. Sì che David 
rende grazie a Dìo, ed induce il popolo a 
riograziare il Signore, e dice: 

4. ]SÌ9Ì quia Bominus erat in nobis, 
dical nune Israel : niii quia Dominut 
erat in nobis. 

Dica testé Israel, se non che Dio era con 
esso noi, se non che Dio era con esso noi. 

Dica testé il popolo d'Israel, ricevuta la 
viitorìa contro a' Filistei, se '1 Signore non 
fosse stato con esso noi per singolare ajutoj 
e ripete due volte per mostrare maggiore 
gratitudine dell' ajuto di Dio, onde sog- 
giugne: 

2. Cum exurgerent homines in nos, for- 
te vivos deglutissent nos. 

(Qui manca un foglio nel Co- 

dice) lacciuolo degli uccel- 
latori, Tero della trappola de' cacciatori, 
cioè della dolcezza, o vero cupiditade di 
questo mondo ; e se il corpo è stato afflit- 
to V anima guardandola Iddio è stala salva- 
ta, a modo che la passera, la quale è uccel- 
lo cauto, campa di molti lacciuoli. Sì che 
i cacciatori, o vero gli uccellatori sono i 
perseguitatorì de' prossimi, 1' esca si è la 
dilettazione del mondo, o vero delle cose 
del mondo, la trappola, o vero il lacciuolo 
si è questo presente mondo. Come adunque 
la passera fugge il lacciuolo, così i santi e 
divoti nomini fuggono la dolcezza del mon- 
do. Onde 8(^gìugne il salmista David, e 
dice ; 
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7. Laqueus eontritus est, et nos liberali 
sumus. 

Il lacciuolo é guasto, e noi siamo liberati. 

Il lacciuolo è guasto, cioè i perseguitatori 
de' martiri sono periti e disfatti, sì che non 
possono tormentare come nella primitiva 
Chiesa facevano. Ma perché disfatto questo 
lacciuolo è venuto meno la persecuzione 
de' martiri, e noi siamo liberati? Perchè 

8. Àdjutorium nostrum in nomine Do- 
mini, qui feeit caelum et terram. 

Perchè 1' ajuto nostro è nel nome del Si- 
gnore, il quale ha fatto il cielo e la 
terra. 

Quasi dica il salmo, ninna cosa si può 
fare finalmente di male a cui la divina vir- 
tù dà il suo ajuto, o veramente que' che 
fece il cielo e la terra, cioè ogni cosa ce- 
leste e terrestre, o vero ogni cosa eh' è in 
cielo ed in terra. 

«ALMO CXXIT. 

QUI CONFIDCNT IN DOMINO, 8ICUT MONS 
SION ETC. 

Il titolo di questo salmo si è come degli 
altri cantici di gradi ; ma la materia si è 
che non si de' intendere della città mate- 
riale di lerusalem, della quale dice in que- 
sto salmo, perché la città materiale di le- 
rusalem non fu mai in tanta pace e su- 
blimità quanto si pone in questo salmo ^ 
ma maggiormente fu più volte combattuta 
e disfatta, cioè due volte tutta quanta di- 
sfatta, una volta da Nabuccodonosorre, e 
la seconda volta da' Romani ; e più volte 
fu guasta in parte come si scrive ne' libri 
de' re, Paralip. e Machab. sì che si de' in- 
tendere della lerusalem spirituale, cioè del- 
la santa casa di Cristo, della quale dice 
san Giovanni nell' Apocalisse : io vidi la 
città santa di lerusalem, la quale discen- 
deva di cielo ec, nella quale pe' la fede 
di Cristo abitano i cristiani. Le qua' cose 
prevedendo David profeta dallo Spirito San- 
to spirato disse: 
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i. Qui confidunt in Domino, tieut mont 
Sion: non cummovebitur in aelernum, 
qui habilal in lerutaletn. 

Chi si confidano nel Signore, si come il mon- 
te di Sion : non sarà mosso eternai mente^ 
chi abita in lerasalem. 

Chi si confidano adunque nel Signore, 
e non n^li Idoli vani, né ancora nelle 
cose mondane, si come il monte di Sion è' 
immobile e molto stabile, così chi veramen- 
te si confida nel Signore nella stabilità e 
fermezza della fede non sarà mosso. Qui 
nota, che prima dice chi si confidano in 
plurale, e poi dice non sarà mosso in sin- 
golare. Questo dice perchè la Chiesa è di- 
spersa per tutto '1 mondo, e pertanto dice 
in plurale numero; e perch'ò una dessa 
Chiesa pertanto dice commosso in singola- 
re per fede e carità formata, cioè con buo- 
no operazioni. Ed assegna la ragione di 
questa fermezza, e dice: 

2. Montes in circuitu ejut : et Dominut 
in circuitu populi iui, ex hoc nunc 
et usque in saeet^um. 

I monti intorno a lai, e '1 Signore intorno 
al popolo suo a principio, testé e sempre. 

Pone che' monti saranno intorno a lei, 
cioè gli Àgnoli intorno alla Chiesa di Cri- 
sto deputati alla guardia d'essa Chiesa; 
e '1 Signore sarà intorno del suo popolo, 
cioè cristiano, ond' egli è scritto nel Van- 
gelo dì san Marco nell'ultimo capitolo: 
ecco io sono con esso toì in si no alla con- 
sumazione del secolo. E la ragione si è, 

o. Quia non relinquet Dominut eirgam 
pecratorum super tortem juttorum : 
ut non extendant justi ad iniquita- 
tem manui suat. 

Perchè non lascerà il Signore la verga 
(de' peccatori) sopra la potenza de' giu- 
sti, sì che non estendano i giusti alla 
iniquità le loro mani. 

Non lascerà adunque il Signore la ver- 
ga de'peccatori, cioè la podestà loro sopra 
la potenza de' giusti, sì che si mutino dal- 



lo stato della fede e delU verità, perchè 
dando il Signore le tentazioni dà ancora 
il suo ajuto, sì che si possa sostenere, se- 
condo che dice l' Apostolo nella pistola pri- 
ma a' que' dt Corinto nel X cap. E pertan- 
to soggiugne : sì che non istendano i giu- 
sti alla iniquitade, cioè a' peccati, le loro 
mani, cioè le loro operazioni. E perchè ì 
buoni meritano d'essere premiati, e' mali 
d' essere puniti seguisce il salmo : 

4. Bene fae. Domine, bonit, et rectis 
corde: 

Fa bene. Signore, a' buoni, ed a que' che 
sono diritti nel cuore. 

Cioè dando a' buoni la tua grazia nella 
presente vita, e la tua gloria nella vita fu- 
tura. E soggiugne: 

5. Declinantes autem in obligationet, 
adducet Dominut cum operantibut 
iniquitatem : 'pax tuper Itrael. 

Ma chi va a' peccati, meneragli il Signore 
con quelli che adoperano la iniquitade : 
(pace tia topra Itrael). 

Chi adunque sì partirà dalla rettitudine 
della fede e dalla verità, ed andrà all' ob- 
bligagionì, cioè a' peccati, li quali obbligano 
alla pena ; onde nella traslazione di santo 
Geronimo si dice: chi vanno alle pravità 
loro : noi abbiamo chi vanno nelle obbliga- 
gioni,sì che bene si spone, cioè ne' peccati; 
e soggiugne meneragK il Signore alla pena 
eterna con quelli che adoperano la iniqui- 
tade, cioè co' demoni ostinati nella loro ini- 
quitade. E per questo è scritto Math. XXV: 
andate maledetti nel fuoco eterno, il qnale 
è apparecchiato al diavolo ed agli agnoli 
suoi, cioè a tutti i dimoni. E finisce il ver- 
so: pace sìa sopra Israel, sopra Israel spi- 
rituale, cioè sopra il popolo cattolico. E per 
questo nella natività di Cristo cantarono gli 
Angeli secondo eh' è scrìtto Lue. secondo: 
gloria ne'luoghi altissimi a Dio, e nella ter- 
ra pace agli uomini dì buona volontà. Sì 
che la pace vuol essere con buona volontà, 
e se la volontà è buona e' s' acquista la pa- 
ce del cuore, e pe' la pace del cuore si per- 
viene alla pace della superna Jcrusalem, 



cioè di vita eterna, la quale Iddio ci dia 
pc' la sua misericordia. 

flALI»IO €XX¥. 

ì^ CONVEBTENDO DOMINUS CAPTI VlTATEM 
SION ETC. 

A questo salmo si premette per titolo, co- 
me agli altri, salmo de'gradi, ma la materia 
si è della tornata del popolo d' Israel della 
cattività di Babilone, che poi che' Romani 
disfeciono lerusalem il popolo non vi tornò 
mai. O veramente e meglio, quest'è voce del 
profeta David in persona del popolo gentile, 
che per allora s'era converso, e credeva co- 
me il popolo giudaico, de' quali noi cristia- 
ni siamo discesi. E nota, che quando David 
fece questo salmo la città di lerusalem non 
era ancora stata disfatta, ne '1 popolo pre- 
so, ma spirato dallo Spirito Santo, come* 
più eccellente profeta che niuno altro, que- 
sto vedde che certissimamente dovea essere, 
e come il popolo d' Israel avrebbe grande 
allegrezza della loro tornata di prigione*, 
e per maggiore certezza pone essere fatto 
quello eh' era futuro. Ma singolarmente 
questa ritornata di presura, o vero di cat- 
tività o di prigione s' appartiene ed esponsi 
del popolo gentile che credeva nel vero 
Iddio d'Israel, il quale popolo gentile, dal 
quale com' è detto di sopra noi cristiani 
siamo discesi, erano cattivati e morti dal 
primo uomo e dal diavolo innanzi all' av- 
venimento di Cristo. Ma venendo Cristo 
nella carne questa cattività, presura e mor- 
te fu disfatta in quanto Cristo discese nel- 
lo 'nferno, e legò Satanas e suoi demoni sì 
che non nocessono tanto al popolo cristiano 
come innanzi il suo avvenimento, e liberò 
i santi Padri del limbo e molti del purga- 
torio sì come in altro luogo ho sposto, e 
diede i sagramenti, mediante i quali sono al 
detto popolo perdonati i peccati ; e questa 
moltitudine collocò e pose nel cielo empi- 
reo, dov' è per singolare grazia il paradiso 
celeste, onde di questa liberazione il popo- 
lo cristiano ha ricevuto massima allegrezza 
e consolazione. Onde dice: 

^ . In convertendo Dominus captivitalem 
Sion: facU iumus sicut consolali. 
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Riducendo il Signore la presura di Sion, noi 
siamo fatti sì come consolati. 

• 

Onde noi popoli cristiani ci siamo ralle- 
grati a modo del popolo d' Israel quando 
tornò delia' cattività e presura, della città 
di ^Babilonia, e siamo fatti come consolati. 
E nota qui, che non dice, noi siamo fatti 
consolati assolute, ma dice siamo fatti come 
consolati ; perchè avvenga che pe' l' ajuto 
di Dio com' è detto noi siamo ricomperati, 
non dimeno noi non siamo sicuri della no- 
stra salute in sino a tanto che noi non per- 
vegniamo alla eterna consolazione della pa- 
tria celestiale. Considerando adunque questa 
redenzione seguisce : 

2 . Tunc replelum etl gàudio ot nostrum ; 
et lingua nostra exultatione. 

Allora ìa bocca nostra è ripiena d' allegrez- 
za, e la lingua nostra di fQsta. 



Sì che considerando quanta grazia Cri- 
sto ci 'ha fatta egli è ripiena la nostra boc- 
ca di gaudio, non del mondo, ma della no- 
stra redenzione. E qui s' intende pe'là boc- 
ca il cuore, dal quale procede il bene e M 
mele, i qua' beni e mali ci fanno mondi ed 
immondi. Onde il nostro Signore disse nel 
Vangelo : quello che procede dalla bocca 
non fa V uomo immondo, ma quelle cose 
che procedono dal cuore fanno V uomo 
immondo, onde dal cuore procedono male 

cogitazioni ec 

Pe' la bocca adunque s' intende 
il cuore, dove il gaudio e V allegrezza pri- 
mo si genera, il quale poi si dimostra col- 
la bocca, veramente colla lingua. Onde 
soggiugne e dice: e la lingua nostra è 
piena d' allegrezza. Ed ancora per questa 
lingua dobbiamo intendere della lingua in- 
teriore ancora del cuore, la quale grida a 
Dio. Onde di Moise e di Susanna si legge 
che taceado gridavano. E perchè per tempo 
passato egli intenda il tempo futuro sog- 
giugne David, e dice : 

3. Tunc dicent inter genies : magnifica- 
vit Dominits facere cum eis. 

Allora diranno tra le genti : egli ha ma- 
gnificato il Signore fare con loro. 



Cioè qoando Cristo ara fatto come di 
sopra è detto, allora si dirà infra la gen- 
te cristiana e per tutto il mondo, perchè 
di tatto il mondo alcuni sono conversi e 
fatti cristiani, e diranno : il Signore ha 
fatto cose magnifiche ed eccellenti con co- 
loro, cioè fedeli. E questo diranno quando 
vedranno che per Cristo e suoi santi apo- 
stoli, martiri, confessori e vergini saranno 
fatti molti miracoli sì come la santa Scrit- 
tura del testamento nuovo dimostra e po- 
ne. O veramente allora diranno il popolo 
gentile converso e liberato come di sopra 
si contiene pe' la virtù di Cristo, diranno 
a' qua' che non saranno ancora convertiti : 
il Signore ha magnificato, cioè ha disposto 
di fare cose grandi liberando il suo popolo 
dalla servitudine de' dimoni, e dare loro 
vita beata. E perchè queste parole non ri- 
manessono in dubbio soggiugne, e dice : 

4. Magni/ieavit Dominui facere nobi- 
tcum : facti iumu» iMtanies. 

Ha disposto il Signore far cose grandi con 
esso noi, e siamo fatti lieti. 

Onde il Signore, cioè Cristo dispose mo- 
strare il suo popolo essere grande di gran- 
dezza di verità e di miracoli, e per questo 
siamo fatti lieti vedendo il popolo cristia- 
no essere molto amato da Dio, e liberato 
dove in prima era molto oppresso e catti- 
vato. Onde, Signore, po' che così è, 

5. Converte, Domine, eaptivitatem no- 
stram, ticut torren$ in austro. 

Converti, Signore, la nostra catti vitede, sì 
come il torrente dal vento australe. 

Onde dice il profeta David in persona 
del popolo gentile e cristiano, e addoman- 
da al Signore che gli perdoni i peccati a 
similitudine del torrente, cioè del fiume, 
che cresce per acqua che piove, ed essendo 
indurato dal freddo come ghiaccio traendo 
vento australe eh' è caldo, e' disfa il ghiac- 
cio del torrente*, e così i peccati indurati 
per freddo della paura della morte siano 
perdonati pe' 1' avvenimento dello Spirito 
Santo col caldo della celestiale misericor- 
dia : sì rome il torrente riscaldato da quel 
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vento si converto in licore e disfassi e coi^ 
re, sì è quando noi siamo consolati, da' pee- 
cati noi torniamo alla celestiale patria. E 
perchè quel corso è fatichevole, pensa che 



6. Qui teminant in laerymis, in exul- 
tatione tneteni. 

Chi seminano con lacrime, in allegrezza ri- 
coglieranno. 

Quasi dica il Profeta : chi fanno buone 
operazioni, e piangono i lor peccata in que- 
sta vita presente, nella vita futura riceve- 
ranno i beni da Dio promessi con molta 
rrezza. Questi tali 



7. Venientet autem venient cum exulta- 
tione,portantet manipulo» iuo$. 

Vegnendo verranno in allegrezza, portando 
i loro manipoli. 

Cioè i covoni della ricolta. Onde questi 
tali vanno di virtù in virtù mandando le 
loro operazioni al cielo, sì che verranno con 
alterezza incontro a Cristo nelP ora del 
giudicio portando i loro manìpoli, cioè le lo- 
ro buone operazioni, mediante le quali rice- 
veranno premio eterno. O veramente chi 
semina con lacrime in allegrezza riooglie. 
Chi seminano in questa vita piena di la- 
crime con allegrezza ricoglieranno frutto 
dell' eterna beatitudine. Ed è bone semi- 
nare cose di misericordia j e se in te non 
è facultà sia la buona volontà, e tanto ri- 
coglierai. E da'si seminare con lacrime spi- 
rituali, cioè con fervore della carità: on- 
de Cristo dice nel Vangelo: beati chi pia- 
gneranno. Ma chi seminano nella carne, 
cioè fanno operazioni carnali, seminano 
con gaudio, e ricolgono con lagrime, per- 
ch' egli è scritto : la superflua allegrezza 
è occupata dal pianto, vuol dire che chi 
eccessivamente troppo prende allegrezza co- 
munemente il fine si è con pianto, come 
più volto la sperienza dimostra. Seguisce 
che que' tali che seminano con lacrime: 

8. Euntet ibant et flebant, mittentes tt- 
mina tua. 

Andando andavano (e piagnevano) metten- 
do i loro semi. 



Si che ehi semtoano con lan-iine, so- 
dando sodavano con profitto di migliore 
vita e di bene in meglio^ e piagnevano per- 
che erano miseri. Onde egli è meglio die 
Dolio sia in miseria che tu facci misericor- 
dia. Oode t^bi desiderasse che fossooo mol- 
ti miseri a ciò che facesse milericordia, 
qoesta sarebbe crudele misericordia ; sì co- 
me se U medico desiderasse essere molti 
infermi a ciò eh* egli adoperasse V arte sua 
e guadagnasse, qoe' sarebbe crudele medi- 
co. Adavano adunque, e seminavano il lo- 
ro seme, e nota che dice il loro seme, e 
non deW altrui, ma seme della propria fa- 
tica delle braccia sue e del sudore del viso 
suo, e di quello facendo misericordia pia- 
gnevano. E pertanto seguisce l'ultimo verso 
di questo salmo, e dice : 

9. VenienUi autem venieni eum exuUa- 
liane, portantes manipulos iuot. 

Ma vegnendo verranno con letizia portan- 
do i loro manipoli. 

Cioè venendo adunque i giusti alF ul- 
timo giudicio, il quale sarh comune a tut- 
ti, con letizia portando i manipoli loro, 
cioè il frutto del loro seme, eh' è corona 
di molti gaodj ed allegrezze .... 
(Qui pure manca un foglio nel Codice) 

SALMO CXXTIl. 

I. iVtsi Dominus aedificaverit domum, 
in vanum laboraverunl qui aedifi' 
ranl eam. 



e per quella si pose fine all'edificio. La qual 
cosa fu fatta dal Signore, e fu cosa mera- 
vigliosa oeglì occhi do' popoli. E poi si pone 
l'esempio della guardia della città che non 
vale senza l'ajoto divino. Onde dice:- 

2. Pfiti Dominut cuitodierit civilalem, 
frustra vigilai qui- cuitodit eam. 

Se 'I Signore non guarda la città, indarno 
vegghia chi la guarda. 



E seguisce a proposito : . 
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5. Vanum etl vobii anle lucem turgere: 
iurgite po$lquam tederilii, qui man- 
duealii panem dolori». 

Vano è a voi levarvi innanzi alla luce: le- 
vatevi poi che arete seduto, voi che man- 
giate il pane del dolore. 



Sì che qui favella il Salmista agli arte- 
fici del tempio, e dice come in vano si le- 
vano innaozi al levare del sole a lavora- 
re senza 1' ajuto divino ; e soggiugne : le- 
vatevi voi che mangiate il pane del dolore, 
cioè poi che convenevolmente ssrete ripo- 
sati, levatevi voi che mangiate il pane della 
fatica vostra, la quale è con dolore ed af- 
fanno corporale. veramente quest'è l'ot- 
tavo salmo de' gradi, e figura il nuovo te- 
slamento, il quale in Vili etadi si contiene. E 
la prima si è da Adamo inaino ad Abraani, 
e l'ottava si è lo stato di quelli che risu- 
sciteranno ec. Nel qual salmo si tratta della 
edificazione della casa di Dio, cioè della 
Chiesa pel vero Salomone, cioè Cristo, il 
qual' è vero re pacifico, il quale fece di due 
testamenti, cioè del vecchio e del nuovo, 
uno: e per quello è figurato per quella pie- 
tra quadra del tempio, la quale congiunse due 
muri insieme, cioè due leggi, antica e nuova. 
In significazione adunque di questo, Salo- 
mone edificò il tempio a Dio, sì che quando 
si dice questo salmo aie csntico de' grsdi 
di Salomone, si de' intendere essere la le- 
tizia e festa dell'edificazione della Chiesa 
e del bene che n'è seguitato, la quale Cri- 
sto edificò. Ed a ciò che ninno altro edi- 
ficatore si prenda, dice: se '1 Signore non 
edifica la casa, in vano lavorano chi edifi- 
cano quella ; quasi dica : ^ià è venuto lesu, 
già la detta cattività ha ridotta, già la città di 
lerusalem, cioè la Chiesa col suo tempio è 
edificata. Ma imparino coloro che saliscono 
nella detta Chiesa e ne 'suoi tempj come al 
detto tempio salisce chi fa bene, e dal detto 
tempio cade chi fa male, che l'edificazione 
e la guardia della Chiesa viene dal Signore, 
e l'allegrezza loro nel tempo futuro non 
è se non di coloiro che in questa vita s'au- 
niitiano ; ed amando iddio sa lisci, amando 
il mondo cadi. Se il Signore adunque non 
guarda la caso, invano vegghio chi la edi- 
fica ; onde né chi pianta, nò chi dirizza la 
terra dà '1 frutto, ma Iddio che dà il frullo 
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quando a lui piace. Onde poi che '1 Salmi- 
sta ha detto della edificaaione soggiugne 
della guardia, e dice: se ^1 Signore non aiù 
guardata la città, indarno , vegghia chi la 
guarda. Ed a ciò che nessuno pensi in pri- 
ma dovere essere esaltato innanii che sia 
umiliato, soggiugne dicendo : egli è vano a 
voi levarvi innanzi alla luce, levatevi voi, 
poi ch'arete seduto,'che mangiate il pane del 
dolore. Si che poco vale o niente guai*dare 
la città se Dio non n la guarda, ed è vano 
levarsi innanzi alla luce, cioè innanzi a Cri- 
sto, ch'è vera luce. OndeeMice nel Vangelo: 
io sono luce del mondo ; e nel Vangelo di 
san Giovanni si dice di Cristo, che egli era 
vera luce, la quale illumina ogni uomo che 
viene in questo mondo. E quegli è detto le- 
varsi innanzi la luce che vuole essere grande 
dove Cristo fu umile, sì come i figliuoli di 
Zebedei, cioè san Giovanni e sa' Iacopo, i 
quali in prima addomandarono di sedere nel 
regno di Dio, V nno dalla parte ritta e l'al- 
tro dalla manca innanzi che '1 meritasseno; 
onde fu loro risposto che prima berebbono il 
calice della passione. Onde in prima Cristo 
Tu morto, e poi risuscitò glorificato. Onde 
levatevi voi poi che arete seduto; po' ch'arete 
seduto per umiltà levatevi, cioè sarete esal- 
tati voi che mangiate il pane del dolore. Man- 
gia il pane del dolore chi piagne i suoi pec- 
cati in questa valle di lacrime, onde David 
in altro luogo dice essere ricreato di pane di 
lacrime dicendo : e' sono fatte a me le lacri- 
me mie pane il dì e la notte. E dimostra 
quando ci dobbiamo levare ed essere esaltati 
e rallegrarsi quando soggiugne, e dice : 

4. Cum dederit dilectis suis somnum : 
ecce haereditas Domini, filii; merces, 
fructus ventri». 

Quand'egli ara dato a' suoi diletti sonno, 
ceco la eredità del Signore i figliuoli, la 
merco, il frutto del ventre. 

Dà il Signore a^ suoi diletti riposo dopo 
la morte, sì come Cristo dopo la morte fu 
esaltato. Dove nota, che la santa Chiesa no- 
trii-a i buoni e' rei; i buoni sono diletti, 
e' mali sono odiati come Rebecca partorì la- 
cob ed Esaù, lacob amò ed Esaù ebbe in 
odio : così ama la Chiesa i buoni ed ha in 
odio i peccatori. E la loro eredità e mer- 
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cede si è di vita eterna. Quando adunque 
darà il Signore sónno a' suoi diletti, sonno 
dico di morte corporale a' buoni : ecco la 
loro eredità e merce si è frutto del ventre, 
cioè Cristo, del quale disse l'Angelo alla Ver- 
gine : benedetto il frutto del ventre tuo ; il 
qual è ancora la mercede de' Santi, i quali 
nella divinità di Cristo hanno beatitudine 
dentro, cioè nell'anima, e nella nmanitide di 
fuorij cioè nella carne. E soggingne: 

5. Sicut sagittae in manu poleniit : ita 
filii excussorum. 

Sì come le frecce nella mano del potente, 
così i figlioli degli scossi. 

Sì come adunque lo saette sono mandate 
dalle mani d'uomo forte, così gli Apostoli 
dell' arco della santa Scrittura sono man- 
dati ed escossi da Dio fortissimo, sì che ve- 
locissimamente andarono per tutto il mondo 
ferendo l'anime de' popoli, e convertendole 
alla fede cristiana ; e per questo modo è for- 
mata la fede cristiana. veramente gli Apo- 
stoli sono detti scossi, onde Cristo disse loro : 
quando voi uscirete della città, nella quale 
non sarete stati uditi o vero esauditi, sco- 
tete la polvere di vostri piedi ; e così pos- 
sono essere detti scotitori.Sono ancora detti 
gli Apostoli figliuoli degli scotitori, cioè de' 
santi Profeti. Onde sì come si scuote il sacco, 
votando quello, che v'è dentro, apparisce 
di fuori quello che dentro stava celato e 
nascosto, così i santi Profeti, le cose che 
tenevano ne' loro petti nascose e serrate, le 
maniFestarono agli Apostoli ed à' predicato- 
ri, come quando Isaia profeta disse: ecco 
la Vergine concepirà ec. ; e quando disse: 
egli ha conosciuto il bue il suo possessore, 
e I' asino la manglatoja del Signore suo. 
cioè di Cristo, ma Israel non ha conosciuto. 
Sì come adunque le saette sono in mano 
d'alcuno uomo potente per saettare, così i 
figliuoli degli scotitori, cioè gli Apostoli fi- 
gliuoli de' profeti sono mandati dalla mano 
di Dio. E seguisce: 

6. Bealus vir qui implevil desiderium 
suum ex iptis: non confundetar cum 
loquelur inimicis iuis in porta. 

Beato è adunque l'uomo, il quale ha em- 
piuto il suo desiderio di quelle coso: non 
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sarà coofaso quando ara favellato a' suoi 
nimici in su la porta. 

Bealo è adunque quello uomo, che ha 
empioto il suo desiderio delle predicazioni 
e cose di Dio ; e questo ha fatto non aman- 
do il mondo, e non è pieno il suo deside- 
rio delle cose mondane; e così diventò ca- 
pace a quelle cose che non ha, cioè divine. 
Sì che non sarà confuso, quando ara par- 
lato nella porta, cioè di Cristo eh' è detto 
nel Vangelo porta, sì che favellando co' ni- 
mici di Cristo, cioè a' peccatori, non sarà 
confuso, perchè non si vergognerà chi fa- 
vella di Cristo ed a sua gloria ed onore. 
O veramente non è confuso chi favella nella 
porta, cioè in luogo comune dov' è 'udito 
dalla comune gente pur che favelli di Cri- 
sto e della sua grazia e misericordia. ve- 
ramente beato è Puomo, il quale empie il 
suo desiderio di quelle cose, cioè eterne, 
ed in quelle empie il suo desiderio, e non 
sarà confuso quando ara parlato tf ' suoi ni- 
mici insù la porta, cioè e' non sosterrà ninna 
cosa di confusione o di male quando nel- 
V entrata della porta di vita, i nimici, cioè 
demoni vorranno impedire il suo andare a 
gloria. 

SALMO CXXTII* 

BEATI OHIIBS QUI TIHERT DOHINUM BTC. 

Il titolo di questo salmo si è, come de- 
gli altri salmi de' gradi, ma la materia si è 
una invitazione ad amare Iddio promettendo 
egli beni temporali secondo l' usanza del 
vecchio testamento, secondo ch^è scritto Isaia 
primo, dove dice Isaia in persona di Dio 
a' popoli: se voi arete voluto, «upj9/e seguire 
me, ed udirete me, i beni della terra man- 
gerete. E secondo questo intendimento dice 
il salmo: 

i . Beali omnei, qui Hment Dominum ; 
qui ambulaci in vii» ejut. 

Beati sono tutti che temono il Signore, e che 
vanno nelle vie sue. 

Dice essere beati tutti, perchè il Signore 
di tutti vuole la salute, e ogni uomo vuole 
essere salvo. Sono adunque beati que' che 
temono il Signore, e vanno pe'le vie sue, 



cioè obedisoonoi buoi comandamenti, i qua' 
sono vie, mediante le quali si perviene a 
salute. veramente e meglio, in questo 
salmo il Salmista invita i popoli ad amare 
Iddio, e dice : beati sono chi temono il Si- 
gnore, non timore umano, nel quale si te- 
me ì nocimenti della carne propria, o ve- 
ramente perdere cose del mondo, ma timore 
divino, nel quale si teme di non peccare, 
non solo per paura della pena, ma per amo- 
re di Dio e delle cose eterne, ed è sempre 
con carità, e persevera eternalmente e senza 
fine, e non il timore umano il quale manca 
nell'altra vita; e non è che questo timore 
umano non sia buono in quanto per esso 
si principia il timore divino e vive l'uomo 
giustamente. E pertanto dice: beati sono 
tutti che temono Iddio timore divino, e co- 
loro sono quelli che vanno pe' le vie sue, 
cioè nella fede con buone operazioni. E nota 
che in questo verso primo dice in plurali, 
ed in questo secondo seguisce in singolari ; 
e questo fa perchè, avvenga che noi siamo 
molti, cioè tutti della fede vera, uno siamo 
in Cristo. Sì che seguisce: 

2. Labore» tnanuwm twirum quia man- 
ducaòii : beaiu» e», et bene Ubi erit. 

Beato se', e bene sarà a te, perchè mange- 
rai le fatiche delle tue mani. 

Onde così si spone: beato se', ed a te sarà 
bene nella celestiale patria, perchè nella 
eterna beatitudine ti diletterai, e mangerai 
degli affanni delle tue mani, cioè riceverai 
la mercede delle tue buone operazioni. ve- 
ramente degli affanni delle tue mani man- 
gerai, cioè se tu arai temuto Iddio arai ab- 
bondanza de^beni temporali, sì che non arai 
a vìvere di quello à^ altrui. E oltra questo 
promette il salmo a chi temerà Iddio ab- 
bondanza di figliuoli; eh' è molto più e me- 
glio cheabondanza di ricchezza. Onde dice: 

3. Uxor tua ticut viti» abundant, in la- 
ter ibu» domus tuae. 

La tua moglie sarà come la vite abonde- 
vole ne' luoghi 'nascosi della casa tua. 

Cioè partorirà a te molti figliuoli nelle 
latitudini della casa tua, in quanto arai 
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■boDdevolmente oode gli possi nutricare 
neUa casa tua. veramente quando si dice : 
la donna toa sarà ne' mari della casa tna 
abondevole come la vite che ha molt' uve, 
si deMntendere peMa donna la dottrina, se- 
condo la quale dobbiamo vivere, la quaV è 
donna delle persone giuste, la qnale abbrac- 
ciano con casto abbracciamento : la vite è 
madre dell' uve, le quali rendono dolce vino, 
che rallegra i cuori umani. Adunque la don- 
na nostra, cioè la dottrina cattolica è come 
la vite: abonda d' uve in quanto giocondi 
frutti, cioè di virtù, che molto fanno Fuomo 
giocondo, produce e dà e partorisce nella 
casa nostra, cioè nella nostra cogitacione, 
nella quale noi stiamo come nella propria 
essa, della quale i muri sono due, cioè il 
testamento vecchio e '1 nuovo, ne' quali te- 
stamenti la mente santa come infra due 
muri formata, o vero fermata sempre diventa 
più forte. E per questo seguisce: 

1. Filii tui MÌcul novellae olivarum, in 
circuitu mensae tuae. 

I tuoi figliuoli sì come le piante degli uli- 
vi intorno della mensa tua. 

Sì che secondo la prima sposizione, chi 
teme Iddio com'è sposto di sopra, non solo 
gli è dato a vivere del suo ed abbondanza 
di figliuoli, ma ancora d' onde gli possa 
conducere a perfezione ; e sì come le novelle 
piante degli ulivi graziosamente crescono, 
così i tuoi figliuoli saranno disposti a ser- 
virti onorevolmente. Ed oltH alle cose pre- 
dette a chi temono Iddio s' ìmpromette buona 
fama, onde soggiugne: 

5. Ecce iic benedicetur homo, 'qui HmH 
Dominum. 

Ecco, così sarà benedetto l'uomo, il quale 
teme il Signore. 

Sarà benedetto, cioè sarà commendato, e 
molti diranno di lui : 

^.. Benedicat Ubi Dominut ex Sion: et 
videa» bona Jermaletn omnibut die- 
bu$ vUae tuae. 

Benedica te il Signore di Sion, e vegghi i 
beni di ierusalcra tutti i dì della vita tua. 



Benedicati adunque il Signore di Sion, 
cioè del tempio, il quel era nel monte di 
Sion, dove si facevano i sacrificj pe' la sa- 
lute di coloro che temevano Iddio, e dove 
s' adivano le divine risposte; e vegghi i 
beni di Jerusalem tutti i dì della vita tua. 
Onde grande era consolazione al popolo 
divoto quando la città di Jerusalem, dove 
s' adorava il vero Iddio, era in buono sta- 
to. Ed ancora più oltre, cioè 

7. Et videat filioi filiorum tuorum, pax 
tuper I traci. 

E che tu vegghi i figliuoli de' tuo' figliuoli, 
e Io pace di Israel. 

Cioè abbi vita grande, sì che vegghi i 
tuoi nipoti e la pace di tutto il popolo 
d' Israel. Onde egli è grande consolazione 
a chi sta nel timore di Dio vedere la pace 
de' suoi cittadini, e così pel contrario. O 
veramente sponendo per altro modo, e re- 
sumendo quel verso che dice : i tuo' figliuo- 
li sì come le novelle degli ulivi, così in- 
torno della mensa tua. Dove nota, come i 
figliuoli di que' che temono il Signore ap- 
pella le virtù, la madre delle quali si è la 
cattolica dottrina, la quale madre e figliuo- 
li circnndano e ornano quel tale che teme 
'Iddio. E pertanto soggiugne: ecco, cosi sa- 
rà benedetto 1' uomo, il quale teme il Si- 
gnore, cioè così merita d' essere benedetto 
chi teme il suo autore e fattore. E sog- 
giugne : benedica te il Signore di Sion, 
cioè Cristo nostro Signore, il quale in Sion 
fu degnato di mostrarsi a' popoli; e che 
tu vegghi i beni di Jerusalem, cioè nella 
superna Jerusalem vegghi le cose eterne. 
E soggiugne: e vegghi i figliuoli de' tuo' fi- 
gliuoli, cioè nella eterna beati tnd ine, nella 
quale visione ti rallegri che nella presente 
vita bene gli costumasti, e facestili vivere 
nel timore di Dio. E pace sia sopra Israel, 
la pace, cioè Criato sia sopra Israel, cioè so- 
pra coloro che veggono Iddio, perchè Israel 
è intcrpetralo uomo che vede Iddio. 
• 

SAE>]tIO €XXTIII. 

SABPE BXPUGNÀVBRUNT MS BTC. 

Il titolo di questo salmo è come gli al- 
tri detti di sopra, ma la materia sì è che 
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David rande grazia a Dio della liberazione 
del popolo d' Israel, e spezialmente quando 
fu liberato dalla ser?itadine del re Farao- 
ne nella città di Egitto. Onde dice : 

4 . Saepe expugnaverunt me a jwyentule 
mea, dicat nunc iirael. 

Dica testò Israel^ spesse volte m'hanno per- 
segoitato nella mia giovanezza, dica te- 
sté Israel. 

Giovane fu detto il popolo d' Israel quan- 
do egli era nell' Egitto cattivato e preso, 
secondo eh' è scritto Re II. cap. dove si leg- 
ge: io mi sono ricordato della tua adole- 
scenza, quando ella mi seguitò nel diserto, 
e dice qui il profeta Geremia della con- 
gregazione del popolo d' Israel, il quale 
Iddìo liberò da qua' dell' Egitto annegando- 
gli nel mare, si com'è scritto Ezo. XIIII; 
e poi gli liberò dal popolo Malecito, che 
gli perseguitava. E ripete il salmo, e dice 
in persona d' Israel 

2. Saepe expugnaverunt me a juventuie 
mea: eienim non potuerunt mihi. 

Spesse volte m' hanno combattuto nella 
mia gioventute, ma non hanno potuto 
resistere contro a me. 

Perchè gli Egizi furono sommersi, e 'I . 
popolo Àmalecito fu sconfitto. Seguisce il 
salmo : 

3. Supra dortum mewn fabrieaverunt 
peeeatoret: prolongaverunt iniquita- 
iem suam. 

Sopra il mio dosso hanno fabbricato i pec- 
catori, ed hanno prolungata la loro ini- 
qui lade. 

Sopra il dosso di que' d'Israel hanno fab- 
bricato i peccatori, cioè hanno imposto mol- 
ti pesi a portare i peccatori, cioè que' del- 
l' Egitto, ed hanno fatta la loro iniquitade 
maggiore in quanto, non solamente hanno 
fatto contro al popolo d' Israel, ma mag- 
giormente sono stati ribelli a Dio, onde Id- 
dio comandò più volte al re Faraone che 
lasciasse andare il popolo d'Israel nel di- 



serto a fallii sacrificio, e '1 re rispose a Moise 
il tuo Dio non ho conosciuto, e '1 popolo non 
lascerò. Ma seguisce la loro punizione nel 
verso che seguisce, il qual dice: 

4 . Dominui juilui coneidìl eervieet per- 
caioram: èon^undantur, et eonver- 
tantur retrortum omnei qui oderunt 
Sion, 

Ma il Signore giusto disfarà il capo de' pec- 
catori, siano confusi e tornino addietro 
tutti coloro eh' hanno in odio Sion. 

Siano confusi e tornino addietro come 
sconfitti da Dio tutti coloro eh' hanno in 
odio Sion, ch'era monte dov' era il tempio, 
dove si faceva orazione a Dio ; e per que- 
sto s' intende il popolo d' Israel, il quale 
quel luogo frequentava per sua divozione. 
E seguisce : 

5. Fiant aieut foenum teetorum : quod 
priuiquam evellatur exaruit. 

Diventi, tupple questo popolo il quale per- 
seguila Israel, sì come il fieno de' tetti, 
il quale innanzi che sia svolto si secca. 

Sì che in questa parte addomanda il Sal- 
mista che il popolo che perseguita Israel 
tosto manchi, e venga meno la loro potenta 
come tosto manca l' erba de' tetti. E se- 
gttiscff : 

6. De quo non implevit manum tuam 
qui meiit, et 9inum tuuin qui mani' 
puloe colligit. 

Del quale fieno non empierà la sua mano 
chi sega, e '1 suo seno chi raccoglie le 
manate. 

Sì che di quell' erba che nasce sopra' tet- 
ti non prenderanno, perchè la ripotano inu- 
tile ; e per questo dimostra il salmo la pro- 
sperità e potenza de' peccatori essere inuti- 
le, e non aoìp inutile, ma dannosa. E so- 
guisce : 

7. Et non dixerunt qui praeteribant : 
benedietio Domini tuper vot: bene- 
diximut vobit in nomine Domini. 
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E non dissono coloro che passavano: la be> 
nedizìone di Dio sia sopra di voi, noi v'ab- 
biamo benedetti nel nome del Signore. 

Quasi dica qui il Salmista : egli è usan- 
za di chi passa e vede la terra ben dispo- 
sta a buona ricolta di benedirla, e non la 
terra che non è lavora ta, né disposta a fa- 
re frutto. Cosi di questi popoli che perse- 
guitavano Israel^ perchè non era disposto 
a far frutto, ma male assai, non meritava 
d' esser benedetto da chi queste cose ve- 
devano e consideravano. veramente spo- 
nendo questo salmo per altro modo è da 
sapere, che chi con puro cuore teme Iddio, 
per suo amore ogni cosa pazientemente so- 
stiene. La qual cosa è di bisogno alla Chie- 
sa, la quale vive infra gli nomini, li quali 
tutto di turbano e scandalezzano le chiese, 
e' quali ancora sono assimigliatì alla pietra, 
sopra la quale cado il seme e non s' ap- 
prese, perchè non avea radice. Onde qui 
la Chiesa consola i tribolati quasi dicendo : 
o figliuoli, non vi turbate se avete tribola- 
zioni e siete perseguitati, perchè spesse vol- 
te hanno impugnato me i peccatori ancora 
dalla mia gioventudine, cioè incominciando 
dalla primitiva Chiesa, cioè da Cain, il qua- 
le uccise il suo fratello Abel in dispregio 
di Dio, che accettava il sacrificio d' esso 
Abel, e non il suo, perchè esso Cain offe- 
reva a Dio i più cattivi frutti, ed Abel ì 
migliori; si che allora cominciò la perse* 
cnzione della Chiesa, ed è perseverata e du- 
ra in sino al di presente. Si che adunque 
chi è tentato da molte tribolazioni non si 
disperi o scandalezzi, perchè il simile è di 
me ; e nondimeno confisa in Dio non vengo 
meno, onde spesse volte m' hanno persegui- 
tata^ ma non m' hanno soperchiata, né vin- 
ta. Sopra il mìo dosso hanno fabbricato i 
peccatori, cioè aperta persecuzione, onde da 
quelle parti posono le insidie, dove non 
fosse veduto e conosciuto, come chi pone 
il peso dalla parte di dietro che ninno il 
possa vedere. Ed in questo feceno più lun- 
ga la loro iniquità, perchè così facendo io 
Chiesa crebbi per pazienza, e la loro iniqui- 
tà fn molto maggiore. E pertanto segnisce : 
il Signore giusto romperà V arme de' pec- 
catori, cioè la superbia loro^ sieno confusi 
e tornino addietro chi hanno in odio Sion, 
cioè i persecutori della Chiesa. E fieno sì 



come V erba du' tetti che innanzi che si di- 
velli si secca, cioè tosto venghin meno, cioè 
innanzi che sieno tolti di questa vita. E se- 
guisce: della quale erba non ha empiuta la 
sua mano chi coglie, né il suo seno chi 
ranna i manipoli, cioè né nelle operazioni, 
uè ne'consigli non fecero beni nessuni, i quali 
gli Agnoli potessono riporre nel granajo del 
Signore. E non dissono que' che passavano : 
la benedizione del Signore sia sopra di voi, 
e noi v' abbiamo benedetti nel nome del 
Signore, quasi dica il salmo: sì sono vivuti 
qup' tali persecutori della Chiesa, che da 
santi e persone divote, le quali spesse volle 
passano con la mente insino a Dio, non 
hanno meritato da tali essere stati benedet- 
ti, ma piuttosto maledetti. 

SALMO CXXIX* 

DB PBOFUKDIS CLÀHAYI AD TE DOMINE ETC. 

Il titolo di questo salmo si è come de- 
gli altri salmo de' gradi, ma la materia si 
è secondo alcuno dottore orazione di David 
pe'la sua liberazione del suo peccato, che 
fu adulterio con Bersabea e omicidio d' Uria 
suo marito; ma la fine dì questo salmo mo- 
stra esser fatto questo salmo da alcuno che 
aveva spirito profetico pe' la liberazione del 
popolo d'Israel dalla cattivilade e presura dì 
Babilone, dov'erano imprigionati. Onde par- 
lando in persona del popolo d' Israel dice : 

'l . De profundis clamavi ad te, Domine, 
Domine, exaiidi vocem meam. 

De' luoghi profondi ho gridato a te. Signore, 
Signore, esaudì la voce mia. 

De' luoghi profondi, cioè di Babilone, eh 'è 
molto più bassa che Jerusalem, ho gridato 
a te, Signore, cioè col cuore e con la bocca. 

2. Fiant awet tuae intendentet in vo- 
cem deprecationit meae. 

Diventino gli orecchi tuoi attenti alla voce 

della mia deprecazione, ovvero del mio 
pregare. 

Qui favella il Profeta di Dìo a modo che 
dell' uomo, il quale ascolta con diligenza 
la petizione, la quale si dispone volere esau 
dire. E soggiugne: 
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3. Si iniquitates obiervaverit Domine, 
Domine, quit sustinebit? 

Se la ioiqnitade osserverai, Signore, Signo- 
re, ehi sosterrà? 

Se, Signore, osserverai la iniquitade, cioè 
volendo dare pena quanto è la colpa del 
peccato, Signore, chi sosterrà ? quasi dica 
nnljo. La cagione perchè tu non de' dare 
la pena secondo la colpa si è: 

4. Quia apud te propiliatio est, et pro- 
pter legem luam iustinui te, Domine. 

Perchè in te è misericordia, e per amore 
della legge tua ho aspettalo te, Signore. 

Quasi dica il Profeta: perch' egli è pro- 
prio in te. Signore, essere misericordioso, 
per qneslo non si conviene che tu dia la 
pena secondo la colpa. Onde Iddìo punisce 
sempre meno che non è la gravezza del 
peccalo, e premia sempre più che non me- 
rita il bene che si fa, sì che punisce meno 
che condigno, e premia più che congruo, 
salvo il vero ec. E per amore della legge 
tua evangelica la quale impromette mise- 
ricordia, io ho aspettato te, Signore, e per- 
tanto il beneficio della tua misericordia. E 
soggi ug ne : 

5. Sustinuit anima mea in verbo ejut : 
sperava anima mea in Domino. 

Ha sostenuto l'anima mia nella parola sua, 
ed ha speralo V anima mia nel Signore. 

Qui si ripete una medesima sentenza in 
altre parole, e questo fa a maggiore espres- 
sione dell' affetto, come comunemente si fa 
nelle devote orazioni. Onde nel fervore del- 
la divota orazione si ripete una medesima 
cosa e sentenza più volte, ed alcuna volta 
in allre parole. E per questo ha sperato 
1' anima mia nel Signore. E seguisce : 

6. À custodia matutina usque ad noctem, 
sperei tsrael in Domino. 

Dalla guardia della mattina insino alla not- 
te, speri Israel nel Signore. 

Qui secondo gli Ebrei e secondo la spo- 
sizione di santo Geronimo si dice : 



Anima mea ad Dominum, a rigilia ma- 
tutina usque ad vìgiliam matutinam. 

V anima mia al Signore dal vegghiare della 
mattina insino al vegghiare della mattina. 

È qui una medesima sentenza in diversi 
parlari, e intendesi che dalla mattina, cioè 
dal principio del dì naturale insino a quel- 
la medesima ora speri Israel, ed ogni per- 
sona che vuol vedere Iddio, nel Signore. 
Quasi dica qui il Salmista che l'uomo d'ogni 
tempo de' essere intenlo a Dio, il dì e la 
notte, cioè nel lempo della prosperità figu- 
rato pel dì, e nel tempo dell' avversitadi fi- 
guralo pe' la nottcj sì che ogni tempo ed in 
ogni faccenda si vuole ragguardarc al se- 
gno, cioè a Dio, come chi balestra sempre 
ha il cuore e 1' occhio al segno, e quanto 
più s' appressa al segno, tanto è riputalo 
aver me' fatto. Così è in ogni nostra ope- 
razione che quanto più ci conformiamo ed 
ordiniamo secondo la legge di Dio tanto 
me' facciamo. E quanto più ci dilunghiamo 
da Dio tanto peggio facciamo. Ogni lempo 
adunque speri ogni uomo in Dio : e la ra- 
gione soggiugne e dice : 

7. Quia apud Dominum misericordia; 
et copiosa apud Deum redemptio. 

Perchè al Signore si appartiene la miseri- 
cordia, e la copiosa redenzione. 

La misericordia adunque s'appartiene al 
Signore, la quale avanza la giustizia, e la 
copiosa redenzione. Quasi dica il Profeta : 
potente se'. Signore, ricomperare in più mo- 
di il popolo d' Israel, il quale è preso in 
Babilone, e non solo della prigione corpo- 
rale, ma della spirituale. E pertanto sog- 
giugne : 

8. Et ipse redimet Israel ex omnibus 
iniquitatibus ejus . 

Ed esso Signore ricomperrà il popolo d'Israel 
da tutte le sue iniquitadi. 

Che sempre s' intende di coloro che si 
pentono, e non degli ostinati ne' peccati. 
E così è fine di questo salmo, il quale è 
I orazione pel popolo d' Israel. 



O verameote disponendo quefto Mimo 
«econdo la sposizione (anagogica) è da sa- 
pere come questo salmo è il VI tra i salmi 
peoileoziali; ed è l'KI tra i salmi de'gradi^ 
onde pel Damerò di sei s^ intende la perfe- 
zione del salmo, perchè in sei d'i fece Iddio 
il mondo; pel numero undici s' intende il 
passare i dieci comandamenti, e undici fu- 
rono gli Apostoli, rimosso Giada infelicis- 
simo; ma dodici furono, sostituito Mattia. 
Per questo si dà a 'ntendere come non è 
persona di tanta perfezione che sia senza 
peccato ; e per questo seguisce eh' egli ha 
bisogno di penitenza. Sentendosi adunque 
1' uomo essere nel profondo de' peccati, e 
percosso dall'onde interiori ed esteriori del- 
la misera vita presente, gridi a Dio insino 
che Dio il liberi, come gridò Giona profeta 
essendo nel mare profondo, cioè nel ventre 
del pesce, gridò tanto a Dio che né '1 pesce, 
né '1 mare il poterono tenere, ma fu posto 
sano e salvo alla riva del mare. Dica adun- 
que il pletore: de' luoghi profondi ho 
gridato a te, Signore: Signore, esaudisci la 
voce mia. 

O veramente grida il Profeta al Signore 
pel profondo dell' umana fragilitade, ovve- 
ro nel profondo dell' umiltà e della peni- 
tenza; e quest'è il modo d'essere da Dio 
esandito. E soggingne addomandando il me- 
desimo in altre parole, e dice: sieno fatti 
gli orecchi tuoi intenti alla voce del mio 
pr^are. Quasi dica il salmo: 1' udire della 
tua clemenza e misericordia attenda alla 
voce della mia deprecazione. Sì che con pre- 
gare si vuole placare Iddio; poi dimostra 
di che profondo e grida e dice : se la ini- 
quitade tu, Signore, osserverai, chi sosterrà, 
Signore? Onde chi si vede da ogni parte 
involto nelle miserie de' suoi peccati e sot- 
to le macine delle sue ìniquitadi, e profon- 
dato ne' peccati e nelle fortune del mondo, 
dica a Dio con paura: Signore, se la ini- 
quilate osserverai, cioè se a dannazione eter- 
na tu procedi, iupple, non aspettando tem- 
po di contrizione chi potrà sostenere? Quasi 
dica, non solamente io amico di Dio, ma 
maggiormente nullo. Sì che la sua mìseri*- 
cordia si vuole invocare. veramente se la 
iniquitade, cioè i peccati fatti coli' animo, 
u vero colle parole, o vero co' I' operazio- 
ni,. li quali noi facciamo, tu. Signore, vor- 
rai osservare, volendo senza niiscrioorilia 
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punire, chi la potrà sostenere? quasi dica, 
nullo. Perchè in te è misericordia, o vero 
sacrificio del tuo corpo e sangue, mediante 
il quale sacrificio c<^li altri sacramenti ci 
sono perdonati i peccati, ed in questo è la 
mia speranza. E per amore della tua legge 
ho sostenuto, o vero aspettato, Signore, 
per contemplazione della tua legge evange- 
lica, la quale dà misericordia ed è carità. 
In questa legge sperando, dice il Salmista, 
io ho aspettato te. Signore, che venghì e li- 
berici da ogni necessitade. E per questo sog- 
gingne e dice : eli' ha sostenuto l' anima mia 
nella parola sua. 

Spera 1' anima del Profeta nella parola 
del Signore, che non può mancare : onde 
e' dice nel Vangelo : il cielo e la terra man- 
cherà, ma la mia parola non mancherà mai. 
Ed è la parola del Signore che promette la 
beata vita dopo i pentimenti de' peccati . 
Onde nel Vangelo dice : ognora che si pen- 
terà l' uomo viverà di vita di grazia, e cen- 
to più riceverete, e vita eterna possederete. 
Sicuri siamo adunque nella parola di Dio, 
che non può mancare; e per questo soggin- 
gne e dice : eli' ha sperato l' anima mia nel 
Signore. 

Seguisce il salmo: dalla vigilia mattutina 
insino alla notte speri Israel nel Signore ; 
dal principio del dì, eh' è la fine della not- 
te, cioè della risurrezione di Cristo, che ri- 
suscitò in sul dì, la quale risurrezione spe- 
riamo di noi, insino alla notte, cioè inaino 
alla morte, cioè insino alla fine del mondo 
speri Israel, ogni uomo fedele nel Signore. 
Si che qui il Profeta predica a' cristiani, li 
qua' vedeva per profezia che dovevano esse- 
re, e dice eh' essi sperino nel Signore, cioè 
in Cristo, ed osservino i suoi comandamenti 
ed aranno vita eterna. Ma come spera il pec- 
catore quello, cioè vita eterna che non si dà 
se non a chi è senza peccato ? Risponde nel 
verso che seguisce : perchè nel Signore é mi- 
sericordia e copiosa redenzione. La miaeri- 
cordia perdona la colpa, e pe' la sua passione 
perdona la pena, e dà vita eterna a chi si ren- 
de in colpa de'suo'peccati. E per quMto segui- 
sce la fine del salmo, e dice : ed egli ricomporrà 
Israel da tutte le sue iniquitadi. Ha ricom- 
perato Cristo tutti i fedeli a lai dati da tut- 
ti peccati loro, e dalla podestà del diavolo, 
perch'è solo esso che puote perdonare i pec- 
cati, perchè sempre fu srnza percato, dalla 



potestà del diavolo, perche non permette 
piò tentare che si possa sostenere, ma colla 
tentazione dà 1' ajato. K qnest' è la fine 
del salmo. 

saIìHio cxxx. 

DOMINE NON EST EXALTATVM COR MBUM BTC. 

Questo salmo s' intitola come gli altri 
salmi gradi, sopra '1 quale è da sapere, che 
come la buona e mala disposizione del cor- 
po umano si distribuisce e mandasi a' mem- 
bri d' esso corpo, cosi la pena del male e '1 
merito del bene ohe adoperano e fanno prin- 
cìpi e signori, si distribuiscono e vengono 
sopra i loro popoli. Onde avendo peccato 
r>4vid per superbia numerando il popolo, 
Iddio mandò grande pestilenza e mortalità 
in esso popolo di David, secondo eh' è scrit- 
to II. Reg. XXIV. Onde questo considerando 
I>avìd fece questo salmo, nel quale propone 
innanzi a Dio il merito della vita sua, non 
per superbia, ma riconoscendo in sé la divi- 
na grazia (e prega) Iddìo gli conservi i suoi 
popoli 9^1 come per simile modo si legge .... 
Reg. XX, dove Ezechia volendo che Dio gli 
prolungasse la vita sua diceva : io ti prego, 
Signore, che tu ti raccordi come io sono 
andato colla verità innanzi a te ec. Perchè 
r umiltà è fondamento di tutte le virtù. Da- 
yid s' aumilia, e dice: 

4 . Domine non ett exalUUum cor meum : 
neque elali sunt oculi mei. 

Signore il mio cuore non è levato in alti^ 
né gli occhi miei sono insuperbiti. 

Non è levato il cuore di David in su- 
perbia per alenno atto interiore, nò ancora 
per atto esteriore, che massimamente si di- 
mostra per alcuno atto cogli occhi più che 
in altri membri del corpo. 

2. Neque ambulavi in magnis, neque in 
mirabilihus super me. 

Né ancora sono andato nelle cose grandi, né 
ancora in cose maravigliose, che sono so- 
pra me. 

Non essere andato David di fatto nelle 
cose grandi come i superbi, né ancora nelle 
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cose che passa va uo lo sUto suo a ciò che 
le persone si fossono maravigliato di me co- 
me superbi desiderano. Onde soggiagne : 

3. Si non humiliter iénliebam,ted exal- 
tavi animam meam» 

Se non umilmente ho adoperato, ma ho ma- 
gnificato l'anima mia. 



Quasi dica David al Signore, s'io non so- 
no steto umile nel cuore e nell'operazioni, 
ma ho mostrati alti di superbia, fa' di me 
punizione. 

4. Sieutablaelatut eitsuper maire iua, 
Ha retributio in anima mea. 

Sì come lo spoppato dalla madre sua, così 
sia e la punizione all'anima mia. 

Quasi dica David, come la madre in laltere 
il fanciullo, che gli leva la vita non lat- 
tandolo, così levi Iddio all'anima mia ogni 
dolcezza di consolazione. Ma del peccato che 
io ho commesso numerando il popolo sia 
fatta la vendetta in punizione nell' anima 
mia, e non sopra il popolo che non ha pec- 
cato. Onde esso David diceva secondo eh' è 
scritto II Re. XXI Y : io sono colui che ho pec- 
cato, io sono colui che iniquamente ho 
adoperato, ma costoro che sono pecorelle che 
hanno fatto? io ti prego che '1 coltello del- 
l'Angelo che uccide il popolo sì rivolghi con- 
tro a me. E pertanto finisco il salmo e dice : 

5 Sperei Itrael in Domino, ex hoc nunc 
et utque in taeeulum. 

Speri Israel nel Signore dal tempo passato 
e nel presente insino ad ogìnì tempo fu- 
turo. 

Quasi dica: speri il popolo che il Signore 
ha perdonato, e darà al popolo consolazione 
e pace nel tempo presente ernel futuro. Da 
questa esposizione poco variano certi altri 
dottori: cioè sempre e senza fine in questo 
mondo. insino a tanto che sv pervenga alla 
eterna vita, dove manca la speranza, e tiensì 
cosa ferma senza più aspettare. Non dichiaro 
in altro modo questo salmo, perchè più dot- 
tori s' accordano colle cose dette. 
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chiamata casa di Dio. E se la addomandì 
qnal fa il Toto che si votò David a Dio, 
risponde pel Terso che segnisce^ edice David: 



Qaesto salmo noo s'intitola a persona, 
ma la verità si è, che David fo l' aiitore, 
nel quale e' tratta singolarmente di due co- 
se, cioè della edi6cazione del tempio, e della 
divina promissione che '1 reame dopo la sna 
morte verrebbe al suo figliuolo, e poi a' suoi 
^accessori. Circa la prima parte dice: 

4. Memento Domine David, et omnit 
mansuetudinis ejut. 

Raccordati, Signore, di David e d'ogni sua 
mansuetudine. 

Raccordati adunque, Signore, di David 
dandogli il dono della grazia e della tua 
gloria ; e d'ogni sua mansuetudine, la quale 
singolarmente si dimostrò quando due volte 
potendo uccidere Sani re, il quale perseguitò 
David per fallo morire, noi volse uccidere, 
ed ancora più che lo liberò dalle mani della 
sna gente che ancora il potevano e volevano 
uccidere, secondo eh' è scritto nel primo li- 
bro de' Re cap. XXIIII. e HWl. vera- . 
mente gih fatto David umile e mansueto 
vuoisi faro casa di Dio, ed a simili induce 
i popoli che diventi ciascheduno casa e tem- 
pio di Dio, cioè faccia si che Dio abiti in lui 
per grazia, la quale fa l'uomo grazioso a Dio. 
Onde dice, o Signore, raccordati di me David 
e di ogni mia mansuetudine; e come nella 
sua mansuetudine gli desti vittoria di quello 
grande gigante Golia. E perchè non fu solo 
misericordioso e mansueto, ma ancora molto 
divoto fedele a Dio soggiugne, e dice: 

2. Sicut juravit Domino, votum vovit 
Deo Jacob. 

Si come giurò al Signoro, voto fece alto Dio 
di Jacob. 

Onde, avvenga che Iddio sia il Signore 
di lutto, nondimeno qui è detto Iddio di Ja- 
cob, perchè Jacob seppe prima che altri 
fare reverenza a Dio. Onde si legge Gen. 
XXVIII come Jacob fece l'altare a Dio, e 
disse: e' sarà a me il Signore Iddìo, e questa 
pietra eh' i' ho levata come titolo o' sarà 



3. Si introiero in tabemaculum domus 
meae,ti ascenderò in lectum strati mei. 

' S' io sarò intralo nel tabernacolo della casa 
mia, e s'io sarò salito nel laogo del let- 
to mio. 

S'io sarò iotrato nell'abitazione del pa- 
lagio mio colla mente quieta, o vero nel 
letto mio dormendo con riposo; o vera- 
mente 

4. Si dedero somnum oculis meis, et pai- 
pebris meis dormitationem. 

E s'io arò dato sonno agli occhi miei, ed 
alle palpebre mie dormire. 

Cioè non darò sonno agli occhi mìei per- 
fetto e quieto. 

^. Et requiem temporibus meis : dogtee 
inveniam locum Domino, tabernaeu- 
lum Deo Jacob. 

E non arò riposo ne' miei tempi insiao che 
io trovi luogo al Signore, tabernacolo allo 
Dio di Jacob. 

Cioè io non arò mai buono riposo i usino 
a tanto ch'io edifichi il tempio a Dio, si 
come David avea deliberato nell'animo suo, 
concedendolo Iddio. Si che non è da inten- 
dere che David non dovesse entrare nel pa- 
lagio suo, vero andare a letto, e non dor- 
mire inaino a tanto che non avesse fatto il 
tempio a Dio, ma che quelle cose non fa- 
rebbe colla mente quieta infino che la casa 
di Dio non avesse fatta, sempre supponendo 
la volontà di Dio. Sopra tutto in qnesto 
modo di dire si dimostra il grande favore 
di David ad edificare il tempio di Dio. Ma 
perchè Iddio non volle ch'esso tempio si 
facesse al tempo di David, ma del suo fi- 
glinolo Salomone, David fu assoluto dal suo 
voto. Nondimeno Iddio accettò il suo buono 
proposito 81 com'è scritto III Reg. Vili, 
dove Iddio disse a David: quello che tu pensa- 
sti nel cuore tuo di fare la casa al nome 



mìo, facesti bene; nondimeDO tu non o«lifi- 
cberai a me la casa, ma il tuo figliuolo ec. 
Vedi il testo, e simile fa nelle altre auto- 
ri tadi. Seguisce la devozione che ebbe Da- 
vid nella traslazione dell'Arca di Dio. Do- 
v' è da sapere come V Arca di Dio prima 
fu posta in Silo nel tempo di Josue, il qual 
Jnsue era della tribù Effraim, e fa principe 
del popolo d'Israel, secondo cb'ò scritto Jo- 
sue XVIII, ove si legge: e' furono raunati 
tutti i figliuoli d'Israel in Silo, e quivi fer- 
marono il loro tabernacolo, cioè l' Arca, e 
stette quivi tanto ch'ella fu tolta da'Filistei 
e portata alle terre loro, secondo eh 'è scritto 
primo Reg. Y ; e da quel tempo non ebbe 
mai fermezza insino al tempo di Salomone, 
che lamissa nel tempio poi che fu edificato. 
Ma essendo essa Arca nelle terre de' Filistei 
fu traslatata piò volte d'una città nell'al- 
tra, secondo eh' è scritto primo Reg. V. E 
poi fu mandata nelle terre di Israel, secondo 
eh' è scritto primo Reg. VII. Ed allora fu 
posta in Cariatiarim, sì com'è scritto primo 
Reg. VII. E di quivi fu traslatata in Mas- 
fat, e di quivi in Gàlgala. E poi fu portata 
in ^obe, dov'era al tempo di Saul, re se- 
condo eh' è scritto primo Re. XXI. E di qui- 
vi tu traslatata in Gabaa nella casa di Mi- 
nadab, e di quivi la traslatò David ^e fe- 
ccia porre in casa Obededom, e di quivi 
nella città di David, secondo eh' è scritto II 
Re. VI. Ma David, di queste traslazioni del- 
l'Arca non fa menzione di tutti questi luo- 
ghi, ma solamente di Silo, dove fu in pri- 
ma posta al tempo di Josue e di Gabaa, 
d'onde la prese e del luogo dove la pose. 
Onde dice : 

6. Ecce audivimtu eamin Ephrata : in- 
venimus eam in campii iihae. 

Ecco, abbiamo udito essa Arca essere in 
Effrata, e abbiamla trovata ne' campi della 
selva . 

Ecco, abbiamo udito, dice David, l'Arra 
essere prima posta in Effrata, cioè in Silo 
eh' è nelle parti d' Effraim, sì che non si 
prende qui Effrata pe'la città di Belleem, 
la quale è chiamata Effrata, secondo eh' è 
scritto Gcn. XXXY. perchè non si trova 
l'Arca essere mai stala in Belleem. Onde 
soggingne, noi l' abbiamo trovata ne' campi 
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della selva, cioè in Gabaa, la quale è nel 
territorio e distretto Cariatiarim, eh' è in- 
terpetrato città delle selve, onde Gabaa e 
Cariatiarim secondo che qui si prende sono 
luoghi propinqui. E soggiugne: 

7. inlroibimut in tabern<iculuin fjut : 
adorabimui in loco, ubi tteterunl pe- 
dei ejui. 

Entreremo nel tabernacolo, adoreremo nel 
luogo, dove sono stati i piedi suoi. 

Entreremo nel suo tabernacolo, il quale 
fece David in Jerusalem, ed adoreremo nel 
luogo dove sono stati i suoi piedi. Dov' è 
da sapere che sopra l'Arca di Dio era una 
tavoletta detta propiziatorio, sopra la quale 
dicono i Giudei che Dio teneva i piedi, e 
quindi diceva le risposte a' popoli, e quindi 
venivano le divine operazioni, sì che i po- 
poli che venivano nel tabernacolo per ado- 
rare, adoravano volti i loro visi verso quel- 
l'Arca dove Dìo sedeva. Sì che bene dice : 
adoreremo nel luogo dove sono stati i piò 
suoi, cioè di Dio. E soggiugne; 

8. Surge Domine in requiem tuam, tu 
et Àrea tannti/lcalionit tu>ae. 

Levati, Signore, nel riposo tuo, tu e l'Arca 
della tua santificazione. 



Qui si pone della traslazione dell' Arca 
nel tempio, poi che Salomone l' ebbe edifi- 
cato e compiuto, la qual cosa vide David do- 
vere essere dopo la morte sua. Onde dice: 
levati. Signore, e va nella requie tua, cioè 
nel tempio edificato da Salomone mìo fi- 
gliuolo, dove tu hai eletto la tua stabile 
mansione, tu ed ancora l'Arca della ina 
santificazione. E nota, che quest'Arca è detta 
Arca della santificazione dì Dio, perchè den- 
tro v'erano queste tre cose, cioè le tavole 
de' comandamenti scritti col dito di Dio, la 
verga d' Aron che fiorì e fece frutto essendo 
secca, ed una mezzina d' oro piena della 
manna che Dio piove al popolo suo nel dì- 
serto. Onde soggiugne: 

9. Sacerdotes lui induantur jvkititiam : 
et iancti tui exultent. 

1 sacerdoti tuoi sieno vestiti di giustìzia, 
e' santi tuoi facciano festa. 
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I preti taoi, cioè dipnUti al tuo tenr igio^ 
dice David a Dio, tieao vestiti di giostixia, 
cioè non tolo tieao ornali di vettimento este> 
fiore e corporale, ma maMiaianieiite aieno 
vestiti dentro di virtodi, e' santi tnoi fac- 
ciano festa. Chiama i santi di Dìo i sacer- 
doti e diaconi che sono dipntati al servigio 
di Dio, onde non solo sono dette sante quelle 
persone che sono deputate ed ordinate al 
servigio di Dio, ma ancora i vestimenti e 
paramenti deputati al servigio di Dio sono 
detti santi \ e dice che qne^ santi facciano 
festa corporale, cioè te laudino con divo- 
zione della mente e con segno esteriore che 
si convenga, secondo che David dice nel 
salmo LXXXIII. dove dice: il cuore mio e 
la carne mia ferono festa nello Iddio vivo. 
E soggiugne : 

40. Propter David tervum tuum, non 
avertoM faciem Chritti tui. 

Per amore di David servo tuo, non confon- 
dere la faccia di Cristo tuo. 

Dove nota, come gli Ebrei e Giudei di- 
cono che portando i sacerdoti l'Arca al tem- 
pio che Salomone aveva fatto, le porti si ser- 
rarono per lor medesime sì che non poterono 
mettervi l'Arca; onde orando tutto il po- 
polo e' preti cantando questo salmo, quando 
vennono e cantarono questo verso propler 
David ete. le porti s'apersono per loro me- 
desime, e per questo conobbono tutti i po- 
poli che David era salvo. Onde inaino a 
quel tempo molti del popolo tenevano Da- 
vid non essere salvo pe' l'adulterio che com- 
misse con Bersabea e peM'omìcidio del suo 
marito Uria j SI che a dimostrare come Iddio 
avea perdonato a David que'peccati, fu fatto 
quello serrare delle porti, e quello aprire. 
E questo vide David innanzi che morisse da 
Dio, spirato, e per questo dice : per amore di 
David tuo servo non isconsolare e non con- 
fondere la faccia del cristo tuo, cioè di Sa- 
lomone,' che fu unto per volontà di Dio, e 
per questo è detto cristo di Dio. E soggiugne: 

\ I . Furar a Dominut David veritatem, 
ri non frustrabitur eam: de fructu 
rentrìt tui ponam super sedem ttiam. 

(ìiurò il Signore a David la verità, e non 
lo ingannerà: del frutto del ventre tuo 
(Mirrò sopra la sedia tua. 



La quale impromessa avea fatta Iddio a 
David per Nathaa profeta secondo eh' è 
scrittoli. Re. VII; e questa impromessa fu 
verificala prima in Salomone suo figlinolo, 
che succedette nel reame di David suo pa- 
dre. Ma poi molto più perfettamente fu 
adempiuta in Cristo, il quale secondo la 
carne discese di David, secondo che pone 
santo Luca nel primo cap. de' suoi Vangeli 
dicendo: libro della generazione di Jesn 
Cristo figliuolo di David ec, del quale Cri- 
sto Salomone fu posto in figura, e nel quale 
Cristo David ebbe il reame perpetnalmentc 
e senza fine, perchè il reame di Cristo starà 
sempre e senza fine. E soggiugne : 

42. Si cuttodierint /ilii tui tettamentum 
meum, et testimonia mea haec, quae 
docebo eo9. 

S' egli aranno i tuo' figliuoli i mìei coman- 
damenti, e gli altri miei comandamenti 
osservati eh' io insegnerò loro. 

S' egli aranno osservato i tuo' figliuoli i 
X tuoi comandamenti, li quali tu Iddio de- 
sti a Moise in sul monte di Sinai secondo 
eh' è scritto Ezo. XX, e gli altri comanda- 
menti che Dìo diede a Moise, segni terà che 

15. Filli eorum utqu^ in taeculum , te- 
debunt super sedem tuam. 

I figliuoli di loro senza determinazione di 
tempo e senza fine sederanno sopra la 
sedia tua. 

Queste sono parole che dice David in 
persona del Signore a sé medesimo. Onde 
così sarebbe fatto se' predetti comandamenti 
avessooo osservati. Ma perchè i re che ven- 
nono dopo a David passarono i comanda- 
menti di Dio, e feeiono contro la legge in 
diversi modi, per questo la successione de' re 
dopo David fu interrotta, e non seguitò co- 
me si legge nel IIII. libro de' Re cap. ol- 
' timo nel tempo di Sedecia re, che non di- 
scese della linea di David. Seguisce : 

44. Quoniam elegit Dominus Sion: eie- 
gii eam in habitationem «tòt. 

Perchè egli ha eletto il Signore Sion, ha 
eletto per sua abitazione. 
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Perchè adunque i successori di David 
uon dovevano ( non erano per ) osservare 
la legge 'di Dio, non volle esso Iddio che ^1 
suo tempio fosse fatlo presso al palagio di 
David ; ma volle che si facesse, e cosi fa 
fatto in sul monte- Sion. E questo mostrò 
Iddio quando comandò a David per Gad 
profeta che facesse in sul monte Sion un 
altare, in sul quale facesse sacrificio ad 
esso Iddio; e facendo David secondo il co- 
mandamento di Dio venne e discese il fuo- 
co dì cielo, e divorò il sacrificio sì coni' è 
scritto nel primo libro Paralip. XXI cap. 
Onde vedendo David questo disse : quest' è 
la casa di Dio, e quest' è V altare in fare 
sacrificio a Dio in Israel, secondo eh' è scrit* 
to in quel medesimo luogo cap. XXII. E 
pertanto soggiugne: 

4 5. Haec requiet mea in taeculum ioe- 
euli: hie habiliibo quoniam elegi eam. 

Qnest^ è il mio riposo senza fine, qui abi- 
terò perchè V ho eletta. 

Quivi, cioè nel tempio fu il riposo del- 
l' Arca, perchè non fu più traslatata in al- 
tro tempio, perchè Iddio aveva eletto quel 
luogo per abitazione d'essa Arca ed ancora 
di lui. Ed avvegnaché Dio sia in ogni luo- 
go, nondimeno per singolare grazia si di- 
ceva essere nel suo tempio e nel propizia- 
torio, perchè quindi s' udivano le divine ri- 
aposte. Onde soggiugne : 

46. Viduam ejut henedicem benedicam: 
pauperes ejut taiurabo panibut. 

La vedova d' esso popolo d' Israel benedi- 
cendo benedicerò, e' poveri suoi satollerò 
di pani. 

Cioè ogni persona eh' ara divozione ad 
esso tempio, quantunque sia vedova, o di pic- 
cola peso nel popolo, io '1 moltiplicherò di 
beni apiritaali e temporali. E 

^7. SckcerdoUi ejus induam salutari: et 
ianeti ejus exullatione exultabunt. 

I sacerdoti d' esso tempio v'estirò di salute-, 
e' santi suoi in allegrezza faranno festa. 

Quasi dicaci sacerdoti d'^esso tempio farò 
salvi, e come il vestimento circonda 1' uomo 



per tutto, cos) gli farò salvi da ogni avver- 
sitade ; e' sno'santi, cioè i niinistri d' esso 
tempio con allegrezza facciano festa, cioè 
di mente e di corpo, non a dissoluzione co- 
me si fa in questi tempi, ma a divozione. 
E soggiugne : 

48. Illue producam cornu David, paravi 
lucernam Christo meo. 

Quivi producerò la potenza di David, ed ho 
apparecchiata la lucerna al Cristo mio. 

Cioè la dignità regale d' esso David pro- 
lungherò nel figliuolo di David, e per que- 
sto soggiugne, e dice: apparecchierò la lu- 
cerna a Cristo mio, cioè la memoria di Da- 
vid in Salomone cristo di Dio, cioè unto in 
re di volontà di Dio, che non fu così negli 
altri re dopo Salomone. Onde ^gli è scrit- 
to III. Re II, come X. tribù si partirono da 
Roboam re figliuolo di Salomone e nipote 
di David. E'I simile fu in più re dopo Da- 
vid, che mediante i loro peccati fu più volte 
preso il popolo d' Israel e la città e M tem- 
pio disfatto, come di sopra è detto. Ma non 
di meno soggiugne, e dice 1' ultimo verso 
di questo salmo : 

4 9 . Inimicos ejus induam confusione : 
super ipsum autem efflorebit santifica- 
no mea. 

Ma i nimici suoi vestirò di confusione, ma 
sopra di lui fiorirà la mia santificazione.' 

Questo fu fatto nel tempo di David e del 
suo figliuolo Salomone, nel qual tempo ebbo- 
no più vittorie contro i Filistei e più loro 
nemici, ed ancora fu verificato nel tempori 
più re dopo David, i quali osservavano i 
comandamenti e la legge del Signore. Onde 
nel tempo d' Ezechia re del popolo ebreo 
Iddio mandò l'Agnolo suo, il quale io una 
notte uccise cento ettantacinqne migliaja 
d' uomini nello esercito del re Sennache- 
rib nemici digli Ebrei, e '1 re fuggì nella 
sua città, dove fu morto da' suoi figliuoli sì 
com' è scritto IIII. Re XII. Ma sopra lui, 
• cioè David e sopra '1 suo figliuolo. Salomo- 
ne fiorirà la mia santificazione, cioè la mia 
unzione de' re, la quale durò insino a re 
Sedecia.Ma dove noi abbiamo fiorirà la mia 
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Banlific«xìooe, gli Ebrei hanno loeerk la mia 
corona^che ti pnole intendere della corona 
materiale^ la qnale era d' oro con pietre 
preziose e rilucenti. 

O veramente iponendo qneato salmo se- 
condo lo 'ntelletto anagogico è da sapere 
come questa prima parte di questo salmo 
è voce del profeta David, il quale favella 
al Padre eterno in persona del suo Figliuolo 
Cristo, e dice : o Signore Padre, raccordati 
del tuo figliuolo eh' ha impromesso di pren- 
dere carne umana ; e raccordati d'ogni man- 
suetudine sua, che come la pecorella si mena 
a uccidere e non grida, cosi Cristo sarà 
menalo alla sua passione, e andrà volon- 
tariamente conformandosi colla volontà di>I 
Padre. Si come Cristo giurò al Signore Pa- 
dre, cioè veracemente e fermamente promis- 
80 a Dio Padre, e fece roto come nella sua 
incarnazion* e' ricomperrebbe Fumana ge- 
nerazione. S' io sarò entrato nel tabernaco- 
lo della casa mia, dice Cristo, cioè nella vi- 
ta beata ; e s' io sarò andato nel mio letto, 
cioè alla parte ritta del mio Padre ; e non 
darò sonno agli occhi miei, ed alle mie 
palpebre non darò dormizione, non arò ri- 
pòso ai miei tempi insioo a tanto che quel- 
lo eh' i' ho inipromesso al Padre, io metta 
in operazione; ed insino ch'io non apparec- 
chi abitazione al Padre ne' cuori de' fedeli 
per vera fede, come fece negli Apostoli e 
fedeli cristiani. Ed insino a tanto ch'io ab- 
bia trovato luogo al Signore, cioè Iddio Pa- 
dre. Questo luogo si è V anima del buono 
cristiano, nel quale Iddio abita come in 
cielo empireo per singolare grazia; e que- 
»t' anima è chiamata tabernacolo di Dio 
Padre. E nota come in questi tre versi det- 
ti, favella Cristo in quanto uomo secondo 
I' umaoitade, e dice di Cristo che doveva 
venire come se fosse venuto; e questo fe- 
ce David per maggiore certezza della sua 
profezia. E soggingne della benedetta in- 
carnazione di Cristo, e dice : ecco V abbia- 
mo udita l' incarnazione di Cristo in Effra- 
ta. Ef frate è nome ebreo, ma in nostra lin- 
gua snona spechi. V udimmo adunque pri- 
ma in Bclleem si come il Profeta disse: e 
tu, Belleem, terra di Juda non se' minima 
ne^ principi di Giudea, perchè di te uscirà 
duce, il quale reggerà il mio popolo d'Israel. 
E poi fu trovata pe' campi della selva, cioè 
nel popolo gentile pe' le predicazioni de- 



gli Apostoli, i quali popoli gentili erano detti 
campi di selva, perchè nnlla frutto davano 
a Dio innanzi alla incarnazione di Cristo. 
j E soggingne e dice : entriamo nel taberna- 
colo, gli eletti cristiani per fede, cioè nella 
casa dove nacque, cioè in Belleem a ciò che 
quivi l'adorino. Ed ancora l'adorino nel 
Ini^o dove atettono i suoi piedi, cioè nel 
luogo dove fu crocifisso. E spezialmente sono 
detti i cristiani intrare nel tabernacolo di 
Cristo, cioè nelle chiese cristiane e nelle 
congregazioni de' fedeli, dove si dice e pro- 
nunzia la fede e dottrina di Cristo. 

Levati, Signore, e va nel riposo tuo. Que- 
ste voci sono del Profeta a Cristo, a cui dice: 
o Signore, levati cioè risoi^ da morte e va 
nel riposo tuo, cioè nella patria celeste. Tu 
e l'Arca della tua santificazione, cioè an- 
cora salisca e aia esaltata l'Arca, cioè la 
Chiesa della tua aantificazione, cioè la quale 
Chiesa tu santificasti col proprio tuo san- 
gue. S^nisoe il salmo : i sacerdoti tuoi sieno 
vestiti di giustizia, cioè i fedeli sieno ve- 
stiti di Cristo, o veramente siano vestiti di 
giustizia, cioè di fede del vecchio testamento 
e del nuovo. Ed allora faranno festa. Per 
amore di David tuo servo non confondere 
la faccia di Cristo tuo. Qui favella il pro- 
feta David al Padre celestiale, e dice: avven- 
ga eh' e* Giudei debbino crucifiggere, per 
questo non levare la 'ncarnazione di Cristo, 
ma senza ninno dubbio fallo incarnare. 
Giurò il Signore a David, cioè il Padre al 
Figliuolo che'l farebbe primogenito, e così 
fece: perchè innanzi, uè poi non fu e non 
sarà altro Figliuolo di Dio Padre se non 
Cristo benedetto. E promise fare Cristo sopra 
tutti re del la terra, e così fece resuscitandolo 
da morte a vita ; e fèllo eccelso, \ questo fece 
nell'ascensione di Cristo, e non è mentito 
a lui, ma quanto impromisse, tanto per ope- 
razioni mise in esecuzione. E soggingne : 
come del frutto del ventre suo porrebbe 
sopra la sedia sua, cioè farò che gli Apo- 
stoli che sono ammaestrati dal frutto del 
ventre di Cristo, cioè della sua celestiale dot- 
trina ammaestrinogli altri popoli, come casi 
sono stati ammaestrati da Cristo ; e per que- 
sto sono detti gli Apostoli sedere sopra la 
sedia di Cristo, quando ammaestreranno co- 
me sono stati ammaestrati da Cristo. E sog- 
gingne : se' tuo' figliuoli guarderanno i mie' 
comandamenti, li quali insegnerò a loro e 
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loro figliuoli ioflino alla fine sederanno so- 
pra la sedia taa,i tuoi figliuoli, cioè gli Apo- 
stoli e lutti fedeli : a tutti darà Iddio la se- 
dia di beatitudine. Onde dine il Vangelo: se- 
derete voi, giudicando le XII tribù d'Israel ; 
e questo fari senza fine, perchè il premio 
beatifico è senza fine. E soggiugne : perchè 
egli ha eletto il Signore Sion, ed balla eletta 
in sua abitazione. Ha eletto Iddìo la casa, 
cioè la congregazione degli eletti ad abitare 
in loro in questo mondo per fede e carila- 
de. Quest' è riposo mio senza fine, qui abi- 
terò perchè Pbo eletta. Onde la Chiesa è 
la requie di Dio, e in essa abita, perchè 
r ha eletta. La vedova sua, cioè la Chiesa 
benedicendo benedirà il Padre perfetta be- 
nedizione, ed è la Chiesa detta vedova per- 
chè della presenza (visibile) di Cristo fu 
privata nel tempo dell'ascensione di Cri- 
sto. I poveri suoi, cioè della Chiesa, sa- 
zierò di pani, cioè del corpo e sangue di 
Cristo, o veramente della dottrina del vec- 
chio e del nuovo testamento. I sacerdoti 
suoi, cioè i fedeli della Chiesa saranno ve- 
stiti di salute, cioè di lesu eh' è interpe- 
trato Salvatore, ed allora faranno festa, 
quando si vedranno vestiti del Salvatore. 
Quindi, cioè nella celestiale Jerusalera pro- 
ducerò il corno di David, cioè la Chiesa 
farò salire dov' è il corno, cioè la poten- 
za di Cristo alla fine del ^ mondo. Appa- 
recchiò la lucerna al Cristo suo^ cioè il 
lume della predicazione di santo Giovanni 
Battista, il quale posto nelle tenebre il ce- 
lestiale lume dimostrò, cioè Cristo. I nimici 
suoi, cioè di Cristo vestirò di confusione, e 
qnesto quando udiranno quella voce nell'ora 
del giudicio, la quale dirà : partitevi da me 
maledetti, e andate nel fuoco eterno ec. E 
sono inimici di Cristo coloro che fanno 
contro a' suoi comandamenti, perch'è scritto 
nel Vangelo : chi non è meco è contro a me. 
Ma sopra lui fiorirà la mia santificazione : 
fiorì la santificazione del Padre sopra il suo 
Figliuolo, perchè ^1 fece nascere e vivere 
senza peccato; o veramente quando si mani- 
festerà la gloria della sua maestà, cioè della 
sua divìnitade, mediante la quale Cristo ren- 
derà alia fine del mondo a ciascheduno se- 
condo i loro meriti e demeriti, cioè secondo 
il bene e '1 male che la persona ara in que- 
sto inondo adoperato. 
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ECCE QUAM BONUM ET QUÀM JUCUNDLM ETC. 

Questo salmo fece David, ed è cogli altri 
salmi gradi, che sono XV, ma la materia 
della quale tratta sì è dell' unità ch'è a pace 
del popolo d'Israel tra loro, com'erano sotto 
uno Iddio e sudditi (d'una) legge. Onde 
dice : 

4 . Ecce quam bonum, et quam jitcun- 
dum, habitare fralret in unum l 

Ecco com'è buono e giocondo abitare i fra- 
telli in uno! 

Cioè, egli è molto buono e dilettabile abi- 
tare i figliuoli 4I' Israel in uno j e nomina 
que'del popolo d'Israel fratelli pe' V unità 
d' uno Iddio, d'una legge e d'un re. Onde 
egli è scritto Deut. XXIII: non presterai al 
tuo fratello ad usura, cioè a ninno Giudeo, 
ma a quelli del popolo gentile è loro lecito 
prestare ad usura. Onde a dimostrare come 
sia cdilBa molto dilettabile e gioconda vivere 
in amore l'uno prossimo coli' altro, pone 
due esempi, il primo sì è delFunguento, 
col quale si consecrava il sommo sacerdote, 
il qual era molto prezioso, suave, ed odo- 
rifero. Onde dice : 

2. Sieut wnguentum in capite, quod de- 
ieendit in barbam, barbam Aaron. 

Sì come F unguento del capo, il quale di- 
scende nella barba, nella barba d'Aaron. 

Dov' è da sapere come quella unzione si 
faceva col dito intinto in quello unguento di 
qolui che consecrava il sommo sacerdote, 
ed ugneva dal capo discendendo inaino al- 
la barba da due parti del viso. Sì che qne- 
sto verso dice dell' unguento, col quale fu 
consecrato il sommo sacerdote, cioè Aaron 
fratello di Moise. Il testo è chiaro. Seguisce : 

5. Quod descendit in oram vestimenti 
ejus: sieut ras Hermon, qui descendit 
in montem Sion. 

Il quale unguento discende al collare del 
vestimento suo, e com' è la rugiada del 



monte Hermon, la quale cade nel mnnte 
di Sion. 

Dove nota, che ora ò detta V ultima 
parte della gonnella di sopra^ cioè il ca- 
pezzale, quasi la bocca d'essa gonnella o 
della tanica giuntina, insino al qua! luogo 
discendeva e veniva il detto unguento. Co- 
me la rugiada del monte Hermon. Qui si 
pone il secondo esempio, cioè della ru- 
giada che cade soavemente, ed è molto utile 
alle cose che nascono aopra la terra ; e cos'i 
è molto bene ed utile abitare le genti in 
una caritativa volontade. E quanto a que- 
sto dice : e come la rugiada del monte Her- 
mon^ la quale cade nel monte di Sion, E 
non è qui da intendere che quella mede- 
sima rugiada, che cade sopra il monte Her- 
mon, cada e vada sopra il monte di Sion, 
perchè questi due monti sono molto di lungi 
l'uno dall'altro, e perchè il monte Her- 
mon era si folto che da esso non correva, 
né discendeva rugiada. Ma. de'si intendere 
che una medesima rugiada in ispezie, e non 
in numero, cioè che rugiada cadeva sopra 
questi due monti Hermon e Sion. SI che 
per questi due esempli, cioè dell'unguento 
tanto prezioso e della rugiada tanto utile 
pone essere molto utile e dilettevole abitare 
le persone in pace, si che sieno in una me- 
desima Yolontà nel bene, e non nel male. 
E come sia bene tal rugiada cadere si di- 
mostra nel verso che seguisce, dove dice : 

4. Quoniam illie mandavit Dominus be- 
nedieiionem, et vitam usque in taecu- 
lum. 

Perrhè quivi mandò il Signore benedizione 
e vita senza fine. 

~ Perchè quivi, cioè nel monte Sion, dove 
era il tempio e' sacerdoti, e dov'erano be- 
nedetti i popoli, mandò Iddio la sua bene- 
dizione e vita. Ma qui nota, che dove noi, 
abbiamo (vita) e benedizione senza fine, gli 
Ebrei hanno benedizione di vita, perchè i 
sacerdoti che benedicevano, addpmanddvano 
a Dio pe' popoli beni temporali e. spirituali, 
ne' qua' beni si contiqova la vita del corpo 
e dell'anima, e per questo medesimo in sen- 
tenza importa il nostro dire, che dice e vita' 
senza fine. 
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O veramente sponendu questo salmo se- 
condo la sposizione anagogica è da sapere 
come quest' è il salmo XIIII de' salmi gra- 
di, ed è salmo di cariti che lega e congiu- 
gne in uno più, ed ad impetrare da Dio 
la benedizione e vita beata senza fine. S'i 
eh' è detto di dolce suono e sua ve melodia 
e quasi tromba dello Spirito Santo. Onde 
qui il profeta David e la persona giusta ral- 
legrandosi dell' unione e pace delle genti 
dice : oh quanto bene è abitare i prossimi 
in una carità! quasi dica: egli è tanto be- 
ne che colla lingua non si puote esprimere 
ed esplicare. Onde egli è scritto negli Atti 
degli Apostoli, come nella primitiva Chiesa 
a 'cristiani era uno core ed una anima, ed 
erend loro ogni cose comuni, cioè stavano 
in nna fede e in uno animo buono in fare 
bene. E questo medesimo si richiede a tutti 
i cristiani, e spezialmente a'cherici^ li quali 
abitano insieme (spesse volte) co' corpi, ma 
non cogli animi. Ma quanto sia buona cosa 
e gioconda abitare in uno dimostra per esem- 
pi, e dice : sì come 1' unguento del capo, il 
quale cade nella barba, nella barba d'Aaron. 
Onde qui si fa comparazione fra l'unguento, 
col quale s' ugneva il sommo sacerdote e la 
rugiada che cadeva in sul monte Hermon ed 
in sul monte Sion, ed infra coloro che abi- 
tano insieme in caritate e pace. Ma mag- 
giormente si debbo sporre spiritualmente, s'i 
che Aaron sacerdote figurò Cristo il quale en- 
itò in sancta sanctorum essendo tutto mon- 
do e senza peccato, non avendo meglio di sé 
offerse sé medesimo, e l'unguento dimostra 
perchè in lui abitò ed abita la divinità, ed 
al quale non è stato dato lo Spirito Santo a 
misura, ma dal capo, cioè da Cristo questo 
Spirito Santo discese e venne nella barba sua, 
cioè ne' forti e fermi nella fede sua, sì come 
furono gli Apostoli e' martiri e'confessori, le 
vergini e gli altri «letti e giusti, li quali 
sono dimostrati pe' la barba. Onde dice due 
volte nella barba d'Aaron, perchè prima di- 
scese lo Spirito S.anto negli Apostoli, e poi in 
qqelli che prima pugnarono e combatterono 
pe' la fedo cristiana, e mai non furono 
vinti. Onde comunemente si dice dell'uomo 
forte ed ardito, egli è bene barbuto ed egli 
ha buona barba. Jl quale unguento discese 
nel capezzale del vestimento suo, sì come la 
rugiada del monte Hermon che cade in sul 
monte di Sion. Onde questo unguento dello 



— 97 — 



Spirilo Santo discese itisi no al capezzale 
della (oaica d'Aaron, cioè di Cristo; onde 
SI come pe' lo capezzale della gonnella en- 
tra il capo dì chi si vuole vestire ; cos'i per 
fraterna concordia e unione (entra) lo Spi- 
rito Santo e Cristo, e cosi dalla Chiesa è 
vestito, ed abitano (i fedeli) in una con- 
cordia e legge di Cristo, e V uno porta il 
peso dell' altro. veramente pel capez- 
zale^ o vero collare della gonnella ch'è qui 
chiamato ora; ed è V ultima parte del ve- 
stimento, o vero della tunica, o gonnella 
s'intendono i giusti che saranno nell'ul- 
tima parte del mondo, cioè nel tempo d'An- 
ticristo, che aranno questo unguento dello 
Spirito Santo che gli farà forti e costanti 
nella cristiana fede. E soggiugne della si- 
militudine della rugiada, che cade in sul 
monte d' Hermon e in sul monte Sion, che 
come quella rugiada è utile e gioconda, co- 
sì è utile e giocondo abitare in uno. On- 
de per questa rugiada che viene e cade 
del cielo si de^ intendere la grazia di Dio, 
la quale fa abitare i fratelli in vera fratel- 
lanza. Sì che gli uomini pe'loro potenza e 
pe' loro mariti non possono stare in uni- 
tade e pace senza la divina grazia, la quale 
non manca mai a chi la cerca disponendosi 
l' uomo come puote e debbe fare. E qui nota 
come il monte Hermon è di qua dal flume 
Giordano, e 'ì monte Sion di là, sì che dal 
monte Hermon al monte Sion non puote 
andare, o cadere la rugiada. E così non si 
de' intendere questa parte a lettera come 
suona, ma de'si intendere secondo la inter- 
petrazione di questo monte Hermon, il qual 
è interpetrato lume di alto, o vero levalo 
in alti. E per questo figura Cristo bene- 
detto, il quale come vero lume che illu* 
mina ogni uomo che viene in questo mon- 
do, il quale prima fu esaltato e levato in 
croce j e poi in cielo empireo, di cui discese 
la grazia nel monte Sion, cioè nella sua 
santa Chiesa. Chi adunque senza questo un- 
guento e rugiada, cioè senza la divina gra- 
zia abitano, stanno sempre in rottura, in- 
quieti, mormoranti, e l'uno perturba l'al- 
tro, e sempre stanno in ansietade e discor- 
dia. Questi sono coloro che loro inferno 
incominciano a sentire in questo mondo, 
i quali all'ultimo giudicio cadranno nello 
eterno e terrìbile inferno. E qne'che saranno 
stati in uno, cioè nel legame della carilade e 



grazia saranno assunti in cielo all' eterna 
gloria. veramente per Hermon ch'è inter- 
petrato scomunicato s' intendono i peccato- 
ri che sono divisi da Dio, per Sion eh' ù 
interpetrato specchio s' intende la santa 
Chiesa eh' è senza nessuno macchia, pe' la 
rugiada che fa nascere i frutti sopra la 
terra s'intende la grazia di Dio che nntri- 
sce i peccatori nel bene. Discende adunque 
questa grazia nel monte Sion quando i 
peccatori irrigati ed innacquati da questa 
rugiada di grazia si convertono alla Chie- 
sa, la quale gli riceve volentieri. Sì che 
così è buono abitare i fratelli in uno, cioè 
non divisi, ma legati del legame caritativo, 
come è buona la rugiada che cade del monte 
Hermon, cioè come la grazia che nutrica 
i peccatori, e discende nel monte Sion, quan- 
do si convertono alla Chiesa, o vero a Dio. 
E soggiugne 1' ultimo verso di questo 
salmo, perchè qui mandò il Signore la be- 
nedizione e vita senza fine. Quasi dica: 
egli è tanto bene abitare i fratelli in fra- 
ternevol niente, e prendesi qui i fratelli per 
tutti i cristiani, che '1 Signore vi manda la 
sua benedizione, cioè comanda loro che sem- 
pre benedichino Iddio j e così fanno, perchè 
ogni cosa che fa chi è nella grazia di Dio 
glie riputato a merito, i' dico ancora il dor- 
mire, per eh' è scritto ogni cosa adoperano 
in bene. Ma coloro che vivono in discordia 
è pel contrario, sì che tra loro non è vera 
benedizione, perchè ci venghi, che la lingua 
favelli (sic) il cuore tace e sta cheto. A questi 
non manda Iddio vita, ma a coloro eterna 
che vivono in carilade e pace; e che vita 
manda Iddio ? dice eh' è senza fine, cioè vita. 

SAI^IUO €XXX1II. 

ECCE NUNC BENEDICITE DOMINUM ETC. 

Quest' è 1' ultimo salmo de' salmi (de') 
gradi, nel quale s'invitano e sono chiamati 
i sacerdoti e ministri del tempio a laudare 
Iddio, ed ancora in esso s'oddimanda a Dio 
che benedica noi. Quanto alla prima parte 
dice il Profeta a Dio : 

I . Ecce nunc benedicite Dominum, omnes 
ter vi Domini. 

Ecco tesU' beiiedilc il Signore, lutti i servi 
suoi 
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Quasi ilica: voi sacerdoti e ministri dei 
tempio, che siete ordinati ed eletti al divino 
servizio. 

2. Qui ttofù in Aomo Domini, tn atriti 
dùm\tM Dei nostri. 

Voi che state nella casa del Signore, e nelle 
abitazioni della casa di Dio nostro. 

Qoasi dica: state sempre apparecchiati ai 
vostri ufhcj ed a laudare Iddio, non solo 
di dì, ma ancora di notte. E pertanto sog- 
giugne, e dice: 

5. In noctibus exiolUte manu$ vettras 
in 9an«ta, et benedicite Dominum. 

Nelle notti levate le vostre mani in alti nel 
luogo santo, e benedite il Signore. 

Cioè orate divotamente stando colle mani 
e braccia levate stando volti ad ianeta tan- 
ctorum, dov' era l'Arca di Dio ; benedite il 
Signore (di) benedizione di riverenza e di 
confessione della divina lande, come fa il 
minore al suo maggiore, e non di benedizio- 
ne di consacrazione che si fa dal maggiore 
al minore. E poiché M salmo ha introdotti 
i servi del Signore a laudare Iddìo od a 
benedirlo ( nW ) modo detto, desidera che 
qne' medesimi servi sieno da Dio benedetti, 
onde dice : 

4 . Benedicat le Dominu$ ex Sion, qui 
fedt ca>elum et terram. 

Benedica te il Signore di Sion, il quale ha 
fatto il cielo e la terra. 

Quasi dica: mandivi Iddio la benedizione 
del tempio, il quale è nel monte di Sion, 
d'onde venivano le divine responsioni, e di 
quivi si derivavano le divine benedizioni e 'I 
perdonare de' peccati. E nota, come dice : 
benedica il Signore te in singulari e non 
plurali numero, perchè tutti dobbiamo es- 
sere uno in carità ed in fede. Benedicavi 
adunque tutti il Signore che fece il cielo 
e la terra ; questo dice cioè che 'I Signore 
fece il cielo e la terra per levare l'errore 
de' Manichei : i qua'dissono, che le cose di 
sotto, cioè della terra, furono fatte e create 
dui diavolo, e non da Dio. 



O veramente esponendo questo salmo se- 
condo la sposizione anagogica è da sapere, 
come in questo salmo si tratta della carità di 
Dio, come nel salmo precedente è trattato 
della carità del prossimo. E non intendere 
che sia altra virtù mediante la quale s' ama 
il prossimo, e altra virtù mediante la quale 
s'ama Iddio, ma perchè diversi atti ha la 
virtù, mediante la quale s'ama il prossimo, 
da quella virtù ^ mediante la quale s' ama 
Iddio, perchè il prossimo s' ama per amore 
d'altri, cioè di Dio, ma Iddio s'ama non 
per amore d' altri, ma per amore di sé. E 
seguisce : dice adunque il salmo : o voi servi 
di Dio tutti congiunti insieme, poiché avete 
passati XIIII. salmi gradi testé e di pre- 
sente benedite il Signore. R soggii^ne: voi 
che state nella casa del Signore e nelle 
mansioni della casa dello Iddio nostro. 
Quasi dica, o voi maggiori, che state nella 
casa di Dio e ne' luoghi più degni, ed an- 
cora voi minori che state nel!' entrata della 
casa di Dio. E nota qui, che '1 profeta di- 
ce, voi che state, cioè ritti, e non che sede- 
te, e dà a 'ntendere come nella casa di Dio, 
cioè nella Chiesa non si de' sedere spezial- 
mente in coro. Ed accora nota, che pe'la casa 
di Dio s' intende la santa madre Chiesa, e 
pe'gli atrj che sono l'abitazioni e sale di 
essa casa di Dio, che sono grandi e spaziose 
s' intende la larghezza della carità, che è si 
larga, che si stende insino ad amare i ni- 
mìci. Voi adunque che siete perfetti e gran- 
di nella casa di Dio, e voi ancora minori 
che state nella latitudine della carità, dove 
nullo è angustiato, o vero tribolato. E sog- 
giugne: nelle notti levate le mani vostre 
nel luogo santo, benedite il Signore. Quasi 
dica: non solo il dì, cioè nelle cose prospe- 
re, ma nelle notti, cioè nelle cose avverse, le- 
vate le vostre mani, cioè il cuore colle ope- 
razioni per esempio di Mosè, il quale quan- 
do il suo popolo combatteva contro Amalcc 
e' teneva le mani e le braccia levate in alti 
vinceva il popolo suo, e quando abbassava 
le braccia, sì perdeva; onde gli sostenevano 
le braccia tanto che '1 suo popolo ebbe piena 
vittoria. E dice, che levino le mani inverso 
le cose sante, cioè si vogliono levare le mani 
a Dio con intenzione delie cose eterne e 
con devozione e buona operazione. E beae- 
dicitc Iddio non attribuendo a voi niente. •• 
vero a vostra virtù; ma tutto attribuite a Di*', 



dal quale viene o{jni bene. E soggiugne : be- 
nedica tedi Sion il Signore, il quale ha fatto 
il cielo e la terra. Qui desidera il Profeta i 
fedeli di Dìo essere da lui benedetti a ciò 
che degnamente possino laudare Iddio, e 
dice, che la benedizione de' essere del monte 
Sion, perchè lo Dio di Sion è quello Iddio 
che fece il cielo e la terra. Ma nota come 
di sopra induce tutti i servi del Signore, e 
qui dice, benedichi te il Signore, e dice in 
singularì. E questo fa il Profeta a dimo- 
strare che onitade de' essere in tutti, onde 
tutti i fedeli debbono essere in una fede e 
io una buona volontade, ed allora saranno 
da Dio benedetti. Àncora attendi qui di que- 
sta benedizione, come V uomo giusto che ha 
osservato i XV salmi gradi è dal Signore 
benedetto (di) benedizione superna, per ri- 
munerazione, perchè ogni premio che Dio 
dà, SI dà con benedizione. 

Qui finiscono i salmi gradi, de' quali 
de' sapere, come l'uomo di grado in grado 
viene a perfezione ed a stato perfetto in 
questo mondo, dico perfetto come si puote 
avere, essendo congiunta l'anima col corpo 
in questo mondo. Onde nota materia molto 
utile, cioè che 'I primo grado delle persone 
ohe vengono a perfezione si è di coloro che 
incominciano a far bene. Il secondo grado 
si è di coloro che già fanno proGtto e bene 
assai. E 'I terzo si è di coloro che già sono 
perfetti. Questi tre gradi di venire a perfe- 
zione si dimostrano in tre quintenarj dei 
XV salmi gradi. Onde de' primi V salmi 
de' XV, ne' quali si tratta dello stato di co- 
loro che incominciano a far bene, è da sa- 
pere, come chi incomincia ad entrare nello 
stato delle virtndi sostiene grande difficnl- 
tade e perturbazione dalle passioni delle 
parti sensitive e del corpo, si ed in tal modo 
che la sua temperanza più tosto si de' chia* 
mare continenza che temperanza. La quale 
continenza con grande malagevolezza si man- 
tiene contro le passioni de' sentimenti ; e 
Gom' egli è di questa virtù cardinale chia- 
mata temperanza, la quale non è ancora 
colla sua perfezione in coloro che incomin- 
ciano a vivere virtuosamente, onde coni' è 
detto più tosto si de' chiamare .... 

(Qui pure manca un foglio nel Codice) 
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Disfacendo il Signore la nostre cattivitade, 
o vero'presura, siamo fatti come consolatì. 



Seguisce il terzo grado, il qual è che ve- 
nuto l'uomo a perfezione, nella quale col- 
l'ajuto di Dio fa molto bene, e' debbo il suo 
bene comunicare ad altri edificando il pros- 
simo quanto a lui comodamente è possibile. 
E perchè debbo sapere come questo non può 
fare senza il singulare ajuto di Dio, segui- 
sce il terzo salmo di questo quintenario, o 
vero di questi cinque salmi, e dice : 

Niii Dominui aedi/icaverH domutn, in 
vanum laboraverunt qui aedificanl 
eam. 

Se '1 Signore non edifica la casa, invano la- 
vorano chi la fanno. 

Ma il quarto grado si è, eh' edificando il 
prossimo non s'addomandi, nò ricevi pre- 
mio corporale, ma come da Dio si riceve ogni 
bene, per Dio si facci. Onde l'Apostolo dico 
Il adThessal. Ili: la notte e'I dì ho lavorato 
a ciò eh' io non gravi ninno di voi, non come 
ch'io non abbia podestà, ma perch'io non 
vi dia forma che voi seguitiate me nell' ad- 
domandare. E soggiugne per questo nel quar- 
-to salmo, e sì dice: 

Beali omnei qui titnent Dominutn, qui 
ambulant in vUi ejut. 

Beati sono coloro che temono Iddio, e che 
vanno nelle sue vie. 

Cioè che come graziosamente riceviamo 
diamo, e graziosamente diamo. Il quinto gra- 
do di coloro che vivono bene è che per tri- 
bolazioni che sopravvengono, non lasciano il 
ben fare, ed a questo risponde il quinto sal- 
mo, il quale dice : 

Saepe expugnaverunt me a juventule 
mea. 

Spesse volte m'hanno combattuto dalla mia 
giuventudine. 

Cioè le tribolazioni, ma elle non mi vin- 
sono, e non poterono più di me. 

Seguisce il terzo quinario, cioè i cinque 
ultimi salmi, dove si pone lo stato dc'pcr- 



fetti e' segni loro. Onde è primo da conside- 
rare qaello che dice santo Jacopo cap/primo: 
la pazienza ha perfetta operazione. Ma an- 
cora attendi qui bene, cioè come la pazienza 
s'ha in due modi; l'un modo si è, che le 
tribolazioni si sostengono pazientemente, e 
sostenendo questo non si parte dal fare bene, 
e questo fn detto nell'ultimo verso del se- 
condo quinario^ cioè nel salmo che inco- 
mincia : Saepe expugnaverunt me a ju- 
ventule mea, eh' è '1 salmo immediatameute 
detto. Ma il secondo modo e più ^Ito che'l 
detto d'avere la pazienza, si è quando Può- 
mo non solamente sostiene le tribolazioni 
e flagelli pazientemente, ma per questo non 
abbandona il far bene, ma a chi '1 perse- 
guita desidera il loro bene, e prega Iddio 
pe'Ioro, prendendo l'esempio da Cristo, il 
quale essendo in croce diceva di quelli Giu- 
dei che'l crocifiggevano Lue. XXIII : Padre 
perdona loro, perchè non sanno quello che 
si fanno. E per questo, o vero a questo pro- 
posito seguisce il primo salmo del III qui- 
nario, cioè l'undecime salmo de' XV salmi 
gradi, il quale dice: 

De profundii clamavi ad te, Domine. 

De' luoghi profondi ho gridato a te, Signore. 

De' luoghi profondi, cioè del profondo e. 
delle molte tribolazioni ho gridato a te. Si- 
gnore, pregandoli pe'miei nimici, li quali 
ingiustamente mi perseguitano. E perchè es- 
sendo venuto l'uomo in tanta perfezione age- 
volmente nasce, operante il diavolo, grande 
o vero piccolo pensieri di vanagloria, segui- 
sce il secondo grado della perfezione del- 
l'uomo perfetto, cioè che mediante la per- 
fezione, nella quale l'uomo perfetto si sente, 
non si levi, e non si generi nell'animo den- 
tro nessuno pensiero di propria vanagloria, 
SI che di questo ninno segno si dimostri di 
fuori. E per questo seguisce il secondo sal- 
mo di questo terzo quinario, il quale è il 
XII de' salmi gradi, e dice : 

Domine, non est exaltalum cor meum ; 
neque elati tunt oculi mei. 

Signore, e' non è esaltato il cuor mio, e non 
sono levati in superbia gli occhi miei. 

Seguisce il terzo grado del vìvere del- 
l' uomo perfetto, ed è che ogni cosa eh' è nel 
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cuore, veramente nelP operare bene, tatto 
il ponga a' piedi di Dio, e facciamo voto di 
tutto dare a Dio. E per questo Bruisce il 
terzo salmo di questo ultimo quinario, il qua- 
le dice: 

Memento, Domine, David, et omnit man- 
tuetudinis ejut; ticì»4juravit Domino, 
votum vovit Deo Jacob. 

Raccordati, Signore, di David, e d'ogni sua 
mansuetudine, sì come giurò al Signore, 
e fece voto allo Iddio di Jacob. 

Cioè di non avere mai quieto riposo inai- 
no a tanto che non avesse fatto la casa e '1 
tempio a Dio. Sì che qui 1' uomo per- 
fetto d' ogni suo bene ne de' fare voto a 
Dio, cioè tutto a Dio offerere. E perchè 
la carità è legamento di perfezione, secondo 
che san Pagolo dice ad Colos. terzo, segui- 
sce il quarto grado dell' nomo perfetto, il 
qual è che P uomo stia in cariUde secon- 
do il modo eh' è dimostrato Act. IIII. dove 
si dice della moltitudine che credevano, era 
un cuore e un' anima. Ed a questo grado 
risponde il quarto salmo, e dice: 

Ecce quam bonum,et qu4imjttcundum, 
habitare fratret in unum ! 

Ecco quanto ben è, e cosa gioconda, abitare 
e stare ì fratelli, cioè i cristiani in uno, 
cioè in buona fede e carìtade. 

Il quinto ed ultimo grado, nel quale 
de' vivere P nomo perfetto si è, che P uomo 
stando in carità dimentichi il mondo e le 
cose del mondo, e sia tutto occupato e dato 
a laudare Iddio, e la sua mento sia sempre 
nella città celestiale, secondo che dice PApo- 
stolo' a Phil. Ili: la nostra conversazione è 
in cielo. E per questo si dice, o vero a que- 
sto proposito risponde e dicesi il quinto 
salmo, e P ultimo di questi tre quintenari, 
e di questi quindici salmi gradi, e dice: 

Ecce nunc benedicite Dominum, omnes 
i^rvi Domini. 

Ecco testé benedite il Signore, tutti i suoi 
servi. 

E bene che qui si ponga delle persone 
contemplative, e che stanno nelle case di 



Dio, come sono i cherici, nondimeno per- 
chè tutti siamo serri di Dio^ tatti dobbia- 
mo laudare e benedicere Iddio. 

«ALMO CXXXIT. 

LAUDATE NOHBN OOHINI BTC. 

A questo salmo si pone per titolo allelaja, 
eh' è a dire laudate Iddio. Qui nota, come 
questo nome alleluja non è Toce d' alcuna 
lingua d' uomo, è voce angelica, e non ha 
propria interpetrazione in alcuna lingua, 
ma significa la santa Trinità, ed importa 
inenarrabile laude, la quale non si puole 
esprimere per alcuna umana lingua. Ed è 
cosa dovuta che dopo a XV salmi gradi, li 
quali menano alla eternale vita, la santa 
Chiesa si rallegri nelle laude divine, alla 
quale Chiesa tale dono è dato. Ma por que- 
sto non si dimostra chi sie stato V autore di 
questo salmo. Ma è molto chiaro che questo 
salmo invita i fedeli del Signore a laudare 
Iddio. Onde dice il Profeta: 

i . Laudate nomen Domini, laudale, ter^ 
vi, Dominum. 

Laudate il nome del Signore, laudate voi, 
servi del Signore. 

Laudate adunque il nome, cioè la poten- 
za del Signore, a ciò che voi siate migliori, 
perchè il Signore non sarà migliore se tu 
il loderai, e non sarà meno buono se il 
vitoperrai, ma tu lodando Iddio diventi mi- 
gliore, e vituperandolo diventi peggiore. 
Laudate voi, servi del Signore ^ sì che se voi 
non lauderete, voi F offenderete, perchè sie- 
te servi ed egli Signore. Onde ogni persona 
è tenuta di laudare Iddio, essendo da lui 
creata e governata in ogni bene che tu pos- 
siedi da lui. Seguisce : 

2. Qui ttalit in domo Domini, in alriii 
domuB Dei nostri. 



(Qui mancano due fogli nel Codice) 



ragione. Ma questo sappiamo che ogni cosa 
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che sia essenza, ed abbia essere è fatta da 
Dio. Onde il peccato non è niente, se non 
una privazione, come la tenebra che priva 
la luce; e nondimeno si dice, come non è 
niente. Ondo Ioan. primo : senza lui è fatto 
nulla, cioè il peccato. Seguisce: 

7. Educent nuAet ab exlremo terrae : 
fulgura in pluviam fedi. 

E' conduce i nuvoli dalla stremità della ter- 
ra, i baleni converte nell'acqua che piove. 



Dove nota, come dal mare oceano si le- 
vano [vapori umidi, da' quali si generano 
nuvoli. Questo mare oceano è nella fine del- 
la terra che s' abita. Seguisce: i baleni con- 
verti nell'acqua piovana, sì che spesse volte 
ne' detti nuvoli si generano tuoni, perchè 
tuono sì è rottura di nuvolo, e da que' tuoni 
procedono i baleni, e quest' è quando i nu- 
voli si risolvono nell' acqua che piove. Se- 
guisce : 

8. Qui producit ventotde theiaurit tuit : 
qui percuuit primogenita Àegypti ab 
homine ugque ad peeut. 

Il quale SigAore produsse ì venti de' suoi 
tesori, e percosse i primigeniti dell'Egitto 
dall' uomo in sino a' grandi animali. 

Dice primo: il quale Signore produce i 
venti de' suoi tesori, cioè dei luoghi incerti 
agli uomini sì come i tesori si ripongono in 
luoghi occnlli ed incerti agli uomini. E che 
percosse i primigeniti dell' Egitto dall' uo- 
mo inaino a* grandi animali, o vero Itestie. 
Onde qui si pone la ragione pe' la quale il 
Signore de' essere laudato ; e questo sì di- 
mostra ne' maravigliosi effetti di Dio fatti 
pel popolo d' Israel. Onde dice, il quale Si- 
gnore percosse ed uccise tutti i primigeniti 
dell' Egitto, così degli uomini come delle 
bestie grandi, secondo ch'è scritto Eso. XII. 

9. Et mitit tigna et prodigia in me- 
dio lui, Àegyple: in Pharaonem, et in 
omnes tervos ejut. 

Onde mandò il Signore segni e grandi fat- 
ti nel mezzo di te, Egitto, in Faraone ed 
in tutti suo' servi. 
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Quesiti Tec4< Iildio iw' liberare il sao po- 
polo d' Israel, si come si mostra nel libro 
Eso. doTe si pone dicci piaghe dell' Egitto. 
Ed in Faraone ed in latti suo' servigli qua- 
li dopo molti flagelli gli annegò nel mare 
rosso e ne' looghi circonstanti come fu det- 
to sopra il salmo In exitu Israel de Egy- 
pto eie., e di questa sommersione è scritto 
Eso. XIIII. Seguisce : 

40. Q\U pereuttit genUs multai: et oc- 
cidit reget fortet. 

Il quale Signore ancora percosse molte gen- 
ti, ed occise i re forti. 

Uccise molte genti dinanzi a' figlinoli 
d' Israel dopo al partimento dell' Egitto, 
ed uccise molti re forti e potenti. E dice 
chi furono quelli cioè : 

4 1 . Sehon regem Àmorrhaeorum, et Og 
regem Batan, et omnia regna Cha- 
noatt. 

Fnrono adunque i re morti qnesti due 
nominali di sopra, e no' reami di Canaan uc- 
cisono losue e '1 popolo d' Israel re XXXI^ 
sì com' egli è scritto los. XII. ' 

^2. Etdedit terram eorum hereditatem; 
hereditatem Israel populo stio. 

E diede la terra loro ereditato^ ereditate a 
Israel suo popolo. 

Si che le terre di questi re morti diede 
Iddio per ercditade, non ad ogni popolo, 
ma solo al popolo d' Israel, suo popolo, sì 
com' è scritto nel libro di los. E per que- 
ste cose egli è esso Iddio da essere laudato 
singolarmente da' figliuoli d'Israel. E per 
questo seguisce: 

^15. Domine, nomen tuum in aelernum: 
Domine, memoriale tuum in gcnera- 
tionem et generationem 

Signore, il nome tuo eterno, Signore il me- 
moriale tuo dalla generazione nella ge- 
nerazione. 

Sì che 'I tuo nomo, Signore, sia laudalo 
da noi clcrnalmchtc e senza fino, e la me- 



moria de' tooi beneficj si continui d' una 
generazione nell' altra senza fine, sì come 
reggiamo essere adempiuto. Perchè 

44. Quia judieabit Dominus poffulum 
suum : et in servis suis depreeabitur . 

Perchè gindicherà il Signore il popolo suo, 
e ne' suoi servi sarà pregato. 

Gindicherà adunque Iddio il suo popolo, 
dando pe' Ini sentenza contro a coloro che 
li perseguiteranno ingiustamente. E ne' suoi 
servi sarà pregato, cioè Iddio sarà da es- 
sere pregalo da' suoi servi , e le loro ora- 
zioni il Signore esaudirà. Seguisce: 

io. Simulaera gentium argentum et au- 
rum, opera manuum hominum. 

Gli idoli delle genti ariento ed oro, opera- 
zioni delle mani degli uomini. 

Qui si pone la ragione perchè Iddio 
de' essere laudato, e fondasi dalla falsitade 
degli idoli, i quali le genti adoravano, co- 
me fessone Iddii. E questo è quello che 
dice: gli idoli delie genti sono quantiralla 
materia ariento ed oro, ma quanto alla for- 
ma sono operazioni delle mani degli uomi- 
ni. Onde seguisce: 

1 6. 0< habent, et non loquentur : oeulos 
habent, et non videhunt. 

Onde quegli idoli, hanno bocca e non fa- 
vellano, hanno occhi e non veggono. 

Hanno bocca, cioè similitudine di bocca, 
perchè non favellano ^ e similmente hanno 
occhi, cioè similitudine d' occhi, e non oc- 
chi, perchè non veggono. Onde sono de((i 
avere bocca, occhi ed orecchi e cuore, cioè 
per similitudine, sì com' è 1' occhio di pie- 
tra, o dipinto secondo che dice il Filosofo 
nel Libro dell' anima. Ed in simile modo 
si spone quello che seguisce, cioè 

17. Àurei habent, et non audient : nc- 
que enim est spirilus in ore ipsorum. 

Hanno orecchi e non odono, nò ancora è 
spirilo nella bocca loro. 



Onde, poiché non hanno spirito, non pos- 
sono avere operazioni di cosa che viva. 
Onde la vita si dimostra mediante gli spi- 
riti e le anime, si che chi non ha spirito, 
ovvero anima non vive di vita sensitiva. 
E perchè quelli idoli non a>vevano spirito, 
non avevano vita.Soggingne, edicoil Profeta: 

4S. Similei Ulti fiant qui faciunt ea: et 
omnet qui eonfidunt in eii. 

Simili a loro sieno fatti quelli che li fan- 
no, e tatti coloro che si confidano in loro. 

Quasi dica : e' sono fatti simili a loro co- 
loro che li fanno, perche mancano di sen- 
timento di descrezione, e di movimento di 
buone operazioni. Quasi dica: mal conside- 
rano e peggio fanno qne'che fanno gP idoli, 
e confidansi in loro, perchè si confidano in 
niente, perchè idolo secondo F Apostolo pri- 
ma a' Corinti Vili : è nonnulla, ovvero 
niente. 

49. Domuf itrael benedicite ^Domino : 
Domui Aaron benedicite Domino. 

La casa d' Israel benedite il Signoro, la 
casa d' Aaron benedite il Signore. 

Si che, poiché il Profeta ha indotto ed in- 
vitato ogni gente in generali a laudare Id- 
dio, qui in speziali induce ed invita i po- 
poli d' Israel ed Aaron. Onde dice la casa 
d'Israel, quanto a undici tribù, benedite il 
Signore di benedizione della divina laude; 
ed ancora la casa d'Aaron, cioè de' sacer- 
doti, la quale si distingueva contro alle 
altre undici tribù. Onde questa tribù d'Aaron 
più che le altre tribù era tenuta di laudare 
il Signore per ragione dell' uffizio del sa- 
cerdozio, come al presente i cherici sono 
più obbligati a laudare Iddio che' laici per 
ragione del loro ufficio e beneficio j e quan- 
to è il cherìco in maggiore dignità costitui- 
to ed in maggiore rendita, tanto è più te- 
nuto ed obbligato a Dio ed a lui laudare. 
E soggiugne: 

20. Domut Levi benedicite Domino, qui 
timetis Dominum benedicite Domino 

La casa di Levi, benedite il Signore, e 
voi che temete il Signore, benedite il 
Signore. 
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Onde qui vuole die la casa di Lovì,ciut> 
de' diaconi in quanto si distinguono contro 
alla casa de' Sacerdoti, e venga che T una 
e 1' altra erano delle tribù di Levi, costoro 
benedichino sopra gli altri il Signoro sem- 
pre benedizione di laude divina. E voi che 
temete il Signoro, di questi intende di quel- 
li del popolo gentile eh' erano conversi e 
fatti del popolo giudaico, li quali non era- 
no d' alcuna tribù, ma molto temevano Id- 
dio. Sì che ancora voi benedicite Iddio, 
perchè mediante la sua grazia v' ha con- 
giunti col suo popolo, e |)erchè avete te- 
muto Iddio v' ha fatti del suo popolo. Se- 
guìsce I' ultimo verso di questo salmo, 
e dice : 

21 . Benediclut Dominut ex Sion, qui ha- 
bitat in Jerutalem. 

Benedetto sia il Signore di Sion, il quale 
Signore abita in Jerusalem. 

Benedetto sia il Signore da Sion, cioè 
dal tempio che era nel monte di Sion, dove 
con grandi solennitadi si faceva festa a 
Dio, dicendo divine laude, ed offerendo mol- 
ti sacrificj al Signore. Il quale abita in 
Jerusalem, perchè Iddio elesse Jerusalem 
a ciò che in essa fosse fabbricato il suo 
tempio fatto ad onore del suo nome glo- 
rioso, secondo eh' è scritto II Paralip. VI. 
dove Iddio disse : io ho eletto Jerusalem a 
ciò che '1 nome mio sia in quella ; e nel 
tempio detto era il propiziatorio, cioè la ta- 
vola che stava sopra 1' arca, ed era detta 
sedia di Dio, ed in su la quale Iddio te- 
neva i suoi piedi, ed in quel luogo s' udi- 
vano le risposte, che Dio dava a' popoli 
ed a' sommi sacerdoti. 



Isponendo questo salmo secondo lo 'ntel- 
letto anagogico è da sapere, come perve- 
nuto I' uomo a tanta perfeziono com' è det- 
to ne' quindici tialmi gradi, il Profeta che 
fece questo salmo induce a laudare Iddio 
e dice : laudate il nome del Signore voi 
che siete servi suoi. Onde il nome del Si- 
gnore secondo gli Ebrei è tetragrammaton, 
onde dicono i Giudei che Cristo usava con 
tanta reverenza questo nome, che nella vir- 
tù di questo nome faceva i miracoli e quel- 
lo che voleva. 
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Questo nome portava il suiiinio sacerdote 
de' Giudei scritto nella testa quando una 
volta l'anno entrava in tanrta tanctorum, 
e dimostrava che nìuna anima intra in pa- 
radiso che non ha questo nome nell' anima 
sua. Ed era questo nome tetragrammaton 
composto di quattro lettere ebraiche. La 
prima era jod e signiBcava principio, la 
seconda era he e signiGcava è, la teria era 
vau e signiGcava vita, lar quarta era he 
e significava questi, si che tanto è a di- 
re tetragrammaton quatito principio di vi- 
ta. Onde 81 come le cose del vecchio te- 
stamento erano in figura del testamento 
nuovo, cosi questo nome tetragrammaton 
figurava Jesu, per che solo Jesa è principio 
della beata vita. Onde Jesu è detto Salva- 
tore, perchè ha salvato il suo popolo cri- 
stiano del suo peccato originale ed attuale 
mediante la sua passione, nella quale fu- 
rono fondati e creati tutti i sacramenti. 
Onde questo nome Jesu è di tanta dignità 
e SI glorioso, che né in cielo, né in ter- 
ra non è simile. Onde V Apostolo dice: 
che udendo questo nome Jesu, ogni ginoc- 
chio s' inginocchi, dico ginocchio del cielo, 
delja terra e degli inferni. Onde questo 
nome di Jesu primo fu nominato da Dìo 
Padre, secondo eh' è scritto 'nel libro del- 
l' Esodo, dove si legge che '1 Padre disse: 
dopo questi anni morrà il mio figliuolo 
Jesu, e convertirassi il mondo. Secondo fu 
nominato dall' Agnolo che disse Lue. pri- 
mo innanzi che incarnasse: chiamerai il 
suo nome Jesu. Terzo fu nominato dal Pro- 
feta Abacuc, il quale disse : io mi rallegrerò 
nel Signore, e farò festa corporale nel Si- 
gnore Jesu mìo. Quarto fu nominato dal 
savio Salomone, il quale disse : 1' abisso, 
cioè la profondità della sapienza piantò il 
Signore Jesu. 

Onde in questo nome Jesu noi dobbia- 
mo fermamente credere a ciò cKe noi di- 
ventiamo figliuoli di Dio, secondo ch'è scrit- 
to Ioan. primo : diedi a loro podestà ed au- 
torità dì diventare figliuoli di Dio, a co- 
loro che credono nel nome di lui, cioè dì 
Jesu. Questo nome Jesu dobbiamo arden- 
temente amare, ed apertamente confessar- 
lo innanzi alle genti^ come Iddio disse di 
san Pagolo dicendo : vaso d' elezione ^lì 
è a me, a ciò che porti il nome mìo in- 
nanzi a' re ed alle genti. E cosi fece no- 



minando san Pagalo nelle sue pistole que 
sto nome Jesu cinquecento volte, e sepa- 
rato il capo dal corpo ancora tre yolte no- 
minò, e disse, Jesu. Onde e noi dobbiamo 
nominare questo nome Jesu in ogni nostra 
avversità, e spezialmente nel punto della 
morte, considerando il detto dell' Apostolo, 
il quale dit:e : ogni uomo che ara invocato 
il nome del Signore, sarà salvo. 

E quest' è quel nome, del quale dice il 
santo Profeta, che fece questo salmo, del 
quale dice : laudate il nome del Signore, 
laudatelo, voi servi suoi, cioè voi popoli 
cristiani che dovete essere a tempo, laudate 
il nome del Signore, cioè Jesu. Seguisce: 
e voi che state nella casa del Signore e nel- 
V abitazioni delle case dello Iddio nostro, 
supple, laudate il Signore. Onde nota sopra 
questa parte che dice: voi che state, secon- 
do la gramatica s'intende stare ritto, e per 
questo dimostra il Profeta che nelle chiese, 
case di Dio, non si de' sedere, ma stare. 
Ed oltra nota sopra questo stare, s'intende 
che 1' uomo stia fermo nella fede, e non 
vacilli in altri avversar] pensieri, in quan- 
to sta in luì spiccarsi i contrari pensieri 
dell' animo suo, e non stare mutolo, ma 
laudare il Signore. E la ragione soggiugne, 
e dice : laudate il Signore per eh' è buono 
Signore, fate festa al suo nome per eh' è 
molto dolce. Onde com' è detto di sopra. 
Iddio è buono per natura e per la sua bon- 
tà propria, ed ogni altro bene da lui viene, 
ed è il suo nome, molto dolce, perchè ha 
dato àè dopo a sé in cibo spirituale, sì 
che 'l pane degli Agnoli ha mangiato V no- 
mo cristiano, cioè il corpo di Cristo. 

Seguisce : perchè Jacob s' elesse il Signore 
e Israel nella sua possessione. Vedi coro' è 
scritto di sopra in questo salmo ed in que- 
sto verso. E seguisce : perch'i' ho conosciuto 
ch'egli è grande il Signore e Io Dio nostro 
sopra tutti gli altri Iddìi. Nota qui |com' è 
detto di sopra inaino a quel verso che dice : 
e conduce i nuvoli dalla stremità della terra, 
e' baleni converte nell'acqua piovana. Onde 
Iddio conduce i nuvoli dalle stremità della 
terra nel mezzo della terra, perchè piova 
converte i baleni nell' acqua. Qui nota 
eh' e' baleni danno paura, e l'^acqua alle- 
grezza come la sperienza dimostra, come 
della guerra si fa grande pace. Seguisce : 
che produce ì venti de' suoi tesori, percosse 



i primigcnili dell' EgiUo dall'uomo insino 
aggrandì animali. Quasi dica il Profeta*, da 
cagioni occulte produce il Signore i anoi ef- 
fetti, sì che gli effetti redi, ma le cagioni 
non saij 81 come senti il yeuto, ma di che 
rogada venga con sai. Simigliantemente 
^li ha uccisi i primogeniti dell'Egitto co- 
m'è detto Onde tutte queste cose dette fece 
il Signore per salute del popolo suo, e per 
dimostrare la sua potenza, sì ch'e' popoli il 
temino, e pensino essere principio di molte 
cose grandi che il Signore doveva fare pel 
popolo suo. Onde seguisce : e mandò segni 
e gran fatti in mezzo di te, Egitto, in Fa- 
raone e ne' tutti suo' servi. Questo verso è sì 
chiaro, che sponendolo sarebbe farlo più 
scoro. Ma pensando queste cose terribili es- 
sere fatte in quel popolo, pensa e provvedi 
che Dio non facci in te ; e pertanto sono 
utili queste cose a leggere. 

Segoiscono le cose che'l Signore fece poi 
che ^1 popolo si partì dell' Egitto. Onde di- 
ce: il quale Signore percosse molte genti, 
ed uccise i re forti. Percosse molte genti, 
perchè possedevano la terra, la quale voleva 
dare al popolo suo; ed. uccise molti re, i 
quali furono: Seon re Amorraeorum ed Og 
re di Basan e tutti reami di Canaan. Onde 
questi due re, cioè Seon ed Og furono morti 
al tempo di Moise, secondo che si legge ed è 
scritto nel libro de' Numeri, Sì cne contra- 
dicendo questi due re che' figliuoli d'Israel 
passassono per lor paese, né per. lor con- 
tado, dal popolo d' Israel furono morti, e 
possedettono essi figliuoli d' Israel i loro 
reami. Ma poi morto Moise nel tempo di 
Josne furono morti tutti i re Cananeorum, 
che furono com'è detto di sopra XXXI re, 
e le loro terre possedettono i figli d'Israel. 
E per questo seguisce l'altro verso, e dice: 
e diede la terra loro creditade, ereditade ad 
Israel popolo suo. Onde per questo si fece 
gran festa nel popolo d'Israel, e magnifica- 
vano Iddìo di tanta vittoria, e dicevano co- 
me seguisce : Signore il tuo nome è eterno, 
Signore la memoria di questi fatti sar& di 
una generazione nell' altra generazione. Tan- 
t'è a dire che l'operazioni della potenza del 
Signore mai non hanno fine, perchè sempre 
genera Iddio e produce per generazione; e 
la memoria delje cose che '1 Signore ha fatte 
sarà dalla generazione presente insino alla 
generazione futura. Onde nota, che sono 
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due generazioni, l'una secondo la quale noi 
rinasciamo pel santo battesimo, onde Cristo 
disse nel Vangelo : se non chi sarà un'altra 
volta nato d'acqua e di Spirito Santo non 
puote intrare nel reame di Dio. L'altra ge- 
nerazione si è, secondo la quale dobbiamo 
risuscitare ; ed in ognuna è la memoria del 
Signore, perchè nella prima purga, e nella 
seconda corona. 

Seguisce l'altro verso di questo salmo, 
e dice : perchè giudicherà il Signore il po- 
polo suo, e ne' suoi servi sarà pregato. Onde 
il Signore è da essere laudato, perchè giu- 
dicherà il popolo suo giudaico, al quale 
diede tanti beneficj, infine mandò il Padre 
il suo Figlinolo a prendere carne del popolo 
giudaico ; e perchè sono stati e sono di dura 
cervice ed ingrati e' gli giudicherà nel futuro 
ultimo giudicio; e ne' suoi fedeli, cioè cri- 
stiani sarà pregato, o vero consolato. ve- 
ramente Iddio ha già giudicato- jl popolo 
suo giudaico alquanti reprobando e dan- 
nando, ed alquanti assumendo; e '1 simile 
è nel popolo cristiano ; sì che da'suoi servi 
eletti da essere assunti sarà commendato e 
senza fine laudato. 

Ora il Profeta si converte ad espernere e 
far beffe degli Idoli vani e di quelli che 
li fanno et adorano, e dice: gli idoli delle 
genti sono ariento ed oro, operazioni delle 
mani degli nomini. Qui nota come perfetta 
laude è della somma verità di disfare ed 
annullare la falsità. E perchè di questi idoli 
fosse detto nell' altro salmo qui si ripete quel 
medesimo a maggiore confusione e vergo- 
gna d'essi idoli e de' loro fattori. Quasi 
dica : lo Dio nostro è grande, ma gli idoli 
sono d' ariento e d'oro quanto alla loro 
materia, ma sono operazioni di mani d'uo- 
mini quanto alla forma loro com'è detto di 
sopra. Onde soggiugne, e dice: essi idoli 
hanno bocca e non favelleranno, hanno oc- 
chi e non vedranno. Seguisce : eglino hanno 
orecchi e non udiranno, e non è spirilo 
nella bocca loro. Quasi dica il Profeta: quelle 
cose esteriori potè fare l'artefice, ma e' non 
potè dare l'udire agli orecchi, né la luce 
agli occhi, né la voce alla bocca ; onde chi 
sa queste cose si fa beffe degli idoli. Ma 
coloro che non sanno questo, simili a loro 
sieno fatti que' che gli fanno, e tulli co- 
loro che si confidano in loro. Simili a loro 
diventino dentro nelT anima, e veramenle 



rosi i n ter V imo, perche gVidoìalri, cioè co- 
loro dio adorano gli idoli hanno gli orec- 
chi e non odono Iddio che chiama ogni gcti- 
to, hanno gli occhi e non veggono la fede 
\rra, hanno nari e non odorano il bdono 
odore di Cristo. 

Scguisce: la casa d'Israel benedite il Si- 
gnore, la casa d'Aaron benedite il Signore. 
Quasi dica: chi laudano gli idoli siano si- 
mili a loro, ma voi che siete della casa 
d' Israel, cioè che vedete Iddio per fede vera, 
l>enedite il Signore benedizione di riverenza 
o d' onore ; e voi che siete della casa d'Aa- 
ron, cioè de' prepositi e giudici ancora voi 
benedite il Signore. Ed ancora la casa di Levi 
benedite il Signore, e voi che temete il Si- 
gnore benedite il Signore. La casa di Levi, 
cioè i ministri del tempio e del popolo; e 
voi che temete il Signore, cioè ogni popolo 
benedite il Signore. Onde la casa d'Israel, 
d'Aaron, di Levi, e que'che temono il Si- 
gnore benedicano esso Signore. Si che co- 
storo ed ogn' altro popolo di tutto il mondo 
in una voce diciamo: benedetto sia il Si- 
gnore di Sion, il quale abita in Israel. Quasi 
dica qui il Profeta, come dich'io, che sia 
benedetto il Signore di Sion, così dichino 
tutti popoli, il quale Signore venne di Sion; 
quivi nascendo è fatto uomo, ed abita in Je- 
rusalem, dove molto predicò e fece più mi- 
racoli. 

E nota qui sopra questa parte, che dice 
come Dio abita in Jerusalem, che Dio è in 
ogni creatura per essenza, per presenza e 
per potenza. E perchè questo passa lo 'n- 
tendere dell' umana capacitade, e per lin- 
gua non si puote bene esprimere, dichiaro 
in altre parole più chiaramente ch'io pos- 
so, non di mio ingegno, ma come in altro 
luogo trovo scritto. Onde quando si dice, 
che Iddio è in ogni luogo per essenza si 
de' intendere, perchè ogni luogo mediante 
esso Iddio ha l'essere. È ancora in ogni 
luogo colla sua presenza, perchè ogni luo- 
go, e ciò eh' è in esso luogo, se Iddio non 
gli conservasse, stare non potrebbono punto 
di tempo. .Ed e ancora in ogni luogo per 
su» potenza e virtù, perchè colla sua po- 
tenza fa che le cose sieno. Onde se per im- 
possibile si dicesse, poniamo che Dio non 
sia, e così fosse, tutto il mondo tornerebbe 
in nulla, perchè di nulla fu creato, e perchè 
mancherebbe quello che 'I sostiene, cioè la 
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divina potenza. E adunque Iddio in ogni 
luogo ed in ogni creatura per essenza, pre- 
senza e potenza. Ma spezialmente in Jeru- 
salem, cioè in coloro che sono in vera pacc^ 
ne* quali abita Iddio per grazia singolare. 
E qui nota, tu che 'ntendi, che dove Iddio 
abita, quivi egli è ; ma dove egli è non sem- 
pre abita. Ondo solo ne' buoni abita, per- 
chè sono sedia e tempio di Dio. Onde ei 
dice per Isaia suo profeta : il cielo è a me 
sedia e la terra è a me panca de* mie' piedi, 
perchè ne' buoni che sono detti cielo abita 
Iddio e regna, perchè sono colla volontà di- 
vota, e con esso Iddio per grazia conginn- 
ti. Ma i peccatori figurati pe'la terra collo 
stretto giudicio loro calca e suppeditasi, che 
avvenga sia in loro, nondimeno non abita 
in loro. Sì che, dove Dio abita quivi egli 
è, ma nondimeno dov'egli è non sempre vi 
abita. Prendi l'esempio: onde sì come l'ani- 
ma è tutta insieme in tutte le parti del cor- 
po, e non è minore nelle parti minori, né 
maggiore nelle parti maggiori, e nondimeno 
più intensamente e più efficacemente e menò 
adopera in una parte che nelP altra ; onde 
con altra efficacia si mostra nel cuore che 
nel calcagno. Così Iddio è in ogni luogo nel 
modo detto, ma nelle anime e spiriti beati 
ed in coloro che abitano in Jerusalem, cioè 
in vera visione di pace abita Iddìo, ed è 
per singolare grazia, de' quali fa sua casa 
e suo tempio. 

veramente esponendo secondo la inter- 
petrazione de' nomi, onde Sion è interpe- 
trato raggnardare, e Jerusalem visione di 
pace, sì che '1 Signore de' essere benedetto 
di Sion, cioè da noi tutti popoli, li quali 
vivendo nelle speranze siamo in Sion, per- 
chè guardiamo e aspettianio che venga fi- 
nita questa vita, cioè al giudicio, e vedremo 
il Signore nella eterna abitazione, o vero 
eterna pace di vita etema. 

SALMO CXXXT. 

CONPITEMINI DOMINO QUONIAM BONluS ETC. 



Il titolo di questo salmo si è allelnja, 
sì che questo salmo invita a laudare Iddio 
sì come il precedente. E fu fatto questo sal- 
mo da qualche santo uomo, di cui il nomi' 
non si trova, e questo dicono gli Ebrei, e*\ 
ancora santo Geronimo nella sua t^sposizionc 
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sopra il Saltero. Oodo questo salmo con- 
tieae laude dì Dio^ e sopra tutto in questo 
salmo si commenda la misericordia di Dio, 
senza la quale ninna cosa stette mai, né 
starà, perchè Iddio o{^ni cosa adopera con 
misericordia. Sì che per questo salmo noi 
siamo ammaestrati di perseverare nella virtù 
della misericordia. Onde si legge nel libro 
Paralip. che incominciando i figliuoli d' Is- 
rael laudare Iddio, e dire il primo verse dì 
questo salmo, che dice : coufessate il Signore 
perch'egli è buono, e perchè eternalmente 
è la sua misericordia, subito la gloria del 
Signore empiè la casa di Dio od ancora il 
popolo. Per questa gloria di Dio intendo, 
salvo il vero, la grazia dello Spirito Santo 
eh' è amore agli uomini e santificazione al 
tempio, o vero alla casa di Dio. Così sarà 
presta la divina grazia a chi puramente dirà 
questo salmo. Sì che in questo modo siamo 
invitali a laudare il Signore, quando udia- 
mo dire, diciamo : 

i . Confilemini Domino quoniam bonut : 
quoniam in aeternum mitericordia 
ejus. 

Confessale il Signore perch' egli è buono, 
e perchè sempre è la sua misericordia. 

Confessate dando laude, e dicendo i pec- 
cali, perchè (a ehi dà) la laude, o (dice) i 
peccati perdona j sì che in questo mondo 
laudiamo Iddio a ciò che nelF altro insie- 
me cogli angeli meritiamo di laudare il Si- 
gnore, ed ancora laudiamo il Signore per- 
chè senza fine è la sua misericordia, cioè 
nef presente mondo e nel futuro, perchè 
qui perdona, e neir altro mondo corona. 
veramente in questo mondo è la mise- 
ricordia di Dio, perchè della miseria de' pec- 
cati ci libera, e nell' altro corona di beata 
gloria. veramente confessate il Signore 
che non solamente ci rimunera di bene 
temporale, ma maggiormente di bene che 
dorerà dopo V ultimo giudicio, sì che senza 
fine è la sua misericordia; ma bene nota che 
per misericordia si dà vita eterna, perchè 
i nostri meriti non bastano a tanto bene 
quant'è la beata gloria. Seguisce : 

2. 5. Confitemini Deo deorum: eonfite- 
mini Domino dominorum: quoniam 
in aeternum misericordia ejut. 



Confessate Iddio degli dii, e confessalo il 
Signore de' Signori ec. 

Onde Iddìi, dice essere gli uomini, ai qua- 
li si dirizza la parola di Dio, cioè co' quali 
Iddio favella, come con Moiso, o vero è con 
loro per singolare grazia com'è detto nel 
salmo immediate precedente, o veramente 
gli angeli sono detti dii per participaziono. 
Ed ancora Signore sopra tutti signori, cioè 
sopra tutti i principi, ond'egli è scritto Prov. 
Vili: per me .i re regnano ec. Seguisce : 

4. Qui facit mirabilia magna toltu eie 

Il quale Iddio fa cose miravigliose esso solo. 

Qui nota, che a colni è cosa miravigliosa 
quella che passa e trascende il suo inten- 
dimento. Sì che alcune cose sono meravi- 
gliose a' semplici che non sono meravigliose 
a'savj, sì come l'oscurare del sole e della 
luna è cosa meravigliosa al laico semplice, 
e non è maravigliosa allo strolago ed al fi- 
losofo. Ed a simili alcune cose sono mera- 
vigliose agli nomini, ma non agli agno- 
li ; ma quelle cose sono meravigliose tim- 
pliciter, cioè per tutto quando passano e 
trascendono la facoltà e la potenza d'ogni 
natura creata ) e queste coso sono solo a 
Dio possibili, o vero a' suo' santi, come faro 
del cieco di natura illummato, e del morto 
vivo e de' simili a questi. E per questo modo 
solo Iddio fa le cose meraviglioso e mira-* 
colose. E perchè alcuna volta faccia queste 
cose mediante l'angelo suo, o vero l'uomo, 
egli è il principale facitore, perchè da sua 
potenza viene que' miracoli fare, ed è vero 
che alcuna volta fa esso solo. E per que- 
.sto soggiugne il salmo : 

5. Qui feeit caelot in intelleclu eie. 

n quale ha fatto i cieli itello intelletto ec. 

Cioè cieli intelligibili, e non visìbili a niu- 
no uomo mortale, come il cielo empireo e 
cristallino. Il quale ancora: 

6. Firmavil terram super aquas e te. 

Il quale ha fermata la terra sopra l'acqua. 

Dove nota, che Iddio più creature ha fatto 
da sé, e non per altre creature^ cioè gli in- 
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telligibili cieli e la visibile terra, la qnale 
fece sopra l'acqna. veramente esso Iddio 
fece i cieli nello intelletto, cioè per intel- 
letto e volontà, e non per operazione na- 
turale. E fermò la terra sopra l'acqua, cioè 
a lato delPacqoa secondo il modo del no- 
stro parlare, come diciamo: la cotale città è 
fondata sopra il mare, cioè a Iato al mare. 
E soggingne: 

7. Qui feeU luminaria magna eie. 

Il qnale ancora ha fatti i laminari grandi. 
E qua' sono quelli soggìugne, e dice : 

8. Solem in polettatem diei etc. 

II sole nella podestà del di. 

Perchè il dì si è Io spargimento, o vero 
il risplendimento del sole sopra la terra. E 

9. Lunam et ttellai in potetiatem no- 
ctit etc. 

E la luna e le stelle nella podestà della notte. 

Cioè sono fatte, perchè abbiano illumina- 
re la notte. 

O veramente tornando a quella parte che 
dice: il quale Signore ha fatti i luminari, 
grandi, cioè il sole e la luna e le stelle, on- 
de pe' cieli intendi la celestiale macchina, 
cioè tutti i cieli con ciò che si contiene in 
essi che sieno il luogo, come il locato nel 
luogo. Questo dico per In persone divine e 
per tutte le cose beate, che non occupano 
luogo. Fece adunque Iddio questi cieli nel- 
lo intelletto suo e nella sua sapienza, e non 
per operazione d'altra cosa nessuna. Ond'e- 
gli è scritto ; ogni cosa nella sapienza ha 
fatto. Il quale ancora fermò la terra sopra 
V acqua : soggiungo che solo col suo intel- 
letto e volontade. Ma come la terra sta so- 
pra 1' acqua, essendo più grave la terra 
che non è 1' acqua ? Dicesi la terra essere 
fondata sopra l' acqua, perchè nonostante 
che l'acqua circondando la terra, la terra 
si vede e sta di sopra, come si dice cotal 
cillà e cotale sono fondate sopra il mare, 
non che il mare sia sotto la terra, ma per- 
chè la terra è più alta che 'I mare, sì come 



ancora noi diciamo que' siede sopra ^1 poz- 
zo, cioè a lato al pozzo. Seguisce: il quale 
fece i luminari grandi, il sole nella podestà 
del dì, e la Iona e le stelle nella podestà 
della notte Fece adunque Iddio i cieli col 
suo intelletto, cioè gli spirituali e santi uo- 
mini, a' quali diede non solo il credere, ma 
lo 'ntendere le cose divine. Ma i semplici 
che hanno solo firma fede sono dimostrati 
pe' la terra, la quale sta sopra V acqua, 
perchè le cose, che nelF acqua del battesi- 
mo credettono, ferma fede hanno seguita- 
to. E fece i lumi grandi, cioè i doni delle 
grazie sue a' suoi fedeli ha dati. E pose il 
sole nella podestà del dì, onde pel sole 
s'intende il dono della sapienza, il quale 
dono si dà al di, cioè alle persone spirituali, 
a ciò che possine illuminare sé e gli altri. 
Pe' la luna s' intende lo spirito della scien- 
za, e pe' le stelle gli altri minori doni a 
ciò che possine risplendere nella notte di 
questo secolo. Onde a questo proposito dice 
l'Apostolo : ad alcuno mediante lo spirito è 
dato la parola della sapienza, e questo è il 
sole*, ad altri è dato la parola della scien- 
za, e questi è la luna ; ad altri è dato la 
cura della fede, e questi sono le stelle. Nin- 
na cosa è di queste che nella notte di que- 
sto secolo non sia di bisogno. Queste cose 
fece nella podestà del dì e della notte, sì 
che in loro podestà sia illuminare. E nota 
la differenza eh' è tra la sapienza e la scien- 
za, perchè la sapienza consiste in conoscere 
ed amare colui che sempre sta immobile, 
cioè. Iddio. Ma la scienza è astenersi dal 
male nel mezzo della prava e mala nazione, 
nella notte di questo secolo prudentemente 
conversare, sì che astenendosi, da ninna 
iniquitade sia confuso, ma nelle tenebre 
fare lumjp la sua luce. O veramente si puo- 
te sporre questa parte : que' che fece i lu- 
minari grandi, cioè gli spirti celesti, li qua- 
li furono fatti innanzi ad ogni cosa che 
rendesse luce. Il sole, cioè i più santi dot- 
lori nella podestà del dì a ciò che pe' loro 
i maggiori ancora rilucessono. La luna an- 
cora fece, cioè la Chiesa ) e le stelle, cioè 
i diversi ordini, nella podestà della notte, 
cioè a ciò eh' e' minori ancora rendine lu- 
me. Seguisce il salmo : 

'IO. Qui percuttit Àegyptum eum primo 
genitii eorum etc. 



Il quak Signore anco percosse l- Egitto, 
co' primogeniti suoi. 

Cioò percuote e flagella il Signore V Egit- 
toj eh' è interpetrato confusione, cioè que- 
sto moDdo con quelle cose che sono repu- 
tate nel mondo primogenite, cioè la glo- 
ria del mondo, la quale primo fu nella 
saperbie degli Angeli come primogenita, e 
V avarizia de' primi uomini, che ancora fu 
prhnogenita, cioè primogenerata. Le qua'co- 
se 1' Egitto, cioè il mondo abbraccia come 
sae carissime cose. Ma il Signore le per- 
cuote e dissolvete. veramente sponendo 
texttìaliter: il quale Signore percosse l'Egit- 
to, di nove piaghe pe' liberare il popolo 
d' Israel. Co' primogeniti, questa fu la X 
piaga secondo ch'è scritto^Eso. XII. Seguisce: 

\ 1 .[Qui eduxit Itrael de medio eorum etc. 

Il qoale condusse Israel del mezzo di loro. 

Cioè i figliuoli d' Israel per mezzo di 
qae' delP Egitto. 

i 2. In manu potenti, et braehio excel- 
to etc. 

Colla mano potente e col braccio eccelso. 

Perchè temevano que' dell' Egitto di mo- 
rire ritenendo più preso il popolo d'Israel. 
Seguisce : 

45. Q^i diviiit mare rubrum in divi- 
tionet. etc. 

Il quale divise il mare rosso in divisioni. 

E per questo dissono molti che '1 mare 
fu diviso in XII luoghi, si che ciascheduna 
tribù ebbe via por sé d' uscita dall' altre. 
Ma questo non fu vero. Ma bene furono di- 
vise 1' acque perchè dalla parte destra e 
sinistra stavano come muri. Sì che: 

i4. Et eduxit hrael per medium ejut etc. 

Sì che menò Israel per mezzo di lui. 

Cioè del mare dando a' figlinoli d'Israel, 
la via secca. Qui nota, come quell' acqua 
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del mare fu a' figliuoli d' Israel vita, a 
quo' dell' Egitto morte. E così l' acqua del 
battesimo è a' fedeli vita ed agli infedeli 
morte eterna. Seguisce : 

^^. Et excuitit Pharaonem, et virtutem 
eju» in mari ruftro ete. 

E disfece prestamente, come si disfà la pol- 
vere. Faraone e la sua virtù nel mare 
rosso. 



Si che la virtù, cioè 1' esercito del re 
Faraone disfece il Signoro nel mare rosso, 
dove perseguitava il popolo d' Israel, es- 
sendo esso re Faraone ostinato contro a Dio. 
Come Iddio annullò e disfece il re Faraone 
col suo esercito nelT acqua del mare, così 
leva Iddio il peccato originale nell' acqua 
del battesimo. veramente per Faraone col 
suo esercito s' intende il diavol co' suoi 
ministri, li quali sono confusi mediante il 
battesimo. E subito fu disfatto, come subi- 
to si disfà la polvere della sua forma con- 
culcala da' piedi? Onde per questa presen- 
za la virtù della divinità si dimostra, e 
que' dell'^Egitto sono dimostrati per immon- 
da e brutta polvere, la quale dobbiamo 
scuotere da noi. veramente per questa 
altra ragione, per Faraone dobbiamo in- 
tendere il diavolo, perchè come il re Fa- 
raone uccideva tutti i fanciulli maschi, che 
nascevano nel popolo giudaico e riserbava 
le femmine, così il diavolo in noi uccide 
le virtù e nutrica le carnali concupiscenze. 
Segnisce : 

46. Qui traduxit populum tuum per 
detertum etc. 

Il quale condusse il popolo sno pel diserto. 

Cioè quarant' anni, nel qnal tempo tutti 
coloro che si partirono dell' Egitto moriro- 
no nel diserto fuori che Caleb e Josue e' fi- 
gliuoli di Levi. E la cagione della loro 
morte fu perchè udendo quello che dice- 
vano gli sploratori, cioè coloro che anda- 
rono nella città di Gerico a provvedere che 
genti v' erano, e come la città era forte; 
udendo adunque i popoli d' Israel come di- 
cevano che gli uomini erano di grande sta- 
tura, come quasi giganti, e la città era for- 
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tc^ oud' e' U*niettoDo molto, e vollono ri- 
tornare neir Egitto ìd prigione. E por que- 
sto Iddio volle che morissooo nel diserto, e 
noo intrassoDo nella terra loro impromes- 
sa, salvo che Caleb e Josne e' figlinoli di 
Levi, li quali non acconsentivano della tor- 
nata dell' Egitto. Costoro entrarono e pos- 
sedettono la terra loro impromessa. 

O veramente: il quale condusse il po- 
polo suo pel deserio j cosi Iddio ci condu- 
co pel diserto di questo mondo. Chi adun- 
que ara paura di convertirsi a Dio e di 
prendere la penitenza, anzi vorrà tornare 
nell' Egitto, cioè alla confusione de' pecca- 
ti consueti, que' morranno morte eterna. 
Ma coloro che con molta fede, e senza nin- 
na esitazione, o pensiero contrario con de- 
liberazione crederanno con molta speran- 
za che Dio gli conduca a porto di salute, 
e faranno bene, costoro verranno al fine 
al quale furono creati, cioè che sommo 
bene intendessono, intendendolo V amas- 
sono, ed amandolo il possedessono. E così 
possederanno la terra, cioè la patria celeste 
loro impromessa. Segnisce : 

^7. 48. Qui percuuit reget magnot, et 
occidii reget fortet eie. 

II quale percosse i re grandi, ed uccise i 
re forti. 

Questi cinque versi che segniscono furo- 
no esposti nel salmo immediate preceden- 
te, sì che con piccola esposizione passere- 
mo questo passo. Qui noia, tu persona sem- 
plice, che per questo percuotere s' intende 
uccidere, ma per non dirlo due volte usa 
il Profeta altro vocabolo, cioè sinonimo. 
Così fa Iddio ne' suoi fedeli, ne' quali uc- 
cide le diaboliche e perverse ^podestà non 
permettendo che 'I diavolo ci offenda quan- 
to vorrebbe e farebbe. Segnisce : 

49. 20. Seon regem Amorrheorum, et 
Og regem Batan eie. 

Que' re furono Scon re Amorreorum^ ed 
Og re di Basan, e tutti i reami di Canaan. 

Sì che Iddio uccide ne' suoi servi que- 
sti due re, cioè le cogitazioni inutili, e le 
tpntazioni che riscaldano al far male colia 
confusione che scguiscc del male. E scguiscc; 



24. 22. Et dedit terram eorum he- 
redilatem, heredilatum itrciel tervo 
tuo ete. 

9 

E diede la terra loro ereditade, e per ere- 
ditade ad Israel servo suo. 

Sì che quello che'l diavolo avea posse- 
duto gran tempo diede Iddio Padre al se- 
me d' Abraam, il quale seme è Cristo, e 
ad Israel servo suo, cioè di Cristo sono' cri- 
stiani, a' quali è data la terra e la promes- 
sione data e fatta a' Giudei. Sì che' pre- 
detti beneficj diede Iddio a' Giudei su' figu- 
ra. Ma poi gli ha dati a' cristiani, sì che 
a' cristiani s' appartiene di ragione ciò che 
posseggono i Giudei. Soggiugne : 

25. Quia in humilitate nottra memor 
fuit nottri ete. 

Perchè nella umiltà nostra sì raccorda di 
noi. 

Sì che Iddio ragguarda all' umiltà inte- 
riore de' cristiani ; e se sono umili di cuo- 
re e' si raccorda di loro dando beneficj 
spirituali e temporali. 

24. Et redetnit not ab inimieit no- 
ttrit ete. 

E ricomperò noi da' nostri nimici. 

Questo ricomperare propriamente s' in- 
tende de' cristiani, li quali Iddio Padre ri- 
compera col sangue del suo Unigenito e 
solo Figliuolo, e pe' Giudei nullo prezzo 
diede a que' dell' Egitto per ricomperarli, 
cioè non furono degni che '1 sangue di 
Cristo per loro si spai^esse. Segnisce: 

25. Qui dat eteam omni carni ete. 

Il quale Signore dà cibo ad ogni carne. 

Il quale cibo è il corpo di Cristo. On- 
de e' dice nel Vangelo : la mia carne è 
vero cibo ad ogni creatura, cioè ad ogni 
generazione d' Abraam, come sono i cri- 
stiani. Sì che come Iddio diede la manna 
a Giudei, rosi il suo corpo solo ha dato ai 
cristiani. Adunque: . 
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26. Confilemini Deo caeli eie. 

Confessate lo Dio del ciclo. 

Perch^ è lo Dio degli iddii come fu det- 
to di sopra. Seguisce V ultimo verso del 
salmo, e dice* 

27. Con/itemini Domino dominorum; 
quia in aeternum misericordia ejut. 

Confessate il Sigoore de' signori, perchè 
senza fine è la sua misericordia. 

Si che la cagione perchè si de* confes- 
sare Iddìo, sempre intendi confessione di 
laude e di riverenza, tra V altre ragioni 
^ si è, perchè la sua misericordia non ha mai 
fine, ed in ogni cosa e luogo Iddio l'usa. 

«AI.1IIO GXXJLTl. 

SUPER FLUMINA BABYLONIS BTG. 

Chi fosse V autore e '1 fattore di questo 
salmo non si trova. E bene che alcuna vol- 
ta si trovi essere intitolato in David, que- 
st' è posto, perchè questo salmo sqona la- 
mentazione di Geremia profeta, il quale vi- 
de più tempo innanzi il disfacimento di 
Jerusalem e del tempio, e della presura del 
popolo d' Israel, si che a questo salmo non 
si pone nessuno titolo. Ma la materia sì è, 
com'è detto, del disfacimento del tempio ec. 
Dice adunque il Profeta che '1 fece : 

4 . Super flumina Babylonii, illic sedi- 
mus, et flevimut cum recordaremur 
Sion. 

Sopr' a' fiumi di Babilone sedemmo e pia- 
gnemmo, quando ci ricordammo di te, 
Sion. 

Dove nota, che la grande città di Babi- 
lonia era piena di fiumi correnti. Sopra 
que' fiumi sedevano i Giudei che erano là 
presi, e l&menlavano, perch'erano in gran- 
de amaritudine: ed assegna la ragione, la 
quale è clic sì ricordavano del monto di 
Sion, cioè del tempio disfatto, eh' era io 
sul monte di Sion ] di che più si dolevano 
che del loro essere in prigione. E soggi ugnc: 



2. In talicibut in medio ejut, tuspen- 
dimut organa notlra. 

No' salci del mezzo di Babilone ritrassi- 
mo i suoni nostri. 

Onde noi mezzo di Babilone, dov' erano 
molti salci pe'Pablnmdanza dell' acque, sot- 
trassono loro da ogni letizia che fosse in 
cantare, o vero in sonare. E nondimeno quei 
di Babilone dicevano loro cantassono de'can- 
tìci di Sion. Onde dicevano i Giudei : 

3. Quia illic interrogaverunt not, qui 
captivot duxerunt not, verba cantio- 
num. 

Perchè quivi quo' che ci menarono presi, 
addomandarono a noi parole di canzoni. 

Quasi dicano i Giudei : coloro che ci me- 
narono presi di Giudea in Babilone spesse 
volte ci dicevano: cantate a noi de Vanti che 
voi cantavate nel monte di Sion. Seguisce 
che' figliuoli d' Israel rispondevano, e di- 
covano : 

4. Quomodo cantabimut canticum Domi- 
ni in terra aliena? 

Come canteremo cantico del Signore nella 
terra estranea? 

Quasi dichino: le laude che sono diputato 
di dire a riverenza di Dio, come le diremo 
nella terra d' altri ? e la quale terra è sud- 
dita ad idolatrìa, e dove gli idoli si adora- 
no? Questo non si può fare. Onde si legge 
Dan. V, come il re Baldassare usando i vasi, 
ch'erano ordinati all'uso del servigio di Dio, 
all'uso suo, incontanente fu da Dio pu- 
nito. E seguisce : 

5. Si oblitui fuero lui Jerutalem, obli- 
vioni detur dextera mea. 

Se io arò dimenticato te, Jerusalem, la mia 
parte diritta ancora sia dimenticata. 

Quasi dichi, uno in luogo di tutti: s' io 
arò dimenticato te, Jerusalem, e '1 santo tem- 
pio cantando canzoni di letizia, sia dimen- 
ticata la mia parte destra, cioè (ulta la mia 
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virtù e potenta per iofiriuicè, o per morte. 
Oode a questo proposito soggiagne, e .dice : 

^.Adhaereat lingua mea faueibui meii, 
ti non meminero tui. 

Appicchisi la lingua mia alla gola mia, sMo 
non mi sarò raccordato di te. 

Onde appicchisi la lingua mia alla boc- 
ca, SI ch'io non possa favellare, s'io non 
mi raccordo di te quasi continuamente, e 
sempre del tuo disfacimento. Ed ancora: 

7 . Si non proposuero Jerutalem in prin- 
cipio laetiliae meae. 

S'io non arò proposto te, Jerusalem, nel 
principio di mia allegrezza. 

Qnasi dica: se viene cagione ch'io abbia 
alcuna allegrezza, ed io non mi raccordi del 
tuo disfacimento, e non mi dolga, sia io 
punito da Dio. Ond'egli è scritto Lev. VI: 
nel dì de' beni non sia dimentico del d'i dei 
mali. Seguisce : 

8. Memor etto. Domine, filiorum Edom 
in die Jerutalem. 

Raccordati, Signore, de' figlinoli d'Edom nel 
dì di Jerusalem. 

Onde qui si pone la punizione de' uimici 
de'figliuoli d' Israel. Sì che qui nota, come 
Esaù e Jacob furono fratelli ed inimici. Di 
Esaù discesone Idumei, di Jacob discesone 
i Giudei, sì che questi Idumei cercavano di 
uccidere Jacob, e poi sempre furono perse- 
cutori de'Gindei, secondo eh' è scritto 6en. 
XXYII, e furono con quelli di Babilone a 
disfare Jerusalem. E per questo dice il Pro- 
feta in persona de' Giudei: raccorderatti. Si- 
gnore, de figliuoli d'Edom, cioè de'figliuoli 
chiamati Idumei, che tu li punisca nel dì 
di Jerusalem, cioè quando atavano disfare 
Jerusalem, ed ancora il tempio. Onde di loro 
seguisce che sono coloro : 

9. Qui dieuni: exinaniie,utque ad fun- 
damentum in ea. 

Gli quali Idumei dicevano a' que' di Ba- 
bilonia quando disfacevano Jerusalem: exi- 



naniie, exinanite, cioè disfatela -in tutto 
inaino a' fondamenti che sono in essa. E se- 
guisce il Profeta che fece questo salmo, la 
punizione di que' di Babilonia, e dice : 

4 0. Filia Babylonit mitera: beatut qui re- 
tribuet libi retributionem tuam, quam 
retribuitti nobit. 

Figliuola Babilone misera, beato chi ren- 
derà a te tua retribuzione, la quale tu 
desti a noi. 

Figl\pola misera Babilone, cioè gente 
misera di Babilone. Gli Ebrei e la trasla- 
zione di santo Geronimo pongono, dove noi 
diciamo misera, e' pongono guastata, e pon- 
gono quello eh' era futuro essere stato, di- 
cendo, figliuola guasta Babilone ; e questo 
fece il Profeta per maggiore certezza della 
sua profezia. Onde e' vide di certo come il 
nome di Babilone doveva essere disfatto, e 
così fu da Ciro e Dario. E per questo dice: 
'beato chi retribuirà a te la retribuzione tua, 
cioè la pena a te debita per quello che tu 
desti a noi, cioè per amore de' mali che tu 
facesti a noi. Onde seguisce: 

4 1 . Beatut qui tenebit et allidet parvu- 
lot tuot ad petram. 

Beato que' che terrà e percolerà i tuoi fan- 
ciulli alla pietra. 

Dove nota, come que' di Persia e Media 
si levarono contro alla città di Babilone, e 
presonla secondo che fu profetato Isaia XIII 
dove si legge della città di Babilone : io su- 
sciterò sopra voi Medot, li quali non cerca- 
no ariento, e non vogliono oro, ma colle 
loro saette uccideranno i vostri infanti, e 
di quelli che saranno lattati non aranno 
misericordia, e sopr' a' figliuoli non perdo- 
nerà l' occhio loro. Sì che di costoro si leg- 
ge, che prendevano i fanciulli pe' piedi e 
percotevano i loro capi sopra la pietra. E 
quest'è quello che dice qui il salmo: e 
percoterà i loro parvoH alla pietra. 

Questa esposizione è più testuale ed ac- 
costasi più a sporre il testo che niun' altra 
ch'io abbia letta e veduta. Ma seguisce la 
sposizione mistica. 

Sopr' a' fiumi di Babilone sedemmo e pia- 
gnemmo raccordandoci di te, Sion. 
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Dov' è da Mpere ohe la unta Scrittara 
pone io questo mpodo due città ; l' una è 
de' santi e de' buoni Homiaiy ed è chiamata 
Jernsalenij eh' è a dire visione di pace. La 
seconda si è de' mali e peccatori ; e quest' è 
chiamata Babilone, eh' è a dire confusione. 
La prima patisce in questo mondo e sostiene 
molte pi*rsecuzioni ed è afflitta di molti mali, 
ma nelF ultimo mondo sarà glorificata. Ma 
la seconda in questo mondo fiorisce ed è 
superba. 

Ma di molte fortune di diversi fiumi cor- 
renti Funa città e V altra è circondata. Onde 
i santi uomini vedendo tanti mali sospirano 
e gettano amarissime lagrime per desiderio 
di venire a quella «promessa pace di vita 
eterna. O per altro modo dicendo ^ è da sa- 
pere, com'è detto, che furono dne cittadi^ed 
ancora sono, cioè Jerusalem e Babilone, che 
V nna afflisse e cattivò -l' altra : cosi sono 
ancora due cittadi, l'una de' buoni, e l'al- 
tra de' mali. Questi sono due stati congiun- 
ti insieme co'corpi, ma colle menti e co' gli 
animi sono separati e diversi. Onde de' fiu- 
mi di Babilone sono quelle cose, le quali 
in questo mondo più s'amano, e tosto pus- 
sano, le quali cose attendendo, i buoni non 
vi pongono amore, ma sopra loro seggono 
avendogli (ite) per niente, e lamentano 
quando si raccordano di Sion, cioè della 
beata vita, e non d' altro piangono. Ma 
molti sono che piangono pianto di Babilo- 
ne, e fanno festa dell' allegrezza di Babi- 
lone, perchè piangono de' danni tempora- 
li, e rallegransi de' guadagni. E ciasche- 
dono è di Babilone. Ma piagnere si dee 
qoando ci raccordiamo d^lla beala vita do- 
ve noi siamo. Onde com' egli è cosa dolce 
a chi è nelle terre di nimici raccordarsi 
della sua patria, così è della persona ben 
disposta che siede sopra' fiumi di Babilone, 
« piange quando si ricorda di Sion. E se- 
guisce il salmo: 

Ne' salci e nel mezzo di Babilone ritras- 
aimo gli oi^aui nostri. 

Onde gli organi de' buoni e santi uo- 
mini sono le scritture del vecchio e del 
nuovo testamento. I salci stanno sopra la 
ripa de' fiumi, e sono arbuscelli grassi. A 
questi sono assimigliati lo persone divote 
e buone, che avvenga che sieno colla men- 
te in cielo, nondimeno abitando insieme 
co' cattivi e co' perversi, e vedendo come 



il mondo male si regge, piangono e sot- 
traggono a tempo gli organi loro, cioè la 
dolcezza della santa Scrittura. Dove nota, 
che nella congregazione de' mali, certi sono 
nel mezzo di Babilone, e sono intorniati 
da' fiumi di Babilone: e questi sono colo- 
ro che sono pessimi e sterili da ogni be- 
ne, perchè non pensano, né non adopera- 
no se non male, sono cupidi, avari, super- 
bi e lussuriosi ed usura] j alquanti sono 
nelle circostanze di Babilone, e non nel 
mezzo, e questi sono coloro che non sono 
così pessimi, ma pur sono peccatori gran- 
di. Da' pessimi adunque i santi e buoni 
dottori si dispongono a munirgli, perchè 
scandalo maggiore non segaisca, sì che con 
qne' cani e porci il buono uomo non vuo- 
le spargere, o vero seminare la parola di 
Dio, ma sospendela a tempo, ed in questa 
sospensione si dolgono. Ma perchè sospen- 
dono questa santa Scrittura? risponde il 
verso che seguìsce : e dice : 

Perchè quini addome ndarono coloro che 
ci menarono presi, parole di canzoni. 

Onde quini in mezzo di Babilone, cioè 
di questo mondo addomandarono coloro che 
ci menavano presi, cioè '1 diavolo co' suoi 
altri ; sì che '1 diavolo si dice interrogare 
quando ci tenta di tentazione pessima di- 
cendo: eh' è l'altra vita? ella non è nien- 
te. Che bene v' ha fatto Cristo? None poi 
ahe Cristo venne e' si fa peggio che mai? 
E dinanzi al suo avvenimento non erano 
le cose più felici ohe non sono al presen- 
te ? Che bene adunque v' ha fatto Cristo ? 
Perchè adunque credi a Cristo, e speri nel- 
l'altra vita ? Jtta tunt verba cantionum,ete. 
queste sono pessime tentazioni. E pe' l'op- 
posi to è vero; e prima dicendo breve di 
Dio, e che si de' concedere, niuna gente, 
né filosofi, uè altri negarono mai che Dio 
noli fosse, perchè noi veggiamo il mondo 
essere fatto, e niuna cosa fa sé medesimo. 
Sì che '1 mondo fu fatto da Dio, e così Id- 
dio si mostra essere. Se adunque Iddio è, 
egli è giusto Signore ; e s' egli è giusto Si- 
gnore, vuole che chi fa bene sia remune- 
rato, e chi fa male sia punito. E questo 
non si fa in questo mondo. È necessario 
adunque essere 1' altra vita, o vero Iddio 
non è giusto Signore, che non si de' con- 
cedere. E poi che dice : che ci ha fatto Cri- 
sto ? e meglio eravamo innanzi al suo av- 

8 
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v«nin»ii(o : il contrffrior ò vero ; perclvè Cri- 
sto nella sua passione ordinò i sacramen- 
ti, e levò il peccato originale, e dove nin- 
no andava a gloria, testé i baoni volano 
diritto alla beata vita ; e se testé si fa più 
male che innanzi, non è colpa dr Cristo, 
ma perchè ogni generazione s' assottiglia 
di volere mostrare il male essere bene per 
potere nsare il male. Onde chi vuole pre- 
stare ad usura dice : l'usura manifesta es- 
sere interesso e non peccato ; e così Funa 
generazione impara dall' altra il fare ma- 
lo, come il figliuolo dal padre. S*i che quan- 
to più si vive, peggio si fa ; e verrassi a 
tanto che ne' novissimi dì, cioè presso alla 
(ine del mondo saranno gli uomini invidi, 
avari, lussuriosi, increduli, non si aman- 
do, nò curando della santa Scrittura, ma 
darannosi alle novelle de' poeti e d' auto- 
ri, non a scienze; si che essendo il mon- 
do tutto freddo del divino amore, sarà con- 
venevole che dal fuoco sia riscaldato, sì 
che Iddio disfarà i^ secolo e il mondo con 
fuoco. Ma Cristo venne, e riscaldò e ri- 
scalda le menti divote della caldezza e dol- 
cezza dello Spirito Santo; sì che mdto me- 
glio è chi ha creduto in lui, che non era 
innanzi: e questo basti. Seguisce: 

E coloro che ci menarono dicevano : can- 
tale a noi dolce verso de' canti di Sion- 
Sì che chi ci levò dalla compagnia degli 
Agnoli, e menaronci a questa miseria, di- 
cono gli uomini divoti contro a' diavoli ed 
a' loro seguaci : a noi cantate de' canti di 
Sion. Ma noi rispondiamo loro, e diciamo : 
perchè Babilonia voi contiene, porta e nn- 
ti-ica, voi non potete comprendere se non 
delle cose che sono a tempo, e le cose eter- 
ne non sapete contemplare, o pensare, pie- 
ni d' ogni cupiditade. Sì che a coloro che 
•sono pieni di male, non dobbiamo sonare 
organi della legge di Dio, ma sospender- 
gli. veramente queste parole gli uomini 
giusti riferiscono a sé medesimi, e dicono : 
tolto il tempo che noi siamo -come pelle- 
grini in questa vita, noi siamo infestati del 
vizio della carne, sì che alcuna volta vo- 
lli iendo e non vogliendo noi siamo vinti e 
cattivati. Mediante adunque questi vizj noi 
siamo tentati, che le parole della santa 
Srrittnra noi diciamo mostrandoci al mon- 
do per vanagloria. Ma a loro tentazioni 
tali non si de' consentire, ma de'si dire, 



che in terra d'ffltraì, cioè negli atti vizio' 
ti che non sono di Dio, le divine laude 
non si debbono^ dire. Onde si de' rispon- 
dere, e dire il verso che segnisce: 

Come canterò cantico del Signore nella 
terra d' altrui ? 

Quasi dicano: in Babilnne non voglia^ 
mo abitare, né a noi piace 3 sì che nelle 
vostre terre bod dobbiamo cantare canto 
d' allegrezza e di Dio. Onde ritraendosi da 
loro sì dirizzò a ricordarsi di Sion, e di- 
ce: 

S' io arò dinreoticato te, Jernsalem, sìa 
dimenticata la parte divitta mia. 

Qnasi dicano gli uomini perfetti agli osti- 
nati peccatori: noji che noi vi diamo de'di- 
vini cantici, ma se per vostre parole per- 
verse noi dimentichiamo Jernsalem celeste, 
sia dimenticata, cioè siamo noi jM*ivati della 
parte ritta, cioè di vita eterna. Onde pe'la 
parte ritta s' intende la vita beata, per la 
parte manca la vita temporale. Sì che cioè 
che fai per avere la vita eterna, la parte 
ritta allora adopera. Ma se altro intendi, la 
parte manca adopera, sì che pe' le cose tem- 
porali perdi r eterne. Sì che bene segnisce: 
s' io arò dimenticato le, Jerusalem, eh' io 
non adoperi per te, sia dimenticata' la mia 
ilestra, sì eh' io non possegga la beata vita. 
veramente, s' io arò dimenticato te, Jern- 
salem, sia dimenticata la parte mia diritta, 
sì che queste parole sieno del popolo fe-^ 
dele e de' buoni posti ed abitati tra'catti- 
vi peccatori, o dlchi: avvenga che da ogni 
parte io sia afflitto, e fatto beffe di me da 
molti, nondimeno s' io arò dimenticato te, 
Jerusalem, cioè s' io sarò stato impaziente, 
venendo quasi in disperazione, e della con- 
templazione della mente e della paora arò 
dimenticato Iddio, dimentichi me la destra 
mìa, cioè Cristo, il quale è la mia fortez- 
za e lo Iddio mio. E segnisce: 

Appicchisi la lingua mia a' canali della 
gola mia, s'io non mi sarò raccordato di te. 

•^ggiugni Jerusalem. Quasi dica 1' uomo 
giusto in persona di tutti i buoni : diventi 
io uomo mntolo, sì eh' io non dica mai 
laude a Dio, eh' è consolazione d' ogni mi- 
seria, s' io non mi raccorderò di te, super- 
na Jerusalem ; sì che la nostra lingua e '1 
nostro parlare sie cantico di Jernsalem ; 
e '1 cantico delle dilettazioni dì questo mon- 
do sie lìngua barbara. Sì che si può dire 
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mutolo chi dimentica Jerusalem.E per que- 
sto soggiugne, e dice : 

S' io non arò proposto te, Jerusalem^ 
nel principio della mia allegrezza. 

Quasi dica: sia a me somma letizia di te 
ed in te, Jerasalem, do?' è somma letizia 
di Dio, dove in Dio ci dilettiamo, dove sia- 
mo sicuri della eternale vita, dove non di- 
letta se Don bene, doye muore ogni biso- 
gno, e dove nasce ogni felicitade, si eh' io 
so che sarò mutolo, s' io non mi raccor- 
derò di te, Jerusalem, e s' io non porrò 
te innanzi ad ogni mia letizia ed allegrez- 
za, perchè nulla è letizia, od allegrezza che 
non senti di quella. E soggingne: 

Raccordati, Signore, de' figliuoli d' Edom 
Bei dì di Jerusalem. 

Qui nota, come Edom è interpetrato san- 
guinoso, e significa gli uomini carnali e 
persegnitori de' buoni. Onde converso il 
Profeta a Dio il pregò divotamente che 
qoando separerà i buoni da' peccatori, e' si 
ricordi di coloro che per allora perseguita- 
vano il popolo fedele a Dio, cioè de' figliuoli 
d' Israel, de' quali erano persegnitatori i 
figliuoli d' Edom. I qua' dicevano : 

Esinanite, esinanite inaino al fondo di lei. 

Quést'è voce degli infedeli contro a' cri- 
stiani, li quali dicono: disfate il popolo cri- 
stiano insino al fondamento, sì che non ri- 
manga niuna memoria, nò speranza in esso 
popolo cristiano, ma in tutto sia disfatto. 
Qui prega il Profeta Iddìo che facci ven- 
detta de' figliuoli d' Edom nel dì di leru- 
salem. Onde Esaù fu chiamato Edom, ed 
Assur e' figliuoli furono detti Idomei, li 
quali impacciavano i figliuoli d' Israel che 
non rifacessi no Jerusalem dopo la loro tor- 
nata di Babilone. veramente com' è detto 
nel disfacimento di Jerusalem furono con- 
giunti con que' di Babilone, e dicevano: di- 
sfate Jerusalem in sino a' fondamenti, sì 
che non ci rimanga persona. Sì che tu, Id- 
dio, ricordati di qneslo, e puniscili con dé- 
bita giustizia. Seguisce: 

Figliuola misera di Babilonia, beato co- 
lui che renderà a te quella retribuzione, 
che tu desti a noi! 

Quasi dica il Profeta: o figliuoli di Ba- 
bilone, miseri nella vostra presunzione e 
nella vostra letizia ! Ma egli è beato, cioè 
Iddiojil quale renderà a voi, e farà di voi 
quello che voi avete fallo a noi ligliuoli 



d'Israel, e delia nostra città. E pone che 
retribuzione sarà quella che Dio promet- 
terà del popolo di Babilone, e dice *. 

Beato colui, che terrà, e percolerà i suoi 
parvoli alla pietra ! 

Dove primo nota, come la figliuola di 
Babilone è la carne nostra, la quale ci fa 
incorrere nella confusione de' peccati, ed 
è detta misera perche per illicìte concupi- 
scenze le nostre anime ferisce di molli 
peccati. Alla quale carne, se noi le rende- 
remo debita retribuzione, noi saremo beati. 
Sì che, sì come la carne ci provocò ed in- 
dusseci a' vizj, così da noi corretta con di- 
giuni ed orazioni ed operazioni di penitenza 
diventi suddita e subietta alle virludi. Onde 
alla carne noi rendiamo debita retribuzio- 
ne, quando costretta contro a sua natura 
facci quello, del quale quando ella era nelle 
delizie non si curava di fare, cioè di di- 
giunare, orare, andare in viaggi ec. E per- 
tanto seguisce, e soggiugne : beato colui 
che terrà e percolerà i suoi parvoli alla 
pietra. Onde ancora si dice della carne ; e 
dicesi essere beato colui che' figliuoli del- 
la carne, cioè i vizj e peccati non com- 
metterà, ma percoteragli alla pietra, cioè 
per amore di Cristo, detto pietra ferma, 
s'asterrà dì peccare^ e così in lui in tut- 
to sia ogni concupiscenza carnale consu- 
mata e disfalla. 

SAIiUffO €XXXTII. 

CONFITBBOB TIBI, DOMINE ETC. 

Questo salmo è intitolato in David, sì 
che Davide fu 1' autore. Ma la materia si è, 
che David rende grazia a Dio, che lo li- 
berò dalla persecuzione del suo figliuolo 
Assalom e de' suo' seguaci. E venne nel 
tempio a ringraziare il Signore secondo che 
aveva impromesso, quando fuggiva dalla 
presenza d'Assalom secondo eh' è scritto II. 
Ke. XY. Onde David disse a Sadoc sacer- 
dote: riporta l'Arca di Dio nella città, e sì 
troverò grazia negli occhi del Signore, e 
mi riducerà, 'e mosterrammi làe'l suo taber- 
nacolo. Sì ohe David ringrazia il Signore, 
che r esaudì nelle sue orazioni, e ridusselo 
in Jerusalem. Onde dice : 

1 . Con/itebor Ubi, Domine, in tolo corde 
meo: quoniam audisli verha oris mei. 
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CoofcsMrò te, StgBora, in toUo il c«ore 
mk», perchè ta ha' odito le ptrole della 
bocca mia. 

Confesserò adnnqiie te eonfcssione di 
lande, rendendo grazie in tntlo il enore 
mio, in tatto lo 'ntelletlo ed in tatto ed 
ogni affetto, o vero Tolontt, perchè tn hai 
udito le parole della bocca mia. Qacata 
parte ultima non è nel saltero degli Ebrei, 
nò ancora nella traslaiiooe di santo . . 

(Qui pure manca nel Codice un foglio) 

^.Ei eantent in viii Domini: quoniam 
magna al gloria Domini. 

E cantino nelle rie del Signore, che V è 
grande la gloria del Signore. 

Di:;e adunque: e cantino nelle vie del 
Signore, cioè po' V amore delle rie del Si- 
gnore, che sono le sue operazioni Perchè 
I' è grande la gloria del Signore, questo si 
debba csntare con cantico di lande dÌTine. 
E perchè la gloria del Signore non è solo 
grande in sé, ma ancora ne' suoi effetti, 
e per questo soggingne, e dice: 

0. Quoniam exceltui Dominus, et humi- 
lia retpicit : et alta a longe cognotcit. 

Perchè il Signore è celestiale, e le cose 
umili raggaarda,e le cose alte di lungi 
conosce. 

Ragguarda Iddio le cose umili affine di 
farle grandi, e le cose alte e 'superbe co- 
nobbe ab eterno, e dalla creazione degli 
Agnoli e dalla creazione del primo uomo 
coflobbele a fine di umiliarle. E questo è 
detto singularmente pe' 1' umiltà di Dayid, 
il quale fuggi dinanzi d' Assalom scalzo 
e senza nulla in capo, ed andava con mol- 
to lamento secondo eh' è scritto II. Re 
cap. XV. Ed ancora la 'ngiurìa di Semei 
n Olii mento sostenne secondo che è scrit- 
to II. Re XVI, la quale umiltà Iddio rag- 
goardò,ed esso David restituì nel suo reame 
con molta vittoria. E ragguardò il Signore 
la superbia d' Assalom, ed umiliolio facen- 
dolo morire di vilissima morte. E perchè 
il beneficio che sì richiede dà speranza in 



cosa simile nel tempo futuro ancora rice- 



vere 



I viiuiiv uvi wiupu luturo ancora nce- 
!, per questo soggingne David e dice : 

7. Si ambulavero in medio Irihulatio- 
nit, vitificabis me ; et iuper iram ini- 
mieorum meorum exlendiiti manum 
tuam, et salruìà me fedi dextera tua. 

S'io andrò nel meno della tribolazione, 
ta, mi farai vìto, e sopra 1' ira da' miei 
nemici hai steso la mano tua, ed hammi 
fatto salvo la destra tua. 

S' io andrò nel mezzo delle tribolazio- 
ni, com' io feci cacciato da Assalonne, tu 
mi vivificherai, cioè salverà' mi dalla mor- 
te, e sopra 1' ira de' miei nemici, cioè 
d' Assalon e 'suoi seguaci, estendesti la 
mano tua facendo di loro vendetta, e fece- 
mi salvo dalla loro persecuzipne la tua 
destra, cioè la tua virtù, e non la mia. E 
soggingne a simili, e dice : 

8. Dominus retribuet prò me ; Domine 
misericordia tua in saeeulum ; opera 
manuum tuarum ne detpiciat. 

Signore, retribuisci per mej Signore, la tua 
misericordia è senza fine: l'operazioni 
delle tue mani non avvilire. 

Signore, rendi per me, cioè pena ddl>ita a 
qne' che fanno contro a me: Signore, la toa 
misericordia è senza fine, perchè sempre 
se' apparecchiato a ricevere chi a te rifug- 
ge: r operazioni delle tue mani, cioè me 
e 'I mio regno, del quale per te sono con- 
sacralo ed unto, non avvilire sottraendo da 
me la mano del tuo ajuto. E qnest'è nna 
esposizione cioè storievole. 

Segnisce 1' altra, cioè 1' anagogica. Onde 
com' è detto questo salmo feee David, e di- 
ce in persona e luogo della ssnta chiesa: 

Io confesserò te, o Signore, in tutto il 
mio cuore. 

Cioè io Isuderò te, sì che nel mio sacri- 
ficio tutto il mio cuore si riscaldi della 
fiamma del tuo amore, perchè tu ha' udito 
le parole della bocca mia, cioè della bocca 
interiore e del cuore. 

Nel cospetto dogli Agnoli dirò salmi a te. 
• Quasi dica, il salmo si è rallegrarsi del- 
le cose di sopra, sì eh' io dicendo salmi, 
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prenderò allegreixa delle com di sopra, e 
■oa come gli uomini, che rallegrandosi deU 
le cose di sotto, cioè del mondo, non san- 
no che sia rallegrarsi delle cose beate; 
ma riputano essere misero colui, il quale 
veggono essere molto flagellato. E' non pen- 
sano di quello ricco, che dice il Vangelo 
eh' ogni dì stava in conviti, e vestiva di 
porpore, e Lazzaro povero stava air uscio 
suo e desiderava avere de' minuzzoli che 
cadevano della mensa del ricco, e neuno 
gliene dava; ed ancora questo Lazzaro era 
pieno dì scabbia. Morirono amenduni; il 
ricco fu menato da' diavoli agli eterni tor- 
menti, e Lazzaro fu menato dagli Agnoli 
agli eterni beni. veramente dice: nel co- 
spetto degli Agnoli dirò a te salmi, cioè 
laudando io te Iddio. Quasi dica David, io 
aspetto essere cogli Agnoli in vita beata, 
e con quella puritade che sono gì' Agnoli 
lavderò te. 

£d adorerò al tempio santo tuo, e con- 
fesserò il tuo nome. 

Adorava David nel tempio di Dio, cioè 
nel cuore, onde dice V Apostolo : il tempio 
di Dio è santo, il quale tempio siete voi, 
e M tempio di Dio è la sedia di Dio; sì 
che la sedia di Dio i V anima delP uo- 
mo giusto. Ancora gF Agnoli sono detti 
tempio di Dio, perchè Iddio abita in loro. 
Sì che gì' Agnoli stanno di sopra, e gì' no- 
mi ni giusti di sotto. La chiesa adunque è 
di sopra piena d' Agnoli, la] chiesa è di 
sotto, dove sono tutti i giusti. Chi adunque 
si rallegra delle cose eterne in quello tem- 
pio angelico adora. Onde dicendo David, 
adorerò al tempio santo tuo, cioè io ado- 
rerò pe' le cose eterne, e non terrene, e 
confesserò il tuo nome adorando te. E sog- 
giugne sopra la tua misericordia e verità, 
perchè tu ha' magnificato sopra ogni nome'l 
tuo santo nome. Quasi dica quini David: 
della tua misericordia, secondo la quale 
chiami ogni gente, e ricevi il peccatore, e 
della tua certitudine secondo la quale tu ri- 
muneri e doni secondo che hai impromesso. 
Queste sono due vie di Dio, cioè misericor- 
dia e verità, po' le quali Iddio viene a noi ; 
e non sono altre vie che noi andiamo a lui, 
sì che andiamo a Dio facendo misericordia e 
giudicando la verità, e non la falsità. Ed ol- 
tre, noi dobbiamo laudare Iddio perch' egli 
ha magnificato sopra di noi il nome santo 



suo, cioè Cristo Jesu. E pone qui David il 
preterito tempo pel futuro per maggiore 
certezza della sua profezia. E magnificato 
il nome di Cristo sopra ogni nome cele- 
stiale, terrestiale ed infernale secondo che 
dice l'Apostolo. O veramente tu ha' magni- 
ficato il tuo santo nome sopra di noi, per- 
chè a noi soli è nota la tua santa fede, 
e magnificati i tuoi sagraraenti. Questo ved- 
de David dovere essere, quando fece que- 
sto salmo, e por questo soggiugne: 

In ogni di eh' io ti invocherò esau- 
disci me, moltiplicherai nell' anima mia 
virtù. 

Quasi dica David in persona de' cristiani 
giusti : in ogni tempo eh' io griderò a te 
senza ninna cupiditade, esaudisci me. E per- 
chè già non addomando cosa terrena am- 
maestrato del testamento nuovo, ma ad- 
domando che tu moltiplichi virtù nell' ani- 
ma mia. E dice nell'anima, non nella carne, 
perchè la carne si regge pe' I' anima, e non 
l' anima pe' la carne. Sì che se 1' anima sa- 
rà virtuosa la carne non sarà viziosa. E 
perchè nell' anima si punte multiplicare 
carnali concupiscenze e vizj molti, sì dice: 
moltiplica, Iddio, nell'anima mia virtndi, a 
non altro. E per questo si dimostra il san- 
to desiderio eh' era .in David e de' essere 
negli uomini giusti cristiani. E soggiugne 
David, e dice: 

Confessino te, Signore, tutti i re della 
terra, li qaali udirono tutte le parole della 
bocca tua. 

Quasi dica David: queste cose si debbono 
dilatare e manifestare prendendo esempio 
da me. veramente i re della terra, cioè 
gli uomini moderati che reggono la loro 
carne, e sottomettonla allo spirito, questi 
laudino Iddio, percU' eglino hanno udito 
tutte le parole della bocca di Dio, le qua- 
li parole in prima erano nascose in una 
gente, cioè nella gente giudaica come in 
uno, ma testé sono rivelate a tutte le gen- 
ti. Sì che queste cose udendo. 

Cantino nelle vie del Signore, e com'egli 
è grande la gloria del Signore. 

Cantino i re della terra e gli uomini giu- 
sti i canti del Signore, che sono misericor- 
dia e verità, che dicono eh' è grande la glo- 
ria del Signore, ma non de' re della terra, 
li quali se si levano in superbia, teroino 
quello che dice il verso che seguisce,e dice: 
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Perdi* egli è celestiale il Signore, e' le 
rose umili ragguartla, e le rose alte di lungi 
conosce. 

Onde non istante che I Signore sia ec- 
celso, nondimeno le cose umili raggutfrda 
r occhio della sua misericordia, e le cose 
alte e superbe conosce dalla lungi. Non che 
Iddio non regga le cose superbe come l' umi- 
li, ma conosce gli umili dando loro della 
sua grazia. O veramente Iddìo conosce dalla 
lungi le cose altej quest' è detto per simi- 
litudine di coloro che per troppa superbia 
non raggnardano mai a' loro piedi, cioè 
a' loro vìzj,ma vanno colla testa alla pen- 
sando pure le cose superbe, li quali non 
hanno provato le tribolazioni e dolori della 
pellegrinazione di questo mondo, sperando 
in questo mondo essere la loro patria e la 
loro beatitudine, perchè non sanno, e non 
amano la vera patria. Ma questi sono colo- 
ro che hanno la vera mala tribolazione, ma 
non la conoscono. Seguisce che nel mondo 
il superbo è esaltato e V umile avvilito. Ma 
se V uomo giusto è tribolato egli è da Dio 
giustificato. E pertanto soggiugne, e dice : 

S* io andrò nel mezzo delle tribolazioni 
tu mi farà' vivo, e sopra V ira de' miei ne- 
mici hai stesa la n>ano tua, e fecemi salvo 
la destra tua. 

S' io andrò nel mezzo delle tribolazioni 
che sempre sono, almeno dal diavolo, cioè 
s' io le passerò riputando niente questa vita 
e desiderando 1' altra, tu allora mi farai 
vivo di vita di grazia. veramente, non vi- 
vifica Iddio alcuno che in prima non sia in 
mezzo delle tribolazioni. Onde eglLè scritto 
nel Vangelo : beali sono coloro che piango- 
no, aggiugnì i loro peccati, e guai a chi 
ride, aggiugni del male del prossimo. Se- 
guisce: e sopra V ira de' mie' nimici hai 
stesa la mano tua, cioè sopra tutto che pos- 
sono i miei nemici è la tua mano, perchè i 
nemici possono bene uccidere il corpo, ma 
e' non possono separare da Dio V anima. 
veramente, sopra V ira dei mie' nemici 
estendo la mano tua a ciò che non sieno 
coloro che impugnino e perseguitino i cri- 
stiani, considerando quanta era l'ira di co- 
lori) che' martiri perseguitavano. E testé 
sono chi la memoria de' martiri vogliono 
levare si che in te sarà la loro punizione. 
Ed allora mi fece salvo la destra tc^a, e non 
la sinistra, che salva nelle cose temporali. 



tua la destra che mena a' luoghi eternali. 
t\on che Iddio abbia in sé destra, o sini- 
stra, ma la destra dì Dio^s' intende la fe- 
licità eterna, e per la sinistra la felicità 
temporale. Si che Iddio alcuna volta non 
salva i suoi amici nella parte sinistra, cioè 
nella felicità temporale, ma sempre salva 
nella destra, cioè nella felicità eterna. Ma 
gli empj peccatori spesse volte salva nella 
sinistra, cioè nelle cose temporali, ma non 
mai nella destra, cioè nelle cose eterne ; e 
intendi tu, letterato, in senso composito e 
non diviso. Soggiugne : 

Signore, retribuisci per me ', Signore, la 
tua misericordia è- senza fine, e non avere 
a vile 1' operazioni delle tue mani. 

Quasi dica il Profeta in persona della 
persona ben disposta: io non retribuisco, o 
vero rendo male per male, cioè non vo' ren- 
dere, né posso, né debbo delle ingiurie fatte. 
Ondo l'Apostolo dice: non siate difendito- 
ri r uno dell' altro, fratelli carjaaimi, ma 
date luogo all' ira. Ma il Signore retribui- 
sce per me. Onde egli è acritto: a me sta la 
vendetta e la retribuzione. A questo propo- 
sito Cristo pose l' esempio nel Vangelo dove 
disse, che volendo solvere il tributo per sé 
e per san Piero, disse a san Piero: va, e 
metti 1' amo nel mare, e togli il primo pe- 
sce che prenderai, ed aprili la bocca, e tro- 
veràvi una stattere, che vale quattro dram- 
me, e dalla per te e per me. Questo fec^ 
Cristo a dimostrare come pagò e portò pena 
di quella colpa che non era sua. Cristo 
adunque fu '1 primogenito di Dio Padre, il 
quale fu preso e morto, pe' la cui grazia 
noi abbiamo i quattro Vangeli, mediante i 
quali dalle fatiche dì questo mondo siamo 
di libera ti. Si che Cristo per noi pagò ogni 
debito, perchè per lui ninno debito era. E 
per questo dice il Profeta: Signore, rendi 
per me prezzo della redenzione, che per le 
non de' sostenere pena. Si che questo sarà 
secondo la vera ntkisericordia. E 1' operazio- 
ni delle tue mani non avere a vile, le quali 
operazioni siamo noi nomini da le creati e 
giustificati. Vedi adunque noi che siamo ope- 
razioni delle tue mani, perchè se non vedi 
tu danni, e se vedi coroni in vita beata. 
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19AE.IIIO GXXXTIII. 

DOMINE PB0B4STI MB ETC. 

-Questo salmo fece Davi<l,e'l suo titolo si 
« vittoria ; e canta vasi questo salmo da' dia- 
troni da due cori, e di quindi è detto il suo 
(itolo a vittoria, la quale pretendevano i 
cantori V uno a prova dell' altro. E la ma- 
teria del salmo si è a confessare le divine 
laudi che si dimostrane pe' l'eccellenza d'es- 
so Iddio. Onde dice : 

1. Domine, probatii me, et cognovisti 
me: tu cognovisti iessionem mcam, et 
resurreetionem meam. 

Signore, tu ha' provato me, e conosciuto 
jne, tu ha' conosciuto il mio sedere e 'I 
- mio levarmi. 

Tu adunque, Signore, m' ha' provato e 
conosciuto. Onde e' prova 1' un uomo 1' al- 
tro per conoscerlo, ma Iddio, la cui scien- 
za -è infinita-, non prova 1' uomo per cono- 
scerlo, ma prova Iddio 1' uomo, pòrche gli 
«Uri nomini conoscano la condizione di co- 
lui, il quale Iddio prova. Come si legge 
d' Abraam Gen. XXII, che volendo Abraam 
fare sacrificio a Dio del suo figliuolo Isaac 
per comandamento d' esso Iddio, disse Iddio 
a lui: teste conobbi come tu temi Iddio, 
cioè feci che gli uomini conobbono che tu 
temi Iddio, e se' a lui obediente. Sì che tan- 
to vvLoi dire : tu. Iddio, m' ha' conosciuto, 
cioè di nuovo, quanto': io Iddio t' ho fatto 
conoscere da coloro che non ti conosceva- 
no. E simigliantemente pe' le tribolazioni 
che David sostenne da Saul re e dal suo 
figlinolo Assalom e da molti altri paziente- 
mente fu conosciute dagli uomini la perfe- 
zione della sua pazienza. Seguisce 1' altro 
verso, e dice : 

2. Tu cognovitti tessionem meam, et re- 
surreetionem meam . 

m 

Tu ha' conosciuto il mio sedere e '1 mio 
levare. 

Quasi dica David a Dio : tu ha' conosci u- 
to ogni cosa eh' i' ho fatto sedendomi, o< 
vero stendo, o vero andando. vero per 



altro modo spouendo : tu ha' oonosciuto il 
mio sedere, cioè stendo tu, Iddio, nel tuo tro- 
no e maeslade, tu ha' conosciuto le mie ope- 
razioni sopra '1 regno d'Israel ; ed lia^ cono- 
sciuto la mia resurrezione, cioè la restitu- 
zione di me nel reame dopo la m<y(o d' As- 
salena j perchè l'una cosa e I' ai-ira fu falla 
da te, e perchè non solo lu ha' conosciuto 
le cose esteriori, ma ancora le cose interio- 
ri, e che seno nascoste nel cuore. Soggiu- 
gne, e dice : 

5. intellexisti cogitationes meas de lon- 
ge: semitam meam H funiculum meum 
investigasti. 

Intendesti le mie cogitazioni dalla lungi, 
la mia via e la mia funicella ha' cercato. 

Intese Iddio le cogitezioni di David dal- 
la lungi, non di luogo, ma di tempo, cioè 
ab eterno; e la sua via e la sua funicella 
ha cercato in quanto perfettemente cono- 
scette sì con}' è la cosa che si cerca insino 
alle cose minime. 

■ 

4. Et omnes vias meas praevidisti ; quia 
non est sermo in lingua mea. 

E tutte le vie mie ha' veduto innanzi, per- 
chè non è parola nella lingua mia. 

Sì che tu^te le vie ed operazioni di Da- 
vid Iddio vide innanzi eh' elle fossono pro- 
dotte nel mondo, perchè non è parola nella 
lingua sua sufficiente ad esprimere e di- 
chiarare quant' è la sapienza e la clemen- 
za di Dio. Ed ancora soggiugne, e dice: 

5. Ecce, Domine, tu cognovisti omnia 
novissima et antiqua : tu formasti me, 
et posuisti super me manum tuam. 

Ecco, Signore, tu ha' conosciuto tutte le 
cose prime ed ultime, tu ha' formato me, 
e ponesti sopra di me la mano tua. 

Tu adunque. Signore, ha' conosciuto tut- 
te le cose prime ed ultime, cioè ogni cose 
eh' erano ed erapo stete, avvenga che ad 
ogni persona fossono occulte. Tu ha' for- 
malo me principalmente, perchè le cagioni 
seconde non adoperano se non nella virtù 



della prima cagione di tntto^ eh' è Iddìo E 
ponesti sopra me la toa manO) cioè a eoa- 
servando me nelF essere mio. Onde V arte- 
fice compiuto il ano artificio rimnove la sua 
mano dalF artificio, si come fattala casa, 
il maestro non s' impaccia più là, perchè, 
non è conservatore, ma fattore. Ma V arte* 
fica di tutto, cioè Iddio, formata la crea- 
tura non ritrae la sua mano da essa creato- 
re, perchè none solo fattore d'essa creatura, 
ma conservatore. Onde se traesse la sna 
mano dalla conservazione delle cose, tutte 
tornerebbono in nulla. E per queste cose 
dette soggingne, e dice : 

6. Mirabilit faeia ett teienlia ItM ex 
me : confortata eet, et non poterò ad 
eam. 

Meravigliosa fatta (è) la tua scienza a me, 
confortata e, e non potrò a lei. 

Tanto adnnque è fatta la tua scienza mi- 
rabile a me, cioè più miravigliosa che io 
non posso cogitare. Ma eli' è confortata, 
cioè elevata ; e non potrò a lei, cioè non 
la potrò comprendere. Segnisce il salmo. 

7 . Quo ibo a tpiritu tuo ? et quo a facie 
tua fugiam? 

Dove andrò dal tuo spirito? e dove fug- 
girò dalla faccia tua? 

Qui mostra il salmo la grandezza della 
divina presenza, la quale si stende a tutte 
le cose, e dice : dove andrò io di fuori dal 
tuo spirito, che Io spirito tuo è te mede- 
simo, perchè secondo san Giovanni Iddio è 
spirito. E dove fuggirò dalla faccia tua, cioè 
dalla presenza tua? Quasi dica, questo è 
impossibile. E prova -essere impossibile, e 
dice : 

8. Si ascenderò in caelum, tu illie et: 
ti descendero in infemum, adet. 

S' io andrò in cielo, tu se' qnini ; e sMo 
descenderò allo 'nferno, tu se' quini pre- 
sente. 

Onde se David fosse andato in cielo areb- 
be trovato Iddio colla rifnigenza della sna 
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gloria, e se fosse disceso nello inferno arelr- 
be trovato Iddio per esercizio della sua 
giastizia. E acuisce: 

9. Si tumpaero penna$ m«at diiueuh, 
et habitavero in extremis marie: 

Se io arò prese le mie peone innanzi di, 
e sarò abitato nelle estremità del mare} 

Quasi dica* s' i' avessi penne si eh' io po- 
tessi certissimamente volare, e cosi perve- 
nire innanzi di alle stremila del mare} e 
segnisce : 

40. Etenim illuc manut tua dedueet me: 
et tenebit me dexlera tua. 

Qnini mi conducerà la tna mano, e terrà 
me la tua parte ritta. 

La tua adunque mano mi conduoerà, 
senza la quale ninna creatura può fare al- 
cuno bene ; e terrammi la tna parte dirit- 
ta, cioè la tua potenza, senza la quale nul- 
la cosa pnote stare, si come fu detto di 
sopra. Si eh' io David, né nessuna creatura 
puote fuggire la presenza del Signore Id- 
dio. Seguìsce 1' altro verso di questo salmo, 
il quale pare un altro salmo a molli altri, 
ma penso che. sìa posta la lettera graode, 
perchè il cantore quini dirizzi il canto. On- 
de dice : 

^\. Et dixi: fortitan tenebrae coneul- 
cabunt me : et npx Uluminatio mea 
in delieiit meit. 



E dissi r forse le tenebre mi nasconderan- 
no, e la notte sarà la mia illaminazione 
nelle mie delizie. 

Questo verso, e quanto seguisce in sino 
ad Eripe me è fatto un salmo con D(h 
mine probasti me, ma pensi lettera gran- 
de, come fosse salmo per sé, penso, perchè 
cantandosi in coro il cantore in questo ver- 
so canti e intuoni in migliore nota. Dice 
adunque il Profeta in questo verso come 
sta di sopra. Qui il semplice uomo potreb- 
be dubitare, ed infra sé dire : avvenga che 
Dio sia presente in ogni luogo, nondimeno 
e' non vede quelle cose che si fanno nelle 



tenebre, ti come 1' uomo che nelle tenebre 
non vede quello che si fa innansi a lai. 
Questo rimoYe, e dice: non etasre in Dio. 
E la notte è la mia illuminazione nelle 
mie delisie, quasi dica : la notte è lume 
innanzi a Dio, si che da Dìo si reggono le 
delizie della carne, le quali le più volte si 
commettono nelle tenebre ed al bnjo, se- 
condo eh' è scritto lob. XXIIII. dove si di- 
ce : rocchio dell'adultera ragguarda il luo- 
go oscuro e tenebroso. E prova il Profeta 
che la notte sia a Dio luce e dì, onde dice : 

« 

-12. Quia lenebrae non obicurabunlur a 
te, et nox tieut diet illumihabitur : 
iieut lenebrae ejut, ita et lumen eju$. 

Perchè le tenebre non saranno tenebroso 
a te, e la notte come il dì sarà illumina- 
te, sì che così saranno le tenebre sue, 
come il suo lume. 

Onde ninna ' cosa è nella notte che sia 
nascosa a Dio, ma la notte come il dì sarà 
luminosa , e per questo dice, così saranno 
1^ tenebre nel cospetto di Dio come il lu- 
me. Sì che così sono manifeste a Dio le 
cose che si fanno la notte, come quelle del 
dì . E soggiugne : 

43. Quia tu potteditti renes meos : tu- 
teejpisti me de utero matris meae. 

Perchè tu ha' posseduto le mie reni, ed 
ha' mi ricevuto del ventre della madre 
mia. 

Ha' posseduto le mie reni formandomi 
nel ventre della madre mia, e ricevestimi 
del ventre della mia madre conservandomi 
nella mia vita, e difendendomi dalle perso* 
cHiioni, e promovendomi alla dignità dei 
reame. Onde per questo fose ed altre simili 
a queste soggiugne il salmo, e dice : 

4 4 Confilebor tibi quia terribiliter ma- 
gnificatus et: mirabilia opera tua, 
et anima mea cognotcit nimit. 

Confesserò te, perchè terribilmente Be' ma- 
gnificato: miravigliose sono le tue opera- 
zioni, e l'anima mia conoscerà troppo. 

Confesserò te, dice David, cioè conoscerò 
la bontà tua, perchè se' terribilmente ma- 
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gnificato. Nella traslazione di santo Gero- 
nimo si dice : parche terribilmente ha' ma- 
gnificato ma. Ma eli' è una medesima sen- 
tenze, perchè Iddio magnificando David, co- 
me dice santo Geronimo, dichiarò e dimo- 
strò agli uomini la grandezsa della sua po- 
tenza. E per questo soggiugne David, e dice: 
miravigliose sono 1' operazioni tue, cioè non 
solo in me, ma in tutte le creature, perchè 
non è sì minima creatura, che 1' uomo la 
possa porfeUamente conoscere. Ma l' anima 
mia, dice David, conoscerà troppo, cioè mol- 
to, per che le sarà dato da Dio a conoscere 
1' operazioni di Dio, e spezialmedte i be- 
neficj, che tu m'ha' dati, tra' quali sì è la 
formazione dell' anima. E per questo sog- 
giugne, e dice : 

15. Non est occultatum ot meum a le, 
quod fediti in occulto: et subttantia 
mea in inferioribui terrae. 

Non è occulto 1' osso mio a te, il quel fa- 
cesti in luogo occulto, e la sostenza mia 
nelle cose inferiori della terra. 



Quasi dica, 1' osso mio il quale ha' fatto 
tra la carne, è occulto agli altri uomini, ma 
non a te j e la sostenza del mio corpo non 
era occulta a te essendo ancora nella sua 
materia e senza forma, cioè innanzi che fosse 
viva. La quale materia del mio corpo pe' la 
maggiore parte è di terra, la quale terra è 
il più infimo e basso, o vero vile elemento. 
Soggiugne : 

46. Imperfeetum meum viderunt oculi 
lui, et in libro tuo omnes tcribenlur : 
die formabuntur, et nemo in eit. 

II mio imperfetto vedono gli occhi tuoi, 
e nel tuo libro tutti saranno scritti ; i 
dì saranno formati, e nullo sarà in loro. 

E nella traslazione di santo Geronimo 
dice questo verso: senza forma mi veddo- 
no gli occhi tuoi. Così è la casa come l'uo- 
mo, innanzi che sia formata, è imperfette. 
Sì che qui vuole dire David, non essendo 
io ancora fatto, ma nel ventre della mia 
madre ancora senza l'anima e imperfetto, 
mi vidono gli occhi tuoi, perchè Iddio co- 
nosce tutte le cose innanzi eh' elleno sie- 



nn nel loro perfetto essere. E nel4ibro tao, 
4\ce deUa notizia come fosse libro, perchè 
in ossa tette le cose si ricevono ferma- 
mente senza né nna dimenticare 

Mranno scritti. Onde della notizia della 
predestinazione di Dio, eh' è detto libro di- 
vino, tutti gli eletti e quelli che debbono 
ossero salvi sono scritti, e nella notizia 
della prescienza, o vero della riprovazio- 
ne, vel dannazione, la quale si può dire li- 
bro della morte, solo i reprobi e quelli 
che debbono essere dannati sono scritti. 
Ma nella divina notizia prendendola gene- 
ralmente sì eh' ella si stenda alla prede- 
stinazione e alla reprobazione, cioè a quei 
che debbono essere salvati e dannati, tutti 
vi sono scritti ] e così s' intende qui il li- 
bro di Dio. Segnisce il verso : i dì saran- 
no formati, cioè nel tempo che de' essere, 
e sarà sì come tu ha' provveduto, e ninno 
è in loro, perchè ninno è nel tempo fu- 
turo. veramente intende qui David quan- 
do dice, che nel tempo futuro non è nes- 
suno, che '1 tempo futuro e quelle cose 
che debbono essere, sono perfettamente co- 
nosciute da Dio, perchè la notizia di Dio 
si misura colla eternitade ed è eterna, sì 
che essa è presente ad ogni tempo presen- 
te, passato e futuro. Sì che alla eterna no- 
tizia di Dio ogni cose sono presenti, e per- 
fettamente vede tutte le cose passate, pre- 
senti e future. 

E quello che Dio vede, cioè di noi es- 
sere salvi, o vero dannati, senza ninno dub- 
bio, o senza ninno mancamento così sarà. 
Nondimeno non sarà necessario e neces- 
sariamente, anzi il predestinato ed ordina- 
to ad avere gloria sì pnote dannare, e '1 
reprovato e quegli che de' avere eternai 
pena pnote essere salvato: sempre inten- 
dendo nello intendere diviso. Onde ponia- 
mo I' esempio : Iddio vede stasera che tu 
mercatante andrai domattina al tuo fonda- 
co, e nondimeno tu puoi andare in con- 
tado (e non) al fondaco, sì che non è ne- 
cessario che tu vadi al fondaco. E se* tu 
dicessi poniamo caso che vada in contado, 
allora non sarebbe vero che Dio avesse 
veduto, come tu de' andare al fondaco. Ma 
se tu. andrai in coAtado, Dio. vide innanzi 
che tu'dovevi andare in contado, e se fuori 
del- caso proposto. Puntesi adunque il pre- 
destinato dannare e 'I prescito salvare. Ma 
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qne' che Dio vide che debbono essere sai* 
vati e dannati, senza ninno dubbio così sa- 
rà ; ma questo interviene contingentemente 
e non necessario. E questo basti sopra 'I 
verso detto. Segnisce l'altro verso, e dice 
David : 

n. Mihiautem nimii honorifieati sunt 
amici lui, Deui; nimit eonforiaiut 
ett prineipaitu eorum. 

Da me sono onorati troppo gli amici tuoi, 
Iddio j troppo è confortato il principa- 
to loro. 



Nell'ebreo questa parte che dice : gli ami- 
ci tuoi, si pone iodalet tui. Sì che qui Da- 
vid pone avere in grande reverenza, non 
solo Iddio, ma ancora gli Agnoli suoi, dei 
quali disse nel salmo precedente: nel co- 
spetto degli Agnoli dirò salmo a te. Iddio. 
Gli Agnoli sono nella compagnia di Dio, e 
sono distinti in tre ordini ed in tre gerar' 
chic. Ed è detta gerarchia santo principato, 
perchè questi tre ordini e tre gerarchie so- 
no stabiliti e fortificati immobiliter. Si 
dice qui troppo, cioè molto, è confortato il 
principato loro, e perchè gli Angeli sono 
in grande numero secondo eh' è scrìtto nel ■ 
libro di lob, dove si dice : non è numero 
de' cavalieri suoi, cioè degli Angeli di Dio, . 
quasi dica non è numero, che si de' inten- 
dere per nn numero grande di Angeli. E 
per questo soggiugne, e dice : 

iS. Dinumer(U>o eos, et tuper arenam 
mulUplicabtmtur; exiurrexi et adhue 
tum tecum. 

Io annoverrò loro, e sopra l'arena saranno 
mnltiplicati, e sono resuscitato, ed ancora 
sono teco. 

Quasi dica David profeta : e^ sono tanti 
e in tanto numero gli Agnoli, che s' io li 
volessi annoverare io non potrei, più che 
l'arena'del mare. Onde noi veggiamo a sen- 
so che i corpi celestiali, cioè le stelle, per- 
che sono incorruttibili, senza comparazione 
sono più che non sono i corpi dementali e 
misti, cioè composti di quattro elementi, i 
quali sono corrilttibili. Per questo modo 
intendi che ^li A{|[noIi che sono di più no- 
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hìle natura chei corpi ceUitiali, perchè so- 
no spiriti e non corpi , e aacondo i filoso- 
fi gli spirili sono dì maggiore eccellenia 
eh' e' corpi, e per questo dissono: Iddio es- 
sere spirito e non corpose intesone della di- 
vinitade, la quale posono primo infinita 
ed infaticabile, perchè se si faticasse non 
sarebbe durabile; e se non fosse prima in- 
finita non moverebbe il cielo e'I sole e Tal- 
tré pianate per tempo infinito. Onde posono 
il mondo senza fine dalla parte dinanzi e 
dalla parte di dietro, cioè nel suo principio 
e nel suo fine; e qui errarono, ma della 
potenza di Dio infinita dissono il vero. Si 
che adunque gli Agnoli che sono spiriti e 
non corpi, sono di più eccellente natura 
eh' essi corpi celesti , e così è verisimile 
che siano in maggior numero che le stelle 
del cielo, ed ancora che l' arena del mare. 
Onde è scritto Dan. VII: mille migliaia 
ministravano a Ini, e diece volte mille cen- 
to migliaia stavano innanzi a lui, cioè a 
Dio ; dove si dimostra essere massima in nu- 
mero la moltitudine degli Agnoli. E perchè 
David conobbe por rivelazione che doveva 
essere nella compagnia degli Agnoli soggiu- 
gne in questo medesimo verso : io sono ri- 
suscitato per la grazia tua da' peccali ch'io 
ho commessi, d' adulterio con Bersabea, 
d' omicidio del suo marito Uria, e nel fare 
numerare il popolo. Di questi peccati sono 
risuscitato, e testé sono teco nel presente 
mediante la tua grazia, e nel futuro me- 
diante la tua gloria. E pone gloria, della 
quale parlava David di presente non ostan- 
te eh' ella fosse futura, e questo faceva 
pe' la certezza della rivelazione che Dio 
gr aveva rivelato della sua salute. Seguisce 
V altro verso di questo salmo, e dice : 

49. 5t oeciderit, Deus, peccatoret; viri 
$anguinum declinate a me. 

Se tn ucciderai. Iddio, i peccatori, uomini 
sanguinosi partitevi da me.- > 

Onde 1' oppósi to eh' egli ha detto de- 
gli Agnoli, che sono da essere onorati, dice 
de' peccatóri ostinati, che debbono essere 
odiati. Sì che dice, se tu ucciderai, Iddio, i 
peccatori. Qui si pone ut, cioè se in luo- 
go di perchè, sì che si de' dire: perchè tu 
uccìdi i peccatori ostinati della morte del- 
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la pena eterna, eh' è chiamata morte se- 
conda Apo. XX. E per questo io dico, o voi 
uomini di sangue, partitevi da me, eh' io ho 
a schifo e noja pure di vedervi, non che 
d' udirvi. Ed assegna la ragione nel verso 
che seguisce, e dice : 

20. Quia dicitii in eogitatione: aecipient 
in «ani lato eiviUUei tua$. 

Perchè voi dite nella cogitazione: prende- 
ranno nella vanitade le loro cittadi. 

Dicono adunque gli uomini di sangue nel- 
la loro cogitazione come prenderanno le 
cittadi nelle loro vanitadi; perchè tali qua- 
si sempre pensano come possine prendere 
le cittadi e luoghi, e '1 popolo uccidere, e 
luoghi rubare. E questo procede dalla va- 
nità, cioè dalla umana superbia loro che 
regna in loro. E perchè tali sono a Dio ed 
agli uomini edibili e d' avere in odio, seg- 
gi ugno David, e dice : 

21 . Nonne qui oderunt te, Domine, ode- 
ram ; et super inimicos tuos tabesce- 
bam? 

Nonne coloro che hanno odiato te, io li 
ho odiati, e sopra i tuoi nemici per zelo 
di giustizia mi doleva, o veramente mi ri- 
solveva tutto contro a loro. E soggìngne : 

22. Per fedo odio oderam illos ; et ini- 
mici facti sunl mihi. 

Con perfetto odio io odiava loro, o sonmi 
fatti inimici. 

Perchè I' uomo giusto sempre de' teme- 
re né in tal zelo egli passi il modo del- 
l' avere le persone in odio, e non pecchi 
almeno leggermente. E soggiugne, e dice: 

23. Proba me, Detu,et seito cor meum; 

m 

interroga me, et cognosce semitas meas. 

Prova Iddio me, e sappi il cuore mio; do- 
manda me, e conosci le mie vie. . 

Provy me. Iddio, e sappi il cuore mio, 
cioè fa ch'io sappia il meglio delle cose- 
che sono nascose nel cuore mìo. Sì che '1 



provare che Dio fa, non è a ciò che Dio 
«hbia noliiia delle cote nateote, ma per 
f«r noto ad altri , siccome è detto nel prin- 
cipio di qneito salmo. Domanda me, e co- 
nosci le vie mie, cioè fa eh' io conosca i 
mie' fatti e mie' pensieri oecnlti, e eh' io 
nelle cose dnbbie prenda il meglio. E sog- 
gingne la fine del Salmo dicendo : 

24. Et vide ii via iniquiiatii in me est; 
et dedite me in via aetema. 

E Tedi se via d' iniqoitide è in me, e con- 
duci me nella via eterna. 

E Tedi, cioè fa me Tederò se tìs di nin- 
na iniqnitade è in me, cioè alcuna colpa 
eh' io non conosca, acciò che per Te ra pe- 
nitenza si levi Tia ; e conducimi nella Tia 
eterna , cioè alla beatitudine eterna, alla 
quale nullo puote perrenire che non sìa 
intatto da <^ni peccato, e siccome si dice 
Apo. XXI non entrerà in lei alcuna cosa 
immonda. 

E questo basta della prima sposizione sto- 
rievole. Seguisoe sporre questo salmo se- 
condo lo 'ntetletto anagogico. 

Signore, tu ha' provato e conosciuto me: 
tu ha' conosciuto il mio sedere e 'I mio le- 
Tare. Ondo questo salmo fece David, ed è 
profondissimo e oscurissimo. E questa os- 
curità si è pe '1 peccato del primo uomo, 
al quale primo nomo fu detto : nel sudore 
e fatica del tìso tuo mangerai il pane tuo. 
Sì che mediante il primo peccato incor- 
remmo in quella pena. E questo pane è 
Cristo, onde e' dice di se medesimo : io so- 
no pane vivo, il quale discesi del cielo. 
Questo pane ne'Profeti fu velato, e ne' Van- 
geli rivelato ; è di bisogno affaticarci a com- 
prendere i suoi misteri. Onde abbreviando 
molto le cose eh' io trovo, lo de' sapere, 
che in questo primo verso di questo salmo 
favella David in persona di Cristo in quan- 
to uomo, e dice : Signore Padre, tu ha' pro- 
vato me nella mia passione, ed ha' mi co- 
nosciuto nella mia risurrezione. E non in- 
tendere che 1' abbia provato e conosciu- 
to per nuova approvazione, ovvero cogni- 
zione, ma che l'ha mostrato paziente nel- 
la sua passione, e rifiorente nella sua re- 
surrezione. veramente tu, Padre, ha' co- 
nosciuto la mia sessione, cioè la mìa umiltà 
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nella passione, ed ha' conosci uto la mia ri- 
surrezione, cioè la mia glorificazione nella 
mia risnrrecione.. Ed ancora si può dire die 
queste parole sien da' membri di Cristo di- 
cendo ad esso Cristo. Si come adunque Cri- 
sto sedette e levossi, così s^ono gli umili 
nella loro pazienza, e levansi con là speran- 
za di possedere vita eterna. Sereno anco- 
ra que' che confessano i loro peccati, e le- 
vansi giustificati mediante la grazia di Cri- 
sto. Diciamo noi adunque a Cristo Signore: 
tu ha' provato me, ed ha' mi conosciuto, 
ed ha' conosciuto il mio sedere, cioè che 
nell' umiltade io ho pazienza, e' miei pec- 
cati confesso j ed hai conosciuto la mìa ri- 
surrezione, cioè eh' io mi levo ginstificato 
per grazia, ed ancora mi rizzo con isperan- 
za d' aTere vita eterna. Segnìsce : 

Tu hai inteso le mie eccitazioni dalla 
lungi, la mia TÌa e la mia funicella hai 
cercato. 

Ancora favella qui David in persona del- 
l' nmana natura, ovvero de' membri di Cri- 
sto per figura del figlinolo minore prodigo, 
il quale essendo in molta miseria tornò in 
sé, e disse : io andrò al padre mio. Queste 
cogitazioni il padre intese dalla lungi, ed 
andògli incontro, e cogitò il padre la via 
del figlinolo mala e '1 suo funicolo ec. On- 
de 1' umana natura sentendosi stare nel- 
1' ombra della morte tornò in sé, e disse: 
andrò al padre mio, cioè pregherò il Padre 
che mandi il Figliuolo j onde dicevano i Pro- 
feti volesse Iddìo che ta rompessi i cieli, e di- 
scendessi! Onde essendo ancora di lungi, 
cioè nella peregrinazione di questo mondo, 
Iddìo intese le sue cogitazioni, e pensò le sne 
vie e 1 suo funicolo, ed esandille mandan- 
do il suo Figliuolo a prendere carne nmana. 

E tutte le mie vie ha' vedute innanzi, 
perchè non è parola nella mia lingua. 

Onde, tu Iddio, ha' vedute tutte le mie 
operazioni innanzi che tu permettessi ch'el- 
leno fossono ; e non è parola senza verità 
nella mia lingua giustificata della tua gra- 
zia. E bene ha' vedute innanzi le mie vie, 
perchè : 

Ecce tu. Signore, tu ha' conosciuto tutte 
le cose novissime ed antiche, tu formasti 
me, e ponesti sopra mela mano tua. 

Ha conc»scioto Iddio I' antico peccato no- 
stro, cioè d' Adamo, ed anco le novissime, 
cioè la pena della morte, nella ^ale me- 



diante if prinu» peccalo iocorremmo. E lo 
formaatì me a queale fatiche, alle quali na- 
ti siamo; e pooeati, cioè gravasti aopra me 
la tua mano, la quale grava il superbo a 
ciò che con salute a'aumilii. E soggiugne. 

Mirabile è fatta la scienia tua da me, 
ella è confortata, e non potrò ad essa. 

Mirabile è fatta la scienza di Dio, cioè 
l'aspettazione al popolo gentile, perchè non 
è a me cosa agevole comprendere te in- 
tanto che da me non ti posso pervenire. E 
non fu questa ignoranza solo nel popolo gen- 
tile, ma maggiormente nel popolo giudaico. 
Onde Iddio disse a Moise: tu non potrai 
vedere la faccia mia, ma io ti porrò nella 
rottura della pietra, e difenderatti la destra 
mia iaaino che io passi, e leverò la mano 
mia ; e quando sarò passato, le parti mie 
di drielo vedrai. Mosè significa il popolo 
giudaico; ma la mano del Signore fu so- 
pm lai pe' suo' peccati, si che non potè 
vedere la faccia di Dio, cioè la divinità di 
Cristo insino che non passò pe' la sua pas- 
sione di questo mondo al Padre. Ma dopo 
la pasaione vide Moise (che) molti del popolo 
giudaico si convertirono. Onde egli è scrit- 
to nagli Atti degli Apostoli, come predican- 
te san Piero molti si convertirono, si che 
d' ogni popolo hanno molti seguitato Cri- 
sto. E seguisce. Nota sopra quella parte 
che dice: s' io andrò in cielo ec. Quasi di- 
ca: io non so dov'io fugga dinanzi dalla fac- 
cia tna, perchè s' io andrò colla mente in 
cielo, cioè sopr' a' celesti Agnoli tn se' qui- 
ni presente, e s' io discenderò allo 'nferno, 
cioè agli Agnoli che non stettono, tu se'qui- 
ni per vendetta j e s' io prenderò le mie 
penne per tempo, cioè e nel principio delle 
virtodi vorrò far bene, tu quini se' perchè 
senza te non posso far niente 

Dove andrò che non vi sia lo spirito tuo, 
e dove fuggirò dalla faccia tna ? 

Quasi dica: dello spirilo di Dio è ripie- 
no tatto il mondo, sì che non posso anda- 
re dove non sia il tuo spirito. E dove fug- 
girò dalla faccia tua, cioè dalla presenza 
tua fuggirò? Onde volgendomi in qua ed 
in là cercando luogo, dice il verso che se- 
gniaee : 

S' io andrò in cielo, tu se' quini, e se io 
discenderò allo inferno, tu se' quini. 

Quasi dica*, se io andrò in cielo levando- 
mi in superbia troverò te irato a punirmi 
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colla tua giustizia ; e s' io discenderò al* 
lo 'nferno, cioè se peccando discenderò nel 
profondo de' mali, e non mi voglia confea- 
sare, ma dire nel cuore mio : chi mi vede, 
chi aa i fatti mìei? tu ae' quini a punire 
ogni piccola cosa. Dove adunque fuggirò la 
faccia tua che io non trovi te irato ? E 

S' io prenderò le mie penne innanzi dì, 
ed abiterò nelle stremila del mare. 

S' io prenderò le mie penne volendomi 
fuggire innanzi dì, quasi dica sponendo 
primo in male: se nel principio de' miei vi- 
zj io prenderò due ale, 1' una di superbia 
e di presunzione, e 1' altra di miseria e di 
disperazione, e fuggirò alle stremile del 
mare perseverando ne' vizj insìno alla fi- 
ne del mondo, o vero quanto vivere, sem- 
pre ed in ogni luogo troverò te puniente. 
Ma esponendo in bene: s' io prenderò le 
mie penne innanzi dì, cioè ae nel princi- 
pio delle mie virludi io prenderò due ali, 
cioè I' amore a Dio ed al prossimo ; ed 
abiterò nelle alremità del mare, cioè nella 
solitudine di questo mondo troverò Iddio 
premiante pe' l' amore del prossimo di gra- 
zia nella presente vita, e pe' 1' amore di 
Dio gloria nell'altra vita beata. E per que- 
sto soggiugne: 

Quini la tua mano conducerà me, e ter- 
rà me la dritta tua. 

Quasi dica, s' io sarò colla geminata ca- 
ri tade, la tua mano eh' ha cinque diti, cioè 
il merito della tua passione, mi conducerà 
in cielo, e terrammi quini in perpetuo la 
potenza della tua destra. Ma se questa ca- 
rità si raffredderà in le, attendi a quello 
che seguila, onde dice il verso che seguila : 

E dissi, 'forse le tenebre conculcheranno 
me, e la notte sarà la mia illuminazione 
nelle .delizie mie. 

E dissi: cioè cogitai volare a cielo, e que- 
sto pensando dissi infra me: forse le te- 
nebre, cioè tanti mali che sono nel mondo, 
mi conculcheranno, cioè m' impacceranno ; 
ma questa notte è fatta mia illuminazione 
vincendo le perverse tentazioni, ed acco- 
standomi a Cristo. Onde venne la femina, 
cioè la sapienza di Dio, la quale aveva per- 
duta la dramma, cioè 1' uomo fatto alla 
immagine di Dio, ed acceso di sé la lu- 
cerna eh' è di luto, cioè la carne di luto, 
di divinitade la fece piena, ed illuminò la 
notte. E la notte illuminata si trovò la dram- 
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ma, cioè n ricomperò l' umana oatara ; e 
COSI divealò la notte illuroinaiìone nelle 
nostre diliiie, cioè nelle divine benedìiio- 
ni. E seguisce: 

Perchè le tenebre non saranno oscara^ 
te da te, e la notte come il di sarà illo- 
minata, e così sì come le tenebre sue, così 
è '1 lome sno. 

Perchè le tenebre, cioè i peccati e gli no- 
mini mali non saranno sicnrati da te. Id- 
dio, perchè flagellando i peccatori spesse 
Tolte insegni loro che si confessino, e con- 
fessando i loro peccati sono illuminati. Sì 
che '1 Profeta dice : o Domine, la notte, cioè 
il peccatore di questa notte di questo mon- 
do, sarà illuminala da te, sì che la notte 
sarà come il dì. Qui n^la, come la vita 
presente è detta notte, la quale contiene 
in sé il dì e la notte, onde la notte di que- 
sta notte si è 1' avversità, e M dì è la pro- 
sperità. Ma quando Iddio abita nell'anima 
del peccatore quando diventa giusto, allo- 
ra illumina la notte- di questa notte, ed 
insegna di non far festa delle cose prospe- 
re, e non rompersi delle cose avverse. Ed 
allora incomincia tale illuminato ad uno 
medesimo modo usare le cose avverse co- 
me le prospere; ed allora gli è la notte 
di questa notte come il dì, sì che in ogni 
tempo benedice Iddìo come lob. E per que- 
sto soggiugne in questo verso : sì come le 
tenebre sue, così il lome suo. E così le te- 
nebre non mi conculcheranno, cioè colui, 
il quale non si leva in alti per cose pro- 
spere, perchè indifferentemente usa V av- 
versità coinè la prosperità. E se tu dices- 
si, onde gli viene questa indifferenza, ri- 
sponde pel verso che seguisce, il quale dice : 

Perchè tu ha' posseduto le reni mie, e 
ricevesti me del ventre della madre mia. 

Perchè tu ha' posseduto le mie reni, qua- 
si dica il Profeta a Dio: tu possessore in- 
teriore, non solo tieni i cuori e le cogi- 
tazioni, ma ancora le reni, cioè le diletta- 
zioni, sì che non mi diletti la luce della 
notte, cioè la prosperità di questo mondo, 
ma la luce della sapienza, eh' è conoscere 
te e te laudare. Onde tu m' ha' posseduto 
e ricevuto. "Ricevette Iddio del ventre del- 
la madre sua, cioè della mia città di Ba- 
bilone, dove io fu' prima in prigione, do- 
ve non indifferentemente usava la luce co- 
me le tenebre, cioè le cose prospere come 



1' avverse. E così ragionevolmente dice: in 
prima tn m' ha' posseduto che ricevuto, 
nonostante che prima si riceve, e poi si 
possiede ; onde Iddio prima il possedette in 
Babilone, e poi il ricevette nella terra di 
promissione. Seguisce : 

Confesserò te, perchè terribilmente se'ma- 
gnificato; meravigliose sono le tue opera- 
zioni, e l' anima mia conoscerà troppo. 

Quasi dica: perchè tu m' ha' ricevuto, ed 
ha'roi posseduto, molto mi rallegro, e con- 
fesserò te e lauderò te; e perchè terribil- 
mente se' magnificato, e perchè se'terribile, 
con tremore mi rallegro, perchè temo, di- 
ventato superbo, non perda quanto, essen- 
do umile, acquistai. Qui favella David in 
persona de' peccatori stanti nell' Egitto, e 
giustificati tornati in Jerusalem. E meravi- 
gliose sono l' operazioni tne, ma non le 
mie, perchè tu se'mirabile, e l'anima mia 
conosce troppo, cioè molto. Onde quando 
i' era nel peccato la tua scienza era me- 
ravigliosa a me, e non poteva a lei per- 
venire. Ma testé posso, perchè tu hai illu- 
minata la notte, e le reni ha'possednte, ed 
ha'mi ricevuto del ventre della madre mìa, 
perchè è venuta sopra me la grazia -tua, 
ed hammi illuminato sì che la conosce. 
E pertanto seguisce: 

Non è occultato l'osso mio a te, il qua- 
le tu facesti nel luogo occulto, e la mia 
sostanza nelle cose inferiori della terra. 

Onde qui nota, eh' eli' è alcuna fermez- 
za e fortezza in alcuno osso del corpo, la 
quale non si può rompere senza morte, ma 
è quell' osso ascondito e celato a molti, 
ma non a Dio che 1' ha fatto. Così i san- 
ti martiri si possono bene uccidere del corpo, 
ma non rompersi per infideltade, e co . . 
(Qui pure manca un foglio nel Codice) 

niente dagli eretici, e dice : io sono teco, 
ma ancora in me e ne' miei membri so- 
stegno persecuzioni dagli eretici. Onde se 
tu ucciderai, cioè quando ucciderai i pec- 
catori eretici, i quali in segno di superbia 
da' fedeli si dividono, i quali sono mor- 
ti, quando per la superbia loro perdono 
la grazia tua. Onde costoro vuole che sieno 
separati dagli altri, e per questo dice: no- 
roiiii di sangue, partitevi da me. Seguisce: 
Perchè voi dito nella cogitazione : e' pren- 
deranno nella vanitade le loro cìttadi. 
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Prendono gli eretici nella vanità le cit- 
ladi loroj quando per vane parole ingannano 
i popoli vani, ai che da costoro si debbono 
partire e separare i buuni e fedeli, non del 
luogo, né col corpo, ma colla niente e per 
disaimilitudine della vita, perchè sono uo- 
mini di sangue, perchè avendo in odio i lo- 
ro fratelli ai gli uccidono. Onde dice santo 
Giovanni : chi ha in odio il suo fratello gli 
è omicida. E seguisce: 

Nonne chi t'hanno odiato, Signore, io gli 
ho odiati, e sopra i tuo' nemici di buon zelo 
mi disfaceva, ovvero mi consumava! Ondo 
si debbono avere in odio gli eretici, ed es- 
sere da loro separati almeno colla mente e 
operazione, come chi dovesse perdere la ri- 
colta è meglio a segare a bnona ora e in- 
nanzi che la paglia sia bene secca, non os- 
stante che la paglia si perdesse; e non si 
voole lasciare moltiplicare tanti pesci nella 
rete, ch'ella si rompa. Cosi a buon' ora si 
vuole procedere sopra gli eretici, li quali 
perch'hanno odiato Iddio, io ho odiato loro, 
dice Cristo al Padre come nomo ; e sopra i 
tuoi nimici per zelo di fervore mi sono con- 
samato. Nondimeno, 

Perfetto odio gli aveva in odio, e sono 
fatti a me nemici. 

Di perfetto odio gli odiava, perchè aveva 
in odio i loro vizj, ma non la loro natura, 
SI che gli uomini non (ti) debbono avere in 
odio per amore de' vizj, ma ancora non gli 
de' amare per amore de' vìzj^ ma de' avere 
in odio i vizj e' vizj non amare j e così 
faceva Cristo, la Chiesa sua, il Profeta. E 
don dimeno e' sono fatti a me inimici. Sì 
che non tanto d' odio, ma di me in quello 
ch'io gli ho odiati eh' è perfetto odio. Sog- 
gi ugne, e dice: 

Prova me, Iddio, e sappi il cuore mio, 
addomanda me, e sappi il cuore mio. 

Quasi dica la santa chiesa a Dio in per- 
sona de' suo' fedeli : vedi tu. Iddio, e prova 
me, e sappi il cuor mio, che io non consen- 
ti a' fatti de' peccatori, e conosci le mie 
vie, cioè le mie cogitazioni, perchè tu solo 
può' far questo, e non 1' nomo. Soggiugne: 

E redi so in me è via d' iniquitade, e 
conduci me nella via eterna. 

Non è nessuna via d' iniquitade nel Pro- 
feta David, né nell' uomo giusto, né in co- 
gitare, né udire, né in operare. Onde con- 
ducemi nella via eterna tu, Padre celestia- 
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le, conducenti con Cristo, il quaP è vita 
eterna. Onde dice di sé medesimo nel Van- 
gelo: io sono via, verità e vita, ed in que- 
sta via noi) è nessuna iniquitade, ma mag- 
giormente chi pecca ha 1' avvocato Cristo 
dinanzi al Padre. veramente, vedi se via 
d' iniquitade è in me: questo sicuramente 
dice Cristo, nel quale il principe di questo 
mondo, cioè il diavolo non vi trovò mai 
niente di suo; e conduci me uomo in via 
eterna, cioè alla destra tua in vita eterna, 
mediante il tuo verbo eterno coli' umana 
carne congiunto. 

«ALMO CXIKXIX. 

SBIPB MB, DOMINE, AB HOMINB MALO BTC. 

Questo salmo fece David, ed è intitola- 
to a vittoria, la quale desiderava d' avere 
contro Saul re. Onde la materia di questo 
salmo si è, che David prega Iddio che '1 
liberi della persecuzione di Saul re e 
de' suo' consiglieri, li quali più tempo il 
perseguitarono per dargli la morte. Onde 
per questo David fece più salmi, ed in que- 
sto dice : 

i. Eripe me, Domine, ab homine malo; 
a Diro iniquo eripe me. 

Libera me, Signore, dal mal uomo e iniquo 
libera me. 

Dov' è da sapere, che essendo Iddio giu- 
stissimo Signore^ a lui s' appartiene dilibe- 
rare gli innocenti dalle persecuzioni degli 
uomini iniqui. Onde dice: liberami, Signo- 
re, dal- maloomo, cioè da Saul re, il quale 
mi rende male per. bene. DalFuomo iniquo 
libera me, cioè da Doeg, il quale provo- 
cava Saul alla mia persecuzione. 

2. Qui cogilaverunt iniquitatet in cor- 
de: tota die conttituerunl praelia. 

Gli quali pensarono iniquitadi nel cuore; 
tutto dì ordinarono le battaglie. 

Cogitarono iniquitadi ne' loro cuori, cioè 

con molte malizie pensarono d' uccidermi; 

e tutto dì ordinarono battaglie, perchè Saul 

, di consiglio di molti suoi consiglieri più 
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volte fece grande esercito per pigliare David 
e ucciderlo. Onde soggiogoe : 

3. Acuerunt linguai tua$»ieut ierpenlit: 
venenum Mpidum tub labiit eorum. 

Sottigliarono le loro lingae si come serpen- 
ti, veleno d' aspidi sotto le labbra loro. 

Percbè Doeg e molti altri consiglieri di 
Saul diffamando David incitavano Saul che 
perseguitasse David j onde David disse a 
Saul, secondo ch'è scrìtto primo Re XXIIII: 
perchè odi le parole degli nomini che ti 
favellano, e dicono : David cerca male con- 
tro a te ec.? E per questo seguisce Feltro 
verso, e dice : 

'4. Custodi me. Domine, de manu peeea- 
toris; et ab hominibut iniquit eri- 
pe me. 

Guardami dalla mano del peccatore, e da- 
gli nomini iniqui guarda me. 

Quasi dica: guardami dalle mani di Saul, 
e de' suoi consiglieri, i quali con tanto stu- 
dio cercano di darmi la morte. E seguisce: 

5. Qui eogitaverunt tupplantare gretius 
• meos; abtconderunt superbi laqueum 

mihi. 

I quali pensarono ingannare le mie vie, e 
nascosonmi i superbi il lacciuolo. 

Perchè spesse volte pensando con ingan- 
no pigliare David nella via, dove soleva 
passare, ponevano funi ed altri legami per- 
chè rimanesse preso. E per tanto sc^in- 
gne, e dice: 

6. Et funes exteitderunt in laqueum; 
juxta iter icandalum poiuerunt mihi. 

E le funi stesone in lacciuolo presso al 
cammino, a me puosono scandalo. 

Estesone le funi per pigliarmi .j e que- 
sto facevano non solo Sani e Doeg, ma an- 
cora coloro che mi dovevano volere bene, 
i quali David aveva liberati dalle mani 
de* Filistei, ed ancora coloro de' quali Da- 



vid era parente. Questi cercavano di dare 
David nelle nuni di Sani, secondo eh' è 
scritto primo Re XXm., i qnnli presso al 
cammino eh' io faceva poaono laceinolo. 
Onde primo Re XXIII. disse Saul, Ziphaeit: 
andate adunque, e piò diligentemente ac- 
conciate, e. più cautamente adoperate, e con- 
siderate il luogo dove sia il pie ano ec. 
E seguisce : 

7. Dixi Domino: Deut meut es tu; 
exaudi. Domine, voeem depreceUionis 
meae. 

Dissi (al) Signore, lo Dio mìo Be' tn ; esau- 
disci. Signore, la voce del mio pregare. 

Quasi dica: Signore, io non mi confido 
in me, ma in te che se' lo Dio mio; esan- 
disci la voce del mio pr^[are, e liberami 
di tanta persecnrione. E raccorda a Dio, 
che come lo liberò dalle mani di quel gi- 
gante Golia, COSI il liberi delle mani di 
Saul re e de* suoi consiglieri. Onde 

8. Domine, Domine, virtut gahUU meae : 
obumbrasti super capui meum in die 
belli. 

Signore, Signore, virtù della mia salute, 
tu refrigerasti sopra '1 mio capo nel di . 
della battaglia. 

Qnasi dica: Signore, pe' la cni virtù io 
fui liberato il d'i della battaglia eh' io fe- 
ci con Golia Geteo, e si refrigerasti e rin- 
frescasti il capo mio, eh' io ebbi vittoria 
di colui mediante la tua virtù. 

9. Ne tradas me. Domine, a desiderio 
meo peccatori; eogitaverunt eonlra me, 
ne derelinquas me, ne forte exaltentur. 

Non dare me. Signore, secondo il deside- 
rio del peccatore : e* cogitarono oonira me, 
non m' abbandonare a ciò che non siano 
esaltati. 

Non mi dare. Signore, fuori del desiderio 
mio al peccatore, cioè a Saul, il qnale è os- 
tinato nel peccato dell' odio contro a me. 
Onde David dice meno, e intende più : dica 
che non sia dato fuori del sno desiderio, ed 



intende com'egli aborriTa, ed a?ea in gran- 
de obbrobrio cbe così ingiustamente Saul 
il facesse morire, ma dice secondo il comu- 
ne modo di fayellare. Onde quando inter- 
viene ad alcuno cosa molto fortunosa e'suol 
dire : questo non cercava io, o questo non 
domandava, e per quel dire dimostra quel- 
lo che gli è intervenuto averlo molto in 
odio. E soggiugne la cagione della detta di- 
spliceozia, e dice: per diverse vie d' ucci- 
dermi, e né forse e' sieno esaltati avendo 
di me lo 'ntento loro ; e per questo io pre- 
gherò di non essere dato nelle mani loro. 
Seguisce che David profetando dice la pu- 
nizione di coloro che perseguitavano. On- 
d' è da sapere che volendo Saul prendere 
David, circondava lui e la sua gente d' in- 
torno a modo d'una corona, a ciò che non 
potesse campare, secondo eh' è scritto pri- 
mo Re. XXIX. Per punizione di questo ma- 
le permise Iddio che Saul e coloro, «he '1 
consigliavano nella morte di David, fosso- 
oc morti nel monte Gelboe. E questuò quel- 
lo che soggiugne, e dice : 

4 0. Caput circuitut eorum ; labor labio- 
rum ipiorumi operiet eoi. 

11 capo del circuito loro, la fatica delle 
labra loro coperrà loro. 

Il capo del circuito loro cioè Saul re, il 
qual era capo d'attorniare David, e la fa- 
tica delle labra loro, cioè di coloro, cioè 
de' consiglieri di Sani, coperrà loro. Aggiu- 
gni la morte, la quale debbono fare nel 
monte Gelboe a modo che uccello è coperà 
to dalla rete quand' egli è preso j così sa- 
ranno presi e morti costoro. E non solo 
saranno puniti di morte temporale, ma an- 
cora di morte eterna e di pena di fuoco. 
Perchè secondo la comune opinione Saul 
sé medesimo uccise, e perchè ingiustamen- 
te perseguitava David per farlo morire, si 
pone dannato con molti suoi seguaci. E 
per questo soggiugne, e dice : 

4 I . Cckdeni tuper eos earbonet; in ignem 
dejieieseot; in miseriis non subtislent. 

Cadranno sopra di loro carboni, nel fuoco 
gitterà loro, e nelle miserie non soster-« 
ranno. 
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Cadranno sopra di loro carboni, cioè la 
pena de' tormenti, ed ancora saranno git- 
tati nel fuoco, e nelle miserie non soster- 
ranno; perchè la pena dello 'nferno secon- 
do la natura è importabile, e non si può 
sostenere. Ed oltre questo Doeg diffamato- 
re di David a re Saul fu punito nel figliuo- 
loj il quale David fé' uccidere, perchè vo- 
lendo piacere a David dopo la morte del 
re Saul, portò a David la corona di Saul, 
e disse: aver morto Saul. Onde David dis- 
se a suo' servi: andate sopra dì lui, e uc- 
cidetelo ; e così fu fatto, secondo eh' è scrit- 
to primo Re primo. E per questo seguisce: 



i2. Vir linguotut non dirigetur in ter- 
ra ; virum injuttum mala capient in 
interilu. 

Uomo lingttto non sarà dirizzato nella ter- 
ra; 1' uomo ingiusto mali il prenderan- 
no nella sua morte. 

L'uomo linguto non sarà dirizzato sopra 
la terra. Quest' è detto per Doeg, il quale 
yUiolto infamava David ; sì che non gli ri- 
mase figliuolo com' è detto, il quale il di- 
rizzasse, e rimanesse memoria di lui. E 
Tuomo ingiusto mali assai V apprenderan- 
no nella sua morte. Questo dico per Idu- 
meo, il quale fu morto con esso Saul, 
e nella sua morte ebbe molti tormenti. E 
perchè questi mali furono per vendetta di 
David e do' suoi servi, soggiugne profetan- 
do, e dice: 

45. Cognovi quia Dominut faciet judi- 
cium inopit, et vindictam pauperum. 

Conobbi che '1 Signore farà giudicio a' mi- 
seri, e vendetta de' poveri. » 

Conobbe adunque David per spirito pro- 
fetico, che Dio farà giudicio del misero 
David, perchè fu in molta miseria di po- 
vertà fuggendo dinanzi a Saul; intanto 
eh' egli addomandò a Nibal, ch'abitava nel 
monte del Carmino con molto bestiame, 
ohe gli mandasse da mangiare, secondo eh 'è 
scritto primo Re XXV. E farà vendetta dei 
poveri, cioè de' servi e compagni di David, 
i quali erano molto poveri. Ood' egli è ' 
scritto primo Re XXII, conica David si con- 
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vennono e coDgiansono tatti coloro ch'era- 
no io angustia, ed afcrano debito, ed erano 
con amaro animo; e fa fatto David prin- 
cipe dì costoro. E perchè David e' sao' com- 
pagni non si partirono mai dalla vera fede 
e dalla reverenza ed onore di Dio, soggio- 
gn« Tullimo verso di qaesto salmo, e dice: 

14. Verumtamen justi eonfitebuntvr no- 
mini tuo; et habitabuni recti cum 
vultu tuo. 

Ma' giusti confesseranno il nome tuo, ed 
abiteranno i diritti col viso tuo. 

Si che questi, cioè David, colla sua fa- 
mìglia, non ostante che sieno in tribola- 
zione e molta povertà, confesseranno e lau- 
deranno il tao santo nome ; abiteranno col 
viso tuo, cioè piacevoli e gloriosi nel co- 
spetto tuo. 

E quest' è la sposizione testuale e sto- 
rìevole. Seguisce sporre questo salmo Àna- 
gogice, o vero mittice. 

Eripe me ete. Nota come per David, che 
fece questo salmo, s' intende la santa Chie- 
sa, la qual'è in luogo del corpo di Cristo 
mistico ed ogni persona, la qual è di que- 
sto corpo, cioè in grazia, o vero nella fede 
di Cristo ; si eh' è tale quasi lamento ed 
orazione di tale posto intra molti mali. Ed 
è il titolo di questo salmo, salmo di Da- 
vid, cioè della Chiesa, il qnale salmo ad- 
dirizza nel fìne, cioè in Cristo; o veramen- 
te nella Chiesa, la quale qui favella posta 
e costituita tra' mali e' peccatori, e dice: 

Signore, libera me dal maluomo, e 
dalF uomo iniquo libera me. 

Non solo da uno, ma da tutta la ge- 
nerazione de' mali uomini e dal principe 
loro, cioè dal diavolo, il qual' è detto uo- 
mo in figura dell'uomo inimico. Ond' egli 
è scritto nel Vangelo : 1' uomo inimico ha 
fatto questo, cioè il diavolo, il qnale se- 
mina zizzania, cioè discordia ; ed è detto 
uomo, cioè forte a nuocere. E soggiugne : 
dall' uomo iniquo lìbera me. Dove nota, 
che queir uomo è detto inìquo, il quale 
molto nuoce ad altri, ed ogni maluomo 
nuoce ad altri, sì che ogni maluomo è det- 
to iniquo. E nota che sono certi maluo- 
niini che non pare che sieno iniqui, per- 



chè non sono persecotori d' altri, e non 
sono aspri vel rigidi. Nondimeno perchè so- 
no Insanriosi, ebri<MÌ, alle cose deliziose 
dati; questi perchè non nuocino ad altri, 
noeìono e fanno male a loro medesimi, e 
coaì non sono innocenti. Onde quegli è in- 
nocente il qnale non nuoce a sé, né ad 
altri. E se più altamente vegli andare di- 
remo, che tal nomo ancora nuoce e fa male 
ad altri, cioè per malo esempio a quelli 
che vivono con lai, i quali invita a quello 
che fa, a' quali de' poi nuocere di fatto, in- 
quanto quando ara consumato quello ch'olì 
ha, vivendo male, e' piglia poi di quello 
che non è suo per potere spendere le cose. 
Adunque il mal vivere è radice del nuo- 
cere ad altri ; e non sarà nomo malo, né 
iniquo? Ed oltra nota che' mal uomini per- 
seguitano gli altri in tre modi, cioè col cuo- 
re, colla lingua e colle mani. Onde dice: 
liberami, Signore, da' maluomini, i quali 
avvenga che favellino bene, nondimeno mol- 
ta malizia hanno nel cuore. Onde eli' è 
peggiore la nimicizìa occulta che l' aperta, 
perch' è più agevole da guardarsi della ini- 
micizia aperta che dell' occulta. Da colui 
adunque malagevolmente ti può' guardare, 
il quale impromette in parole molto bene, 
ma nel cuore ha nascoso molto male, ^i 
che nulla pestilenza è più efficace e mag- 
giore che '1 nemico famigliare e dimestico. 
Questi cotali, dice la casa, cioè il corpo 
de' buoni, tutto dì mi costituiscono diverse 
battaglie. Onde de' cuori di tali sempre 
vengono battaglie, non ostante che le pa- 
role sieno pacìfiche. Seguisce, come tali 
maluomini iniqui perseguitano colla lingua, 
e dice nel verso che seguisce: 

Sottigliarono le loro lingue come serpenti, 
e '1 veleno dell' aspido sotto i labbri loro. 

Quasi dica, tali le loro parole puliscono 
quanto possono, e fanno come la serpe, la 
quale quando vuole nuocere va molto che- 
ta, perchè non ha piedi, ma va torta. E 
così il maluomo qnando vnole offendere 
colla lìngua incomincia alle cose leggieri, 
o vero comincia a dire bene, perchè gli sia 
creduto il male. Onde il veleno dell' aspi- 
do eh' è quasi insanabile tiene ne'suoi lab- 
bri, cioè nella bocca sua. Seguisce dell'uo- 
mo malo ed iniquo che offende colla mano 
*e colle operazioni, e dice nel verso che 
seguisce : 
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Guardami, Signore, dalla mano del pec- 
catore, e dagli aomini inìqui libera me. 

Quasi dica: guardami, Signore, dalP opO' 
razione del diavolo, il qual è molto potente 
a nuocere, ond' egli'è detto principe di que- 
sto mondo. Da questo addomandano i giusti 
d* esser guardati, perchè in più modi in- 
ganna. E degli nomini iniqui libera me, li 
quali sono membri del diavolo, come i giu- 
sti membri di Dio. Onde quel male che ^1 
diavolo non può fare per sé proprio, e' fa 
co' suo' membri, cioè cogli uomini iniqui, 
li quali fanno molti mali nelle cose del 
nìondo, ed ancora nella via di Dio. E per 
questo 80ggiugne,'e dice: 

Li quali pensarono ingannare i passi miei, 
« nascosono i superbi il lacciuolo, o vero 
la trappola a me. 

Pensano d' ingannare i passi de' buoni 
gli nomini iniqui, o vero i diavoli, cioè 
ritrarli dalla via di Dio, ed hanno nasco- 
so i superbi il lacciuolo a me. Onde per 
questi superbi s' intendono i diavoli co' lo- 
ro corpi, cioè le persone superbe ed ini- 
que, che dicono essere buoni essendo pes- 
simi. E quinci seguisce: che non vogliono 
confessare il peccato loro, ed hanno invi- 
dia de' giusti, perchè ogni superbo è in- 
vidioso, SI come il diavolo superbo ebbe 
invidia che l'uomo avesse quel reame ch'egli 
aveva perduto; e per questo si mosse a 
farlo peccare. Ed oltra questo si pone che 
fanno i superbi iniqui matinomini, e dice : 

E le funi stesono a me in lacciuolo, o 
vero in trappola, a lato al cammino poso- 
no a me scandalo. 

Quasi dica la Chiesa o 1' uomo giusto 
ched è '1 corpo di Cristo, in persona di tut- 
ti i buoni, a' peccati i quali fanno i mali 
vogliono trarre me, a' quali dice Isaia pro- 
feta: guai a coloro che stendono i peccati 
come resta lunga! Onde le reste sono dette 
i peccati, perchè chi perseverano ne' pec- 
cati aggiugne peccati a peccati. Si come chi 
commette adulterio, a ciò che non sia mor- 
to commette omicìdio, e commesso 1' omi- 
cìdio, alcuna volta possiede il beneficio del 
morto, e così si produce la resta non di 
filo, ma di peccati- Queste adunque funi 
che fanno le reti de'peccati estendono i pec- 
catori a'ginsti. Appresso alle vìe m' hanno 
posto scandalo: queste vie sono i coman- 
damenti dì Dio. Non adunque uscire de'co- 



mandamenti di Dio, se non vuoi cadere in 
iscandalo. E soggiugne: 

Io dissi al Signore/, lo Dio mio se' tu : 
esaudisci. Signore, la voce della mia pre- 
ghiera. 

Qui pone il Profeta, onde sia Tajnto in- 
torno a tanti mali, quasi dica: i maliuo- 
mini in tanti modi fanno male: che è da 
fare in tanti pericoli? e risponde che il 
migliore modo che ci sia, si è di gridare al 
Signore. Onde io gridando dissi al Signore : 
lo Dio mio se' tu, que' che fanno tutti i 
mali sono uomini, ma non miei, perchè non 
sì convengono meco, ma tu se'Iddio, e se'mio. 
Questo dice il Profeta con molta fede: e 
perchè Iddio sia Signore degli uomini per 
creazione, nondimeno egli è Iddìo degli 
uomini buoni, li quali in lui si dilettano 
più che in altro. Onde esaudì, Signore, la 
voce del mio pregare, e notabilmente dice 
il Profeta al Signore, ch'egli esaudisca la 
voce della sua deprecazione. Onde tu de' sa- 
pere che sono preghieri de' peccatori, e que- 
sti non sono buoni, perchè non .vengono 
da buona affezione di cuore, ma'preghieri 
de' giusti son voci <he procedono dalla mi- 
dolla dell'amore. La voce adunque propria- 
mente è dell' uomo, ma suono è di bestie 
e d'altre cose. Chi adunque pregano Iddio, 
e di Dìo non sono, fanno suono, ma non 
voce, e quini non è vita, cioè l'effetto del- 
la carità. Ma coloro che stanno bene con 
Dio, i loro preghieri hanno voce, nella qua- 
le è vita d'amore e di caritade. Onde tate 
dice a Dio: 

Signore, Signore, virtù della mia salute, 
refrigerasti sopra '1 capo mio nel dì della 
battaglia. 

Dice qui due volte Signore, perchè tu 
vero Signore, e non come gli altri uomini 
sono signori, li quali comperano con dana- 
ri, ma tu ha'comperato col tuo sangue pro- 
prio. Tu m' esaudisti, il quale se' virtù del- 
la mia salute a ciò che dai fortezza alla 
mia salute, cioè perseveranza, mediante la 
quale io sono salvo. Queste parole sono 
dell' uomo giusto, il quale vede molti pe- 
ricoli e l'abbondanza de'peccati, medionle 
i quali si raffredda la carità, ed abonda la 
iniquità. Ma ancora vide il rimedio, ciuè 
perseverare in ben fare insino alla fine, e 
questi sarà salvo. E perch'egli è niala{jovolc 
nella lunga via perseverare insino alla fi- 
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ne, 81 dice a Dio*, to se^ TÌrlB della mia 
salale, cioè In dai fortetu di peneveran- 
za SI eh' io sia salvo. Ma se dicessi : oode 
sai che Dio dà Tirtù di perseveranza? Ri- 
sponde, e dice: perchè nel dì della batta- 
glia, cioè quando i' ho oombattalo col dia- 
volo,! ^ dentro intomo alla Ic^e de' miei 
membri, cioè contro la carne, e di fuori 
contro a quelle cose, che mi raf^presenta il 
mondo, to m' ha' refrigerato colla Ina gra- 
zia il capo mio, cioè la mia volontà, la 
qnale facesti perseverare in bene, ed a que- 
sto m' ha alato Fnmbracolo della fede nel 
cfi, cioè neir ora della battaglia delle ten- 
tazioni. E per questo soggìngne, e dice: 

Non dare me, Signore, fuorì del deside- 
rio mio al peccatore j e' cogitarono contro 
a me : non abbandonare me, a ciò che for^ 
se non sieno esaltati. 

Non dare me. Signore, fuori del deside- 
rio mio al peccatore. Dove nota che'l dia- 
volo ti mette nell'anima il guadagn^Tper 
farti commettere frauda, à che dice: non 
arai il guadagno, se tu non commetti qual- 
che frauda. Onde il guadagno è l' caca, e la 
frauda è la trappola mediante la quale tu 
rimani preso, se commetti la frauda. Que- 
gli adunque eh' è vinto dal desiderio del 
guadagnare con frauda, quegli cade nella 
trappola, o vero nel lacciuolo. Ma questo 
desiderio disordinato tempra 1' ombra di 
Dio, sì che il diavolo non ha luogo in te, 
se non mediante il tuo desiderio. E quest' è 
quello che dice qui il Profeta : non mi da- 
re, Signore, secondo il mio desiderio al 
diavolo ; onde e' si prende qui 1' essere da- 
to, secondo che dice l' Apostolo del popolo 
dì Dio, quando si voleva reggere pe' loro 
desiderj, onde dice 1' Apostolo: diegli Id- 
dio secondo i desiderj de' loro cuori, die- 
gli Iddio secondo i loro desiderj disordi- 
nati. Non che Iddio ponesse nissuno disor- 
dine^ ma lasciogli fare secondo il loro di- 
sordinato appetito, il quale disordinato ap- 
petito era dal diavolo ; sì che fanno col 
mal consiglio. E così pel contrario la virtù 
di Dio dà ajuto, onde dice : e' pensarono 
conira me, ma tu, Iddio, non m' aU»ando- 
nare, né forse e' sieoo esaltati, e faccino fe- 
sta i nimici, cioè i diavoli e gli uomini rei 
avendo vittoria di me. Seguisce : 

Il capo del circuito lon>; la fatica delle 
labbra loro coperrà loro. 
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Qui si pongono i mali de' nimici detti, 
e dice il Profeta, che 'I capo del circuito 
loro è la superbia. Dove sappi eh' e* mal- 
uomini fanno un giro d' errori, il quale 
camminano senza fine, e '1 capo di questo 
giro è la superbia, la quale è capo ;d' c^i 
peccato. E perchè ogni superbia è futa ed 
ogni finto è bugiardo, e per questo dice : la 
fatica dalle loro labbra, cioè il mentire e 
dire bugie copreranno loro, eioè difende- 
ragli. Onde la bugia e 'I mentire propria- 
mente è detto la fatica delle labbra. Onde 
molto s' affatica chi vuole coprire e di- 
fendere un falso, ma agevolmente si dice, 
e conduce il vero. O veramente tu. Signo- 
re, mi Be' rifugio col tuo refrigerio contra 
<^ni caldo disordinato, ma 'I capo di co- 
loro che cercano contra a me, è un drcuito, 
cioè il diavolo che non va mai diritto, né 
per diretta Tia. Ma la fatica delle laUI»ra 
loro, cioè da' seguaci del diavolo, cuopre 
loro. Esponi com' è detto immediate dì ao- 
pra. Segnisce che per questo : 

Cadranno sopra di loro carboni, nel fuo- 
co gìtterà loro, e nelle miserie non soster- 
ranno. 

Cadranno sapra di loro carboni qui in 
questo mondo innanzi che vei^ il fuoco 
etwno sopra di loro; carboni sono questi 
di fuoco di concupiscenza, d' ira, di lua- 
suria; e nel fuoco, cioè in qua' carboni 
gìtterà loro, cioè permetterà che sieno mes- 
si da' diavoli, sì che qui si piglia per una 
medesima cosa i cariioni e' 1 fuoco. O ve- 
ramente carboni cadranno aofn dì loro, 
per questi carboni s' intendono i ^usti, i 
quali per alcuno tempo furono spentì del 
fuoco della divina grazia, ed al presente 
sono affocati ed illuminati, sì che di car- 
boni morti sono diventati vivi di vita di 
grazia ; li quali alcuni accendono, ed alcu- 
ni spengono. Onde quando i peccatori veg- 
gono i buoni e giusti molto rìsplendere. 
^lino hanno invidia di loro, e cosi cag- 
giono sopra dì loro e nelle miserie non 
sostengono. Onde V Apostolo dice a questo 
proposito: a certi noi siamo odore di vita 
a dar vita, ed a certi odore dì morte nella 
loro morte. E questi ootali nelle miserie 
di questa vita non sosterranno, cioè io 
queste miserie del mondo cadranno per im- 
pazienza, e mancheranno. Ma i buoni que- 
ste miserie del mondo le passeranno in mol- 
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la pazienza, de' quali è scritto: nella to- 
stra pazienza possederete 1' anime roslre, 
« non sosterranno coni' è detto imperver- 
si. Perchè seguisce: 

L' uomo lìnguoso non sarà dirizzato nel- 
la terra, e V uomo ingiusto i mali V ap- 
prenderanno nella fine sua. 

L'uomo linguoso non sarà dirizzato nel- 
la terra, perchè chi è linguto ama le bu- 
gie, non pensa che dice, per questo non 
sarà dirizzato in questa vita. Onde chi vuo- 
le essere ben consigliato, egli è di bisogno 
di più udire che parlare. Onde dice santo 
Jacopo: sia ogni uomo veloce ad udire, e 
tardo al parlare. Onde ancora chi dice il 
vero senza necessitade, egli è linguoso. E 
F uomo ingiusto ì mali V apprenderanno 
nella morte. Nota qui che non solo V uo- 
mo ingiusto apprenderanno molti mali, ma 
ancora Puomo giusto. Ma lo ingiusto rap- 
prenderanno que'mali nella morte, e '1 giu- 
sto nella vitaj perchè V anima e la carne 
del giusto in questo mondo sono persegui- 
tati, ma neiP altro sono coronati. Ma Puo- 
mo ingiusto spesse volte in questo mondo 
è coronato, e nelP altro è flagellato. Segui- 
sce perchè: 

I' ho conosciuto che M Signore farà giù- 
dicio a' miseri, e vendetta de' poveri. 

Quasi dica il Profeta* se '1 Signore non 
farà in questo mondo, non mancherà che 
nelP altro e' farà gindicio a' miseri, per- 
chè '1 Signore ha sete della giustizia. E cosi 
farà vendetta del povero, sì che se la po- 
vertà sarà stata di spirito, cioè di cuore, 
e' saranno premiati, perchè vedranno Iddio. 
Seguisce 1^ ultimo verso, e dice: 

Ma' giusti confesseranno il nome tao, ed 
abiteranno i diritti col viso tuo. 

Qui è la conclusione del salmo. Dove 
dice che se' buoni sono liberati e vendica- 
ti de' loro nemici non attribuiscono niente 
e sé, ma a Dio da cui procede e viene 
ogni bene, ed abiteranno con lui, cioè con 
Dio. Quasi dica: avvenga eh' e' buoni in 
questo mondo sìeno afflitti, nondimeno e'con- 
fesseranno e lauderanno il nome tuo intra 
que'mali che sostengono. E non solo in que- 
sto mondo confesseranno e lauderanno i 
buoni il nome di Dio, ma maggiormente 
nelP altro, dove si farà vero giudicio, e ve- 
d ressi eh' e' buoni ne' beni che egli ebbo- 
no nella vita, non attribuirono niente a sé, 



od a loro virtù, ma tutto alla divina mi- 
sericordia. Ed abiteranno netti col viso tuo, 
cioè coloro eh' erano male col viso loro, 
perchè nel sudore del loro viso mangia- 
vano il loro pane, questi abiteranno col 
viso tuo, nella quale visione ed abitazione, 
colla dilettazione cosi sta la beatitudine, si 
che d'intenso sudore e grande fatica sa- 
ranno ripieni d'eternale letizia. 

mAuno cxL. 

DO MIRE CLA.MAVirrC. 

Questo salmo fece David ; e la materia 
si è che David confessa aver peccato della 
lingua, ed addomanda a Dio di non tor- 
nare a quel peccato, né a simili ad esso. 
Onde dice : 

i . Domine, clamavi ad te, eaaudi me : 
intende voci mea», enm elamavero 
ad te. 

Signore, i' ho gridato a te, esaudi me; in- 
tendi alla voce mia, quando arò grida- 
to a te. 

Signore, i' ho gridato a te col cuore e 
colla bocca pregando che tu m' esaudisca 
accettando la mia petizione. Onde intendi 
alla voce mia: qui ripete quel medesimo 
eh' egli ha detto dimostrando maggiore fer- 
vore. E seguisce : 

2. DirigeUur oralio mea eicut ineentum 
in eompeetu tuo : elevalio manuum 
mearum saerifieium vespertinum. 

Dirizzisi l'orazione mia come lo'ncenso 
nel cospetto tuo; la levazione delle mie 
mani sacrificio vespertino. 

Dov' è da sapere, che fatti i sacrificj, i 
sacerdoti che offerevano i sacrificj lava- 
vano le loro mani e piedi, e poi entrava- 
no nella prima parte del tempio, dov' era 
P altare dello 'nceoso,ed arso lo 'ncenso si 
dicea essere finito il sacrificio. Onde l'Apo- 
stolo ad Haebr. IX dice: nel primo taber- 
nacolo entravano sempre i sacerdoti de'sa- 
crificj , e consumavano P oblazione , ma 
que' sacrificj non erano grati a Dio per sé. 
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ma po' la devozione di coloro che offere- 
vano, la quale devozione era significata 
pe' l'ardore dello 'ncenso^ Ed ancora] que- 
sto s' osserva nelle chiese de' cristiani ; ed 
allora si diceva i sacrificj essere finiti e 
consumati. E per questo dice qui David : 
dirizzisi l'orazione mia nel tuo cospetto. Si 
ch'egli addomanda che la sua orazione sia 
consumata ed esaudita. E quel medesimo 
pone quando dice: la levazione delle mani 
mie è il sacrificio del vespro, perchè dopo 
al sacrificio del vespro non si faceva più 
sacrificio inaino alla mattina seguente. E 
seguisce : 

5. PonCt Domine, cuttodiam ori meo: 
et hottium eirewMtantiae labiii meit. 

Poni, Signore, la guardia alla bocca mia, e 
la porta della circostanza a' labbri miei. 

Onde qui David addomanda a Dio che '1 
guardi dalla colpa della lingua e dalla pe- 
na della colpa. Perchè adunque colla lin- 
gua si pecca in più modi, dice David: poni. 
Signore, la guardia alla mia bocca si ch'io 
non pecchi per male favellare, come altra 
volta feci dicendo a Siba: ogni cosa è se- 
creta, le quali furono di Mifibosetsì com'è 
scritto II Re XVI. Pone adunque, Signo- 
re, la guardia alla mia bocca, e la porta 
della circostanza a' labbri miei. Onde la por^ 
la della circostanza si è quando si ritratta 
la parola mal detta. E '1 contrario di que- 
sto fece David, quando comandò che tutto 
il suo popolo fosse numerato II Re ulti- 
mo. Si che David addomanda al Signore 
che questo non gli intervenga ma' più. E 
seguisce: 

4 . Non deelines cor meum in verba mar 
litiae; ad exeuiandas exeutationes in 
peceaiit. 

Non rinchìnare il mio cuore nelle parole 
di malizia ad escusare le sensazioni nei 
peccati. 

Primo adunque dice: non inchinare, cioè 
non permettere che 'I mio cuore sia piega- 
to nello parole maliziose, si come io feci 
quando dissi ad Uria marito di Bersabea, col- 
la quale David aveva dormito, ed ella aveva 
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concepnto, si che David disse al marito, i( 
quale era ncll' oste, e David mandò pe' lui 
e disse: che egli andasse nella casa sua, e 
lavassesi i piedi, si che dormendo colla don- 
na sua quello figliuolo, eh' era generato 
di David fosse riputato d' Uria marito di 
Bersabea. Si che David dice a Dio: non per- 
mettere il mio cuore inchinarsi nelle pa- 
role maliziose ad escusando le sensazioni 
ne' peccati, cioè eh' io non difendi con per- 
tinacia il mio peccato e con false escusa- 
zioni. Seguisce: 

5. Cum hominibtu operanUbui iniqui- 
tatem, et non comunicabo eum electif 
eorum. 

Cogli uomini che adoperano iniquitade, e 
non converserò cogli eletti loro. 

Non comunicherà, o vero converserà Da- 
vid cogli uomini che adoperano iniquitade, 
cioè Saul re e co' simili a lui, i quali il 
peccato loro della reservazione di Agag re 
degli Amaleciti contro al comandamento di 
Dio, e de' grassi animali pertinacemenie di- 
fese, sì com'è scritto primo Re XY. E non 
comunicherò cogli eletti loro ; nel testo de- 
gli Ebrei e nella traslazione di santo Gero- 
nimo si pone : non comunicherò colle deli- 
zie loro. Sì che David non voleva comuni- 
care con tali com' è detto, ne' ancora nelle 
mense, dove fessone cibi molto dllicati. 
(Jmilemente riceveva David la correzione 
degli uomini giusti, secondo eh' è scritto II 
Re XII, dove la correzione di Natan profe- 
ta dell' adulterio di Bersabea e dell' omici- 
dio del suo marito Uria umilmente ricevet- 
te y e similmente la reprensione di Gad prò* 
feta dell' avere numerato il popolo oniil- 
mente ricevette. E per questo seguisce : 



6. Corripiet me juitut in miiericordia, 
et inerepabit me; oleum autem pec- 
catori» non impinguai caput meum. 

Correggerammi il giusto nella misericordia, 
ma l' olio del peccatore non ingrasserà 
il capo mio. 

Correggerammi il giusto nella mlsericnr- 
dia; perchè ciascheduno di que' due profe- 
ti dinunziò a David che Dio gli perdono- 
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rchhe dopo la saa penitenza. Ma l'olio del 
|x>ccatore non ingrasserà il capo mio, cioè 
ÌH reale unzione eh' io ricevetti nel capo 
mio non farà levare il capo mio in soper- 
Kia, SI eh' io non sia contento d* essere 
t'orretto da' giusti. reramente V olio del 
peccatore non ingrasserà il capo mio, cioè 
I' unzione del re che si faceva nel capo, 
fa levare il peccatore in superbia, come fu 
dimostrato in Saul re. Sì che in ogni pec- 
ceto a' inchiudo superbia, ed in questo mo- 
do sì dico del superbo, lob quindici : il su- 
perbo corse contro a Dio col collo steso 
<*. grassa testa e armato. O veramente l'olio 
del peccatore non ingrasserà il capo mio, 
si)spone*comoneroente da'dottori nostri delle 
parole d' adulazioni dimostrate pe' 1' olio, 
SI com' è scritto nel salmo LIIII, dove di- 
t-e: liquide sono le parole loro più che 
r olio. E così addomanda David che pe* le 
parole degli adulatori non si levi in su- 
|>erbìa. Segnisce: 

7. Quoniam adhue et oralio mea in be- 
nepkMtii eorum : abtorti tunt juncU 
petrtie judice» eorum. 

Perchè ancora è la mia orazione ne' bene- 
placiti loro, non saranno riputati niente 
i congiunti alla pietra i giudici loro. 

Qui addomanda David d' essere preser- 
vato dalla pena della colpa del peccato del- 
la lìngua, e questo dalla pena presente e 
dal futuro, cioè di questo mondo e delP al- 
tro. Sì che dice: ancora 1' orazione mia 
pretende impetrare ne' beniplaciti loro; e 
aeir ebreo si dice ne' mali loro, e di que- 
sto s' accorda la traslazione dì Geronimo, 
la quale dice: pe' mali loro, sì che non 
sieno a me cagione di peccare, e per con- 
seguentemente io sia punito nella presen- 
te vita. Ed ancora a questo proposito si 
può reducere la traslazione comune quan- 
do dice : ne' beaeplaciti loro, cioè ne' mali 
loro, ne' quali si diletiano perchè peccano 
eoa abito, il quale genera dilettazione nel- 
la mala operazione, secondo quello eh' è 
scritto Proverbiar. II, dove si dice : i qua- 
li si rallegrano quando aranno fatto male, 
e fanno allegrezza corporale nelle cose 
pessime. E pone 1' esempio al proposito, 
cioè che alquanti santi per le parole me- 



no che buone d' altri furono puniti in que- 
sta vita. Onde dice : per nulla furono ri- 
putati i giunti alla pietra, i giudici loro; 
questo spongono gli Ebrei <li Moise e di 
Aaron, i quali furono giudici del popolo 
d' Israel, e furono santi 3 nondimeno pel 
mormorare che fece '1 popolo contro a Dio 
e' peccarono all' acqua della con tradizione 
dubitando che la parola di Dio non fosse 
adempiuta. Onde Iddio avea detto loro, 
cioè a Moise ed Aaron: parlate alla pietra in- 
nanzi al popolo, ed ella vi darà dell'acqua. 
E que'non credettono pe' la mormorazione 
che faceva il popolo, sì che furono puniti 
non entrando nella terra della promissione, 
ma morirono nel diserto con tutto 'I po- 
polo che aveva mormorato, fuori che due. 
Si che solo due furono, o vero tre, di tut- 
to quel popolo che sì partì dell' Egitto, I 
qua^ furono losue e Caleb, perchè questi 
due non acconsentirono al popolo, che vo- 
leva tornare addietro nell' Egitto. Sì che 
qui dice il Profeta che Moise ed Aaron 
furono assorti, cioè quasi divorati juncti 
petraej cioè presso alla pietra, della quale 
dovevano avere dell' acqua ì giudici loro, 
cioè Moise ed Aaron. Quasi dica qui David : 
molto più debbo io temere e dipregare che 
per parole d' altri io sia indotto a peccare, 
e per conseguentemente a sostenere la pena 
del peccato. Seguisce: 

8. Àudient verbo mea quoniam potue- 
runt: ticut craailudo terrae erupla 
ett super terram. 

Udiranno le parole mie perch' egli hanno 
potuto, sì come la grassezza della terra 
dispersa è sopra la terra. 

Udiranno le parole mie, cioè odino le 
parole mie: sì che qui si pone il futuro 
dello indicativo in luogo delio imperativo; 
e questo perchè gli Ebrei non hanno im- 
perativo, ma in luogo dell' imperativo usa- 
no e pongono il futuro dello indicativo. 
Odino adunque le parole mie, perchè han- 
no potuto ; e nell' ebreo e nella traslazio- 
ne di santo Geronimo sì dico: odino le 
parole mie, perchè sono decore, cioè belle. 
Ed in questo David dirizza le parole sue 
a' maldicenti e diffamanti, e de' si sporre : 
odino le parole mie i maldicenti, e corrcg- 



({ansi dalla loro inaliiìa, perchè le mie pa- 
roiii sono belle, e indurono alla bellezza 
d(*li' onestà: e per questo le dovete rice- 
vere, soggiugne, perchè hanno potuto co- 
noscere sé pe' l' ammonizione delle mie pa- 
role. Qui manca la sposizione di questa par- 
ie iicut crattitudo terrae etc. (Sic in 
margine, ma ti trova nella tpotixtone 
del vertetto tegnente ). 

9. Dittipata tunt otta nottra teeut in- 
fernum: quia ad te, Domine, Domi- 
ne oculi mei: in te tperavi, non au- 
ffrat animam meam. 

<ìiinsle sono l' ossa nostre presso allo 'n- 
forno, perchè a te, Signore, Signore, gli 
occhi miei, in te ho sperato, non torre 
l'anima mia. 

Quasi dica: cosi è sparsa la virtù delln 
mento nostra, la quale virtù si dimostra 
po' 1' ossa, nello quali sta la fortezza del 
corpo, presso all' inferno. K noli' ebreo e 
Iraslaziono di Geronimo si dice: sparse 
sono I' osso nostre nella bocca dolio infer- 
no, od è tutta, una medesima sentenza. 
Ondo la diposiziono della virtù, la quale 
s^ fa po' viij approssimare alla pena dol- 
io 'nforno. VA a questo medesimo intendi- 
mento si ridice quello eh' è detto qui pres- 
so di sopra, dove dice: siccome la gras- 
NoiKa della terra dispersa è sopra la terra. 
Ondo la grassezza propriamente è negli 
animali, ed è nascosta sotto la pelle, ed alla 
similitudine di questo si dice la grassezza 
dolla terra, la qual è nascosta sotto la su- 
perflcio dolla (erra, onde quando la terra 
s'ara, la superflcio si volge, e cos'i la sua 
grassezza viene di aopra. Do' si adunque 
sporre: s^ come la grassezza dolla terra 
viene di sopra quando la terra a' ara, o 
vero lavora, cos) V ossa nostre sono dis- 
sipate e disperse. Esponi come sta di ao- 
pra, e segnisce: perchè a te, Signore, Si- 
gnore, gli occhi miei, in te ho sperato non 
levare 1' anima mia. Onde qui addomanda 
David essere guardato dalla pena dello 'n- 
ferno, e dico: non permettere torre V ani- 
ma mia dal cospetto tuo, perchè non vada 
alle pene eterne, perchè a te. Signore, gli 
occhi miei sono come a mio protettore, ed 
in te ho sperato. Quasi dica : liberami da 
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quella pena, perch' i' ho sperato in (e. Il 
modo dei magnifico Signore si è di libe- 
rare chi spera in lui. Segnisce: 

\0. Cuttodi me a laqueo, qnem ttatue- 
runt mihi: et a teandalit operan- 
tium iniquitatem. 

Guarda me dalla trappola, o vero lacciuo- 
lo, il quale hanno fatto a me, e dagli 
scandali di coloro, che adoperano la 
iniqnitade. 

Guardami dal lacciuolo dello inganno 
che m' hanno teso gli spirili diabolici, e 
dagli scandali di coloro, che adoperano la 
iniquitade. Onde sappi che scandalo è ogni 
cosa meno che l>en fatta, che apparecchia 
dispone mina ad altri. E così addoman- 
da David che il peccato della pena d' altri 
non gli sia cagione della sua ruina. E 
soggiugne la fine del salmo: 

4 \ . Cadent in retiaculo ejut peccatoret : 
tingulariter tum ego donee transeam. 

Caggino i peccatori nella rete loro, cioè 
nello scandalo, eh' eglino apparecchiano 
ad altri. 

Ond^ egli è scritto Eccl. XXYII: chi ama 
il pericolo in quello perirà. Singularmente 
sono io, cioè singolare della compagnia, o 
conversazione di coloro che favellano ma- 
le, a ciò che non mi sieno cagione di far- 
mi peccare in sino eh' io passi di questa 
vita alla requie e riposo de' santi. 

E questo della sposizione atorievole ; se- 
gnisce sporre questo salmo secondo la spo- 
sizìone anagogica. 



Domine clamavi etc. Nota che nella sa- 
cra Scriltnra sono divini e profondi miste- 
ri^ e sono nascosti a ciò che non sieno 
tenuti a vile, e crescono più che cercansi, e 
quando si dimostrano si è a ciò che paschino 
chi in loro si diletta. In questo salmo non 
altro si dice che negli altri salmi si è det- 
to, ma in diversa modo. Ed è bisogno spes- 
se volte raccordare quelle cose che tntto 
dì si dimenticano, e dicesi in più modi a 
ciò che si levi il fastidio del favellare sem- 
pre a un modo. Quello adunque che in 
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questo salmo e negli altri si traltn si è la 
cariti. E cariti è amore, ma ooo ogni amo- 
re. Gode egli è amore etereo e tartareo: 
onde i mali e peccatori s' amano, s'è que- 
sto amore tartareo. Ma egli è I* amore 
de'cristiaDi questo etereo, e quest' amore 
mediante il quale noi amiamo Iddio per 
amore di se, e M prossimo per amore di 
Dio. Questa carità diffinisce V Apostolo, e 
dice: il fine del comandamento ò la carità 
del cuore puro, della coscienza'buona e del- 
la fede non fitta. Ed altrore dice l'Apostolo 
parlando agli intendenti : il fine della leg- 
ge è la carità. E nota, come il puro cuore 
tu hai nella carità quando ami la perso- 
na secondo Iddio come te medesimo tu ti 
de' amare j e questo non è ne' mali e pec- 
catori. Questa carità con puro cuore con- 
giugne con Cristo, e per carità un uomo 
è il capo cioè Cristo, e '1 corpo cioè tutti 
i fedeli cristiani; ed è cosa propria del 
capo favellare pe' membri, come la nostra 
lingua tiene il luogo di tutti i membri, 
e per tutti favella, e dice pe' piedi: tu 
m^ ha' calcato, e pe' la mano : tu m'ha fe- 
rito. Cosi Cristo è capo, e favella pe' mem- 
bri, co' quali egli è una cosa, sì che la ca- 
rità ci fa tutti uno con Cristo. Cristo adun- 
que in lutto questo salmo parla, o in per- 
sona dì lui, o in persona de' suoi mem- 
bri, ed insegna come dobbiamo gridare al 
Signore. E dice in persona adunque del- 
l' uomo posto in avversitade grande, dice: 
o Signore, i' ho gridato a te molto tempo. 
E che ho gridato? esaudi me, ed ancora 
grido e dico: intendi alla voce della mia 
orazione quando arò gridato a te. Ed at- 
tendi che non dice, che ^1 gridare sia fi- 
nito, perchè non è finita la tribolazione. 
Ma se la tribolazione è finita, sia finito il 
gridare, ma se la tribolazione dura in sino 
alla fine del mondo, il gridare a Dio, o col- 
la voce, o col cuore, od attualmente, od 
abitualmente non de' mai mancare. E per 
questo soggiugne, e dice: 

Sia dirizzata l' orazione mia sì come lo 'n- 
censo nel cospetto tuo ; la levazione delle 
mie mani sacrificio verspertino. 

Sia dirizzata la mia orazione accesa del 
fuoco della carità, e aia come lo ^ncenso 
nel cospetto tuo, cioè sia a te buono odo- 
re, sì come lo 'ncenso s' offerisce a Dio per 
suave odore, così la mia orazione nella pre- 



senza tua come snave odore. E la levazio- 
ne delie mie mani, cioè le mie operazioni 
buone, le quali io fo per le cose eterne sie 
a te sacrificio vespertino. Dov' è da sapere 
come si faceva sacrificio a Dio la mattina 
ed al vespro, ma il sacrificio del vespro 
era più solenne e più accetto a Dio, per- 
eh' era in figura di quello sacrificio che 
nella fine del mondo sarà fattoj sì che alla 
fine del mondo ciascheduno farà sacrificio 
eternale di sè*a Dio, o al diavolo. ve- 
ramente pel sacrificio che si faceva a ve- 
spro si significava il fine della nostra vita, 
sì che se allora faremo sacrificio, cioè pren- 
deremo penitenza de'peccati nostri, saremo 
salvi. Sì che ninno si disperi se infine e' si 
pente. Ma perchè questo è molto dubbio 
pe' le cose avverse che 1' uomo sente nel 
punto della morte, e perchè comunemente 
si dice, come I' uomo vive così muore, non 
aspettare il fine della tua vita tornare a 
Dio, che quel fine è molto dubbioso spe- 
zialmente a chi è itial vivuto. veramente 
questo sacrificio che si faceva all' ora di 
vespro figurava il sacrificio che Cristo fece 
di sé medesimo, e dando 1' anima all' ora 
del vespro, e fu colP orazione delle mani 
e delle braccia. Il vespertino adunque sa- 
crificio è la passione di Cristo, il quale fu 
ostia salutare, la quale nella sua resurre- 
zione fu presente massime al popolo cri- 
stiano. L' orazione adunque 

(Qui pure VMUca un foglio nel codice) 

mo interiore, a ciò che la ragione che ri- 
prende la carne sua, come I' uomo la don- 
na sua. E l'olio del peccatore, cioè le false 
parole degli adulatori, e la simulata e falsa 
dilezione, la quale la mente dell' uomo giu- 
sto dal rigore della verità raffredda, non 
ingrasserà il capo mio, cioè la mente mia. 
Tant' è a dire che '1 capo mio, della falsa 
adulazione non mi diletta 1' olio del pec- 
catore, perchè con falsa laude cercano d'in- 
gannare. Arai dunque 1' uomo giusto d' es- 
sere ripreso dall' uomo giusto colla mi- 
sericordia, e non essere laudato dal pec- 
catore, perchè insieme colla lauda ridono, 
e fanno beffe nel cuore loro di coloro che 
con adulazioni laudano. Seguisce: 

Perchè ancora l' orazione mia sarà ne' be- 
neplaciti loro, riputati sono per niente i 
congiunti colla pietra loro giudici. 
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Dice il giusto cristiano : l' olio del pec- 
catore non ingrasserb il capo mio, ma ycr^ 
rfa tempo che 1' orazione mia sarà accetta 
a' beneplaciti loro, cioè che' peccatori con- 
versi oreranno pe' le cose eterne si come 
io. veramente io non mi congiugnerò 
co'mali, e riprenderammi il giusto con mi- 
sericordia. Ma io espetto che la mia orazio- 
ne sarà nel beneplacito loro, perchè ne' pri- 
mi tempi erano vituperati i cristiani, ma 
io aspetto che la mia oraziane sarà piace- 
vole a loro. Come di fatto di questa orazio- 
ne che fece Cristo dicendo : Padre nostro 
che so' in cielo, sia santificato il nome tuo 
ec. Ed ancora questa che dico '1 Vangelo, 
che dice: noi abbiamo avvocato presso al 
Padre Jesu ec. E' giudici loro, cioè i po- 
tenti chorici, ed ancora coloro che giudica- 
no de' costumi cioè delle vertù e de'vizj, 
come fu Plato, Aristotile, Pittagora,8ono ri- 
putati per niente dalla fede di Cristo, per- 
chè la sapienza di questo mondo è stoltezza 
dinanzi a Dio. Hisuscitò adunque Cristo, e 
tutti 1' adorano, o vero debbono adorare, 
perchè Cristo vivo. Cristo regna. Cristo co- 
mande, come in figura si legge nella Bibbia 
come la verga di Moise ed Aaron divorò i 
dragoni do' maghi di Faraone, perchè la sa- 
pienza di Cristo fa stolta la sapienza di que- 
sto mondo. Ma che sarà di loro, cioè di que- 
sti pagani? Risponde il verso che seguisce, 
e dice : 

Udiranno le parole mie perchè hanno po- 
tuto, SI come la grassezza della terra è di- 
spersa sopra la terra. 

Udiranno le palmole mio, perchè sono sta- 
te più potenti le parole mie che le loro. 
Ondo se coloro, cioè i pagani e' Giudei han- 
no favellato molto pulito, io molto più, di- 
co il fedele cristiano j onde altro è il loqua- 
ce, ed altro commendare il verace. Onde le 
mio parole sono state predicate, e non han- 
no temuto di morire dicendo quelle parole, 
porche Cristo disse: io vi manderò come 
pecore nel mezzo de' lupi ] non vogliate to- 
rnerò coloro che uccidono il corpo, ma 
l' anima non possono uccidere. Quasi dica: 
non temete la morte corporale. Ma che fa 
quella morte? Rispondo, ecco, come la gras- 
sezza della terra dispersa sopra la terra, 
cioè fa fare molto frutto ; così le parole 
evangeliche hanno fatto molto frutto. E 
soggiugne: 
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Disperse sono l'ossa nostre presso allo 'fl" 
forno ; perchè a te. Signore, Signore^ gli oc 
chi nostri; in 'te sperai, non torre Pani- 
ma mia. 

Disperse sono P ossa de^ martiri di Cri- 
sto, po' la qnal dispersione grandissima ati- 
litade è seguita, ed è fatta nel verso prece- 
dente la similitudine della grassezza della 
terra. Onde da certe vili cose della terra 
la terra prende grassezza; sì e il mondo 
ebbe a vile le parole de' martiri, nondime- 
no quindi prese grassezza di sana dottrina, 
oude ha fatto frutto assai. Sì che la morte 
de' santi fu contentibile nel mondo, nondi- 
meno quindi il mondo prese il suo fratto. 
Onde le cose contentibili del mondo elesse 
Iddio, ed ancora quelle cose che non erano, 
e non sono, a ciò che quelle eh' erano non 
fossono. Intendi delle cose eh' erano nel 
testamento vecchio non fossono nel futuro. 
Disperse sono adunque P ossa de' martiri ; 
e dice presso allo 'n forno pe' la volontà di 
coloro che sono nello 'nferno, cioè di coloro 
che sono profondati ne' vizj. Ma a te, Si- 
gnore, Signore ; dice due volte Signore a 
dimostrare maggiore fervore, sono gli occhi 
miei, e non a' tiranni che danno martirio. 
Non torre P anima mia, cioè non permet- 
tere torre P anima mia, cioè perdere, sì che 
se sì permetti il corpo uccidere, l'anima sia 
salva. Questo diceva David vedendo per 
profezia quelle cose che dovevano essere. 
E per tanto soggiugne, e dice: in te ho 
sperato, sì eh' io so che per me se' passio- 
nato, e per questo sì caramente ho sperato 
in te ; gli occhi miei sempre sono in te; sì 
che dimostra il suo desiderio, cioè d'essere 
liberato di questo mondo, ed essere con Cri- 
sto. E «eguisce: 

Guardami dalla trappola che m' hanno 
teso, e dagli scandali di coloro che adope- 
rano iniqnitadi. 

Sì che qui addomanda il Profeta d'es- 
sere guardato dalla trappola, o vero dal 
lacciuolo e dagli scandoli di coloro che ado- 
perano ìniquilade ; sì che guardali dall'esca 
se ti vo' guardare dalla b>appola L' esca 
sono quelle cose che più ami nel mondo, 
le quali se P amassi secondo Iddio, secondo 
che P ami secondo il mondo, sarebbe ed esca 
di Dìo; ma tu la fai del mondo e del dia- 
volo: l'amo che ti prende si è la pena eter- 
na, o vero cruciali dello 'nferno. Guardali 



adunque dalT esca se non ci vogli essere 
preso dall'amo. E guardami dagli scandali 
di coloro che adoperano inique, cioè dalla 
manifesta ed occulta perturbazione che ado- 
perano gli uomini iniqui. E nota, che pe' la 
trappola, o vero lacciuolo, si dimostrano co- 
loro che vogliono ingannare per adulazio- 
ne; e se per questo modo il diavolo non 
puote ingannare, mediante questi adulatori 
allora pone scandali di divisione, si che gli 
uomini quieti conturba e commuovegli. Que- 
sto adopera il diavolo mediante gli nomini 
scandalizzosi, che sono suoi ministri ed ope- 
ratori. Segnisce 1' ultimo verso di questo 
salmo, e dice : 

Cadranno nella graticola del ferro i pec- 
catori, singolarmente sono io in sino a tan- 
to eh' io passi. 

Qaasi dica qui i! Profeta in persona del- 
l' uomo giusto : guarda me, Signore, dalla 
trappola, o vero lacciuoli de' peccatori, e 
dagli scandali, da coloro che adoperano ini- 
quitade e' peccatori che caggiono d' uKo vi- 
zio oell' altro. E quest' è cadere nella gra- 
ticola. Con costoro non si vuole congiu- 
gnere r uomo giusto; per questo dice ; sin- 
gttlarmente io sono, perchè con loro non 
vuole andare, nò ninno consentimento avere 
con loro in sino a tanto eh' io passi la via 
di questo mondo, la quale passa senza niu- 
na macula, perchè con niuna mala volon- 
tade persevera. 

(ÌAI.II10 cxri. 

YOCE MBA AD DOHINUM CLAMAVI ETC. 

Questo salmo s' intitola 1' ammaestra- 
mento di David, quando egli ora nella spe- 
lonca, 81 che qui si dimostra che David fe- 
ce questo salmo ammaestrato e spirato dal- 
lo Spirito Santo, com'egli era nella spelon- 
ca, nella quale fuggi poi che campò dalle 
mani de' Filistei, li quali cercavano d' uc- 
ciderlo, secondo eh' è scritto primo Re nel 
principio del cap. XXII e nella fine d'esso; 
e in quella spelonca fece questo salmo in- 
nanzi che venissono a lui que' eh' erano 
del suo parentado. Onde qui dimostra Da- 
vid l' ansietade e la fatica dell' animo suo, 
e dice : 

^ . Voce mea ad Dominum clamavi : vo- 
ce mea aà, Dominum deprecatus sum. 
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Nella voce al Signore gridai ; nella voce 
mia ho pregato il Signore. 

Qui dice David una medesima cosa due 
volte, e questo fa a maggioro espressione 
del suo desiderio, come volgarmente si di- 
ce : i' ho questo, i' ho. E seguisce. 

2. Bffundo in eontpectu eju$ orationem 
meam; et tribulationein meam anie ip- 
ium pronuntio. 

Io metto, o vero mando nel cospetto suo 
1' orazione mia, e la mia tribolazione 
pronunzio innanzi a lui. 

Io metto 1' orazione mia nel cospetto 
suo, perchè facendo David questo salmo 
abondava in molte lagrime; ed in questo 
modo orava quella devota donna Anna, se- 
condo eh' è scritto primo Re primo, e di- 
cendo : io mando 1' anima mia nel cospet- 
to del Signore. E soggiugne in questo me- 
desimo verso, e la mia tribolazione pronun- 
zio innanzi a lui, non a manifestare niente 
a Dio, perchè ogni cose sono ignudo ed 
aperte agli occhi suoi innanzi ancora ch'elle 
sieoo ; ma questo faceva per impetrare da 
Dio alcuna consolazione. Ed assegna la ca- 
gione, e dice nel verso che seguisce : 

3. In deficiendo ex me ipiritum meum, 
et tu cognovisti semitas meaa. 



Mancando in me Io spirito mio, e tu bai 
conosciuto le mie vie. 

Era David in quella spelonca in tanta 
afflizione che quasi gli mancava lo spiri- 
to suo. Ma tu ha' conosciuto le mie vie, 
pe' le quali io posso andare più sicuramen- 
te. E seguisce: 

4. In via hac qua ambulabam, abteon- 
derunt laqueum mihi. 

In questa via che io andava, nascosono la 
trappola a me. 

Questo dice perchè il re Saul e suo' se- 
guaci nelle terre d' Israel corcavano con 
molti modi predarlo, e partendosi quindi, 
cioè della spelonca, ed andando in Get ì 
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Filìslei il vollono uccidere. E per questo 
soggingnoj e dice : 

5. Contider€ibafn ad dexteram, et vide- 
barn : et non erat qui eognoscerel me. 

Considerava dalla parte ritta e vedeva , e 
non era chi mi conoscesse. 

Onde considerava David posto in tanta 
afflizione dove e' potesse avere alcuna con- 
solazione dimostrata pe' la parte ritta^ e 
non la trovava, perchè non era io tutte le 
torre d' Israel chi fosse ardito di mostrar- 
gli alcuna umanità per paura del re Saul. 
£ per questo soggingne, e dice: 

6. Periit fuga a me; et non ett qui 
requirat animam meam. 

Perì il fuggire da me ; e non è chi cerchi 
V anima mia. 

Perchè David fuggendo nelle terre de' Fi- 
listei fu quini in maggiore pericolo, perchè 
ancora i Filistei cercarono d' ucciderlo j e 
non era chi cercasse 1' anima sua a salvan- 
dola sì che non morisse. E per questo sog- 
giugne, e dice : 

7. Clamavi ad te, Domine, dixi: tu et 
tpet mea, portio mea in terra viven- 
tium. 

V ho gridato a te, Signore, e dissi : tu se' la 
speranza mia e la mìa parte nella terra 
di coloro che vivono. 

Sì che poi che David disse a Dio V ansie- 
tà dell' animo suo, qui .addomanda a Dìo 
d' essere liberato, e dice : i' ho gridato a 
te, Signore, posto nella detta ansietade, e 
dissi : tu se' la speranza mia, perchè solo 
in te spero essere liberato. La mia parte 
è nella terra di coloro che vivono, cioè 
infra coloro che vivono in questo mondo 
io non veggo onde possa vivere, se non 
pe' la tua promessione. Questo diceva Da- 
vid sbandito, ed andava vagabondo, e non 
era chi bene nissuoo gli facesse per paura 
del re Saul, il quale cercava di farlo mo- 
rire. E per tento soggiugne, e dice : 

8. Intende ad deprecatùmem meam: 
quia humiliatut tum nimit. 



Intendi al pregare mio, perch' io sono umi- 
liato troppo. 

Quasi dica; io sono intento afflitto e 
cacciato da ogni gente, che con grande dif- 
ficttltade posso sostenere. E per questo 8<^- 
giugne, e dice : 

9. Libera me a pertequentibui, quia con- 
fortati tunt tuper me. 

Libera me da que' che mi perseguitene, 
cioè dal re Saul e da Doeg e dagli altri 
di Saul, perchè sono conforteti sopra me, 
cioè sono pia forti di me, in tento che io 
non posso resistere per la podestà reale 
eh' è in loro. Seguisce V ultimo verso di 
questo salmo, e dice : 

"IO. Educ de custodia animam meam ad 
confitendum nomini tuo: me expe- 
ctant ju8ti donec retribuat mihi. 

Trai della guardia P anima mia a confes- 
sare il nome tuo, me espetteno i giusti 
inaino che tu rendi a me. 

Tra'mi della guardia. Il testo degli Ebrei, 
ed ancora secondo la traslazione di santo 
Geronimo sì dice: trai della carcere Panima 
mia. Onde la carcere chiama David quella 
spilonca, dov*^gli era nascosto, e non s'ar- 
diva d' uscire fuori d' essa, ma desiderava 
d' uscire principalmente a confessare il no- 
me di Dio nel santo Tabernacolo. Ed anco- 
ra perchè me espetteno i giusti, cioè Sa- 
muel profeto e gli altri giusti del popolo 
d' Israel, i quali P aspetto vano con deside- 
rio di coronarlo in re, sì come Iddio ave- 
va detto per Samuel profeta. E soggiugne 
il verso insino a tento che tu, Iddio, ri- 
tribuischi a me pe' la persecuzione eh' io 
sostengo pe' la dignitede del regno. Questa 
parte hanno gli Ebrei : me coroneranno i 
giusti quando tu arai renduto a me ; e fu 
adempiuto quando i più vecchi di tutte le 
tribù d' Israel misono David in re secondo 
eh' è scritto II. Re. V. 

E questo è della esposizione atorìevole. 
Seguisce la sposizione anagogica, e dice : 

Voce mea ad Dominum clamavi etc. 

In questo salmo non si contiene altro 
che negli altri salmi si è detto, ma ripe- 
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toosì le cose delle per confortare e consi- 
gliare la nostra inrermitèj e non è su[)er- 
flooj perchè le cose quanto più si ripetono 
me' si tengono a mente. Onde egli è scrit- 
to ne' Pro?, di Salomone : tesoro desidera- 
bile è la ripetiiione della orazione. Ma l'uo- 
mo stolto trangugia quello, ma^l savio quelle 
cose eh' egli ara udito pensa e ritrattando- 
le le rugoroa, ma lo stolto le trangugia; 
tanto è a dire che perchò non le pensa e' le 
dimentica. E questi che pensano le cose 
buone udite sono 6gurati per quelli mondi 
animali che rugomano, e quelli che non 
ripetono le cose buone udite sono figurati 
per quelli animali immondi che non rugo- 
mano; secondo eh' è scritto nella vecchia 
legge. Rngoma adunque tu, come David fece, 
questo salmo essendo nella spelonca, nella 
quale si nascose fuggendo dinanzi a Saul 
re ; del quale David non si dirà qui, ma 
del significato suo, cioè di quello eh' è si- 
gnificato. Onde David significa Cristo, la 
spelonca significa la carne di Cristo, o vero 
il sno sepolcro. Come David adunque è nella 
spelonca, così Cristo co'suoi membri è nel 
mondo e nella carne, e sta nel sepolcro. 
Onde in questo salmo Cristo c'insegna ora- 
re spezialmente posti noi in avversitade, e 
dice: in persona adunque di Cristo e di 
tutto il suo corpo stando nella spelonca 
grida a Dio, e dice: 

Nella voee mia al Signore ho gridato, 
nella voce mia ho pregato il Signore. 

Nella voce mia, non con remore, o suo- 
no della bocca, ma col cuore ho gridato 
al Signore; questo detto spone, e dice: nella 
bocca mia ho pregato il Signore. Qui de'sa- 
pere che gridano al Signore coloro che '1 
bestemmiano, e contro a lui mormorano; 
sì che David dice: il mio gridare è pre- 
gare Iddio, e non bestemmiare, né mormo- 
rare. Ed ancora: 

Io mando nel cospetto suo 1' orazione 
mia, e la mia tribolazione innanzi a lui la 
dinunzio. 

Cioè eh' è pienamente com' una fonte 
1' orazione mia fatta nel cospetto di Dio, 
cioè dove e' vede, cioè nell' occulto della 
coscienza, dove solo Iddio vede e rende: 
qaini adunque fa la tua orazione. L'uomo 
che non vede il cuore prega colla bocca, 
ma perchè Iddio più ragguarda il cuore 
che alla bocca, pregalo nell' occulto, cioè 



col cuore, sì coro' è scritto nel Vangelo 
dove disse Cristo: quando tu orerai entra 
nel letto tuo, e serrato 1' uscio prega il 
Padre tuo, e quegli che vede nell' ascon- 
dito renderà a te. Intendi qui che l'entra- 
re nel letto s' intende riducersi nella sua 
considerazione, e serrare l'uscio, cioè i sen- 
timenti corporali, li quali impacciano la 
mente ; ed allora orerai più divotamente al 
Padre tuo, e '1 tuo Padre che vede nel- 
l'ascondito renderà a te, cioè della grazia, 
la quale fa grato I' nomo nel cospetto di 
Dio ; ed in questo modo si perviene alla 
gloria. E soggiugne in questo verso, e di- 
ce : e la mia tribolazione dinunzio dinanzi 
a lui, cioè 1' orazione eh' io fo posto in 
grande tribolazione innanzi a lui la pro- 
nunzio, cioè dentro nella mia coscienza, o 
vero securo stando nell' occulto innanzi a 
Dio fo 1' orazione mia ; e questo fo, dice 
la Chiesa, o vero F uomo giusto. 

Mancando in me lo spirito mio, ma tu 
ha' conosciuto le mie vie. 

Cioè mancando in me la mia virtù. E 
questo si fa perchè nella sua virtù, o vero 
fortezza ninno presumi, e la virtù eh' egli 
ha non pensi avere da sé, e sappia che al- 
tri adopera in lui. Onde dice Cristo nel 
Vangelo : non siete voi che parlate, ma 
lo spirito del Padre mio, il quale favella 
in voi. Se adunque lo spirito tuo manca in 
te, favella in te lo spirito di Dio. E perchè 
forse gli uomini eh' odono mancare in me 
lo spirito mio pensano che Dio m' abbi ab- 
bandonato, soggiugne, e dice : e tu ha' co- 
nosciuto le vie mie, cioè le vie della giu- 
stizia e de' comandamenti di Dio, le quali 
vie quegli uomini non veggono, li quali mi 
riputano in prigione, e abbandonato da Dio. 
I quali se caggiono io vo' sicuro, quasi dica 
David, vero la Chiesa, o vero V uomo 
giusto, o vero Cristo capo de' giusti : se al- 
cuni mi riputano scacciato da Dio perchè lo 
spirito mio manca in me, tu vedi eh' io sto 
ritto nella innocenza e nella giustizia e 
ne' comandamenti di Dio, sì che lo spirilo 
tuo mi fa vivo e risuscita me. Segui sce: 

In questa via nella quale io andava mi 
nascosono i superbi la trappola. 

In via adunque, cioè in Cristo secondo 
il quale io mi muovo m' hanno posto i su- 
perbi la trappola a me. Ed avvenga che 
I gli eretici secondo la loro oppinione pon- 
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f>Vinn questa trappola nella via, cioè in 
Cristo, quanto al vero e' la pongono pres- 
so a questa via, cioè nella dottrina di Cri- 
sto com' è scritto in altro Inogo, dove si 
dice : presso al cammino posono a me scan» 
dalo. Si che questi erutici e superbi, che 
per la loro superbia si dividono dal corpo 
di Cristo e da' fedeli, dicono: a che adori 
Cristo Crocifisso? vilipendono la croce, non 
la intendono, ne vogliono intendere, per- 
chè a chi la 'n tende e vuole intendere, non 
è scandalo ma gloria. veramente per 
questa via s' intende la carità, e non come 
di sopra ha detto in plurali numero, quando 
dice : tu ha' conoscinto le mie vie, e qui 
pone in singulari, cioè nella via secondo 
la quale io vo'; e quest' è perchè molte 
sono vie ed una. Molte sono vie, perchè 
molti sono i comandamenti, ed è una via, 
perchè ogni cosa di bene si riduce ad uno, 
cioè alla carità. In questa via adunque di 
carità, la quale in me sostiene ogni cosa, 
nella quale io andava per te pazientemen- 
te, nascosono i perseguitatori secondo la 
loro oppinione a me la trappola, da ogni 
parte gridando ed insultando contra a me. 
Onde seguisce: 

Considerava dalla parte ritta e vedeva, 
non era chi conoscesse me. 

Considerava il giusto dalla parte dèstra, 
cioè le cose eterne, le quali i mali e pec- 
catori non considerano e non veggono, per- 
chè attendono alle cose sinistre, cioè alle 
cose temporali ; e per questo seguisce che 
dice : e non era chi me oonoscesse. In ogni 
cosa adunque che tu adoperi, attende se 
sono dalla parte destra, o vero sinistra, e 
sfguisci la parte destra, perchè l'una e l'al- 
tra insieme non può' seguitare. E perchè 
David considerava le cose destre, e gli ini- 
qui le cose sinistre, e non era chi '1 cono- 
scesse, né chi alle cose sue attendesse, onde 
soggiugne, e dice: 

Peri il fuggire da me, e non è chi cer- 
chi 1' anima mia. 

Qui nota, come a due generazioni di gente 
perisce e viene meno il fuggire, cioè a chi 
è vinto, ed a chi è forte, perchè il vinto 
fuggire non puote, e M forte fuggire non 
vuole. Ed ancora nota, come il fuggire si 
fa in dne modi, cioè col corpo, del quale 
Cristo disse: se v'aranno perseguitali in una 
cittade, fuggite nell'altra. L'altro modo si 



è coli' animo, il qnale il Signore vitupera 
nel Vangelo, e dice : il meroenajo che non 
è pastore vede il lupo che viene, e fugge. 
Questa colale fuga da David e dall' uomo 
giusto perisce e levasi; pertanto dice: peri 
la fuga da me, cioè non fuggii. Onde a co- 
lui perisce il fuggire il quale non fugge. 
Onde si come l' attorniato da' nemici non 
fugge col corpo, perchè non puote, cosi il 
giusto non fugge colla mente, perchè non 
vuole. Perisce adunque il fuggire dall'uo- 
mo giusto, perchè coli' animo non fo^e 
mai, avvenga che fugga col corpo. E sog* 
giugne nel verso, che non è ninno di co- 
loro che '1 . perseguitavano, che addomandi 
I' anima sua, non dico a perseguitarla, ma 
bene a seguitarla. Onde l' anima s' addo- 
manda in due modi, cioè o vero da' per- 
seguitatori, vero da' direttori 3 cosi il fug- 
gire è in due modi, cioè dal preso perchè 
non può fuggire, o vero dal forte perchè non 
vuole; e cosi peri in David, e perisce nel- 
l'uomo giusto il fuggire. E soggiugne, e dice: 

l' ho gridato a te, Signore, dissi : tu se' la 
speranza mia, la mia parte nella terre di 
coloro che vivono. 

Quasi qui dica Cristo : ogni cosa sosten- 
go, e la mia parte non è qui, ma è nella 
terra di coloro che vivono. veramente 
cominciando qui di sopra dove dice : io con- 
siderava dalla parte destra, e non era chi 
mi conoscesse, quasi dica Cristo figurato 
per David: nella mia passione sono da'miei 
Apostoli abbandonato; onde dice io consi- 
derava dalla parte ritta, e vedeva se gli Apo- 
stoli fossono quini; e non era quini chi 
mi conoscesse, se non solo la sua madre. 
Onde gli Apostoli non stavano daMa parte 
destra come solevano, perchè per timore 
della loro carne erano disperai. Ma nondi- 
meno il fuggira del corpo e della mente 
fuggi da me, e non è chi cerchi l' anima 
mia. Perchè Cristo nella sua passione nulla 
consolazione gli fu data, ma solo alla pa»> 
sione si trovò, salvo che la sua Madre eoa 
tre Marie. Onde in altro luogo dice Cristo 
di sé : sostenni chi mi consolasse, noi tro- 
vai ; e per questo i' ho gridato a te. Signo- 
ra, e dissi : tu se' la mia porzione nella terra 
di coloro che vivono. Qui moatra Cristo 
grande umiltà, onde dice, avea parte nella 
terra di que' che vivono, cioè nella vita 
beata, essendo essa vita beata tutta sua. C 



questo sì dimostra quando disse al ladrone, 
che gli era dalla parto ritta : oggi meco 
sarai in paradiso j e cosi fu, perchè viddo 
la divinità e l'anima di Cristo; e quesi' è 
vita beata, cioè vedere Iddio. E soggiugno: 

Intendi al mio pregare, perchè io sono 
umiliato troppo. 

Quasi dica: tu se' la porzione mia, inten- 
di all'orazione mia; ed è di bisogno, per- 
eti' io sono umiliato troppo, cioè molto, per- 
ch' io m' aumilio dentro invisibilmeote, e 
di fuori m' aumilio visibilmente a chi mi 
perseguita. Seguisce: 

Libera me da quelli che perseguitano me, 
perchè sono confortali sopra me. 

Liberami da chi mi perseguita, non che '1 
corpo non perisca, ma l'anima sia salva. 
A questo fine il diavolo mediante i suola- 
si, cioè per suo' seguaci adopera la perse- 
cuzione del corpo a ciò che dentro perisca 
l'anima. Se adunque cadendo il corpo l'ani- 
ma sta ferma, la trappola del diavolo è 
rotta. Ed è di bisogno che tu mi liberi, 
perchè sono confortati sopra me, perch'egli 
è cresciuto il numero di coloro che mi per- 
seguitano: perchè dove abonda la iniquita- 
de, raffredda la carilade. Poi in persona 
della Chiesa espone d' onde sia da essere 
liberato, e dice : 

Trai della carne 1' anima mia. Signore, 
a confessare il nome tuo : me hanno aspet- 
tato i giusti insino a tanto che tu m' abbi 
restituito. 

Per questa custodia, o vero per questa 
prigione s^ intende quella spelonca dove Da- 
vid slava nascosto, e significava il sepolcro 
di Cristo, o vero la sua, carne. Ma qui quel- 
la spelonca, o vero prigione questo mondo 
significa, dove sono ogni cose vane; onde 
Salomone diceva, o vero che considerato 
ogni cosa ch^era sotto il sole, diceva essere 
vanità ; onde addomanda essere tratto di 
questo mondo, dove sostiene molta pena. 
veramente per questa pregione s' intende il 
corpo amano,, del quale addomanda essere 
tratto X anima sua. E questo è ancora co- 
mune a'mali e peccatori che chi muore per 
tempo, e chi tardi ; e non è in carità chi 
a questo lietamente non desidera d'andare, 
cioè dall'altra vita, se non fosse eh' egli è 
contento di stare in carcere per salute 
de' prossimi. E significa ancora questa pre- 
gione il corpo umano, non secondo quello 
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che Dio fece buono, ma secondo eh' egli è 
corrotto, ed aggrava 1' anima, cioè la sua 
corruzione che viene dal peccato, della 
quale corruzione 1' uomo giusto vuole es- 
sere tratto acciò che diventi incorruttibile, 
e nella carne incorruttibile si riposi l'ani- 
ma, la quale al presente si rammarica e 
piagne nella carne corruttibile. Si che testé 
il corpose pregione dell'anima nella cor- 
ruzione, ma nel futuro sarà la carne al- 
l'anima come cosa beala e senza corruzio- 
ne. Sì che la guardia è la casa, nella qua- 
le si sta in libertà, o la servitudine fa la 
carcere della quale addomanda d' essere 
tratto. Trai adunque della carcere l'anima 
mia, cioè della corruzione del corpo a con- 
fessare il tuo nome; onde couchiudendo 
tutto dice; trai della carcere l'anima mie, 
ed a che ? a confessare il tuo nome ; e me 
espettano i giusti, cioè che tu mi risusciti 
il terzo dì, se non che tu mi rendi, cioè 
che tu mi risusciti, perchè la risurrezione 
è la retribuzione della passione. 

SALIilO CXI^II. 

DOMINE BXAUDI OBATIONBM MBAM ETC. 

Questo salmo fece David essendo perse- 
guitato dal suo figliuolo Assalon, onde per- 
chè quella persecuzione durò più dì, David 
fece più salmi e quest' è uno di quelli, 
nel quale divotamente prega por la sua li- 
berazione, e dice : 



4. Domine exavdi orationem meam; 
auribus pereipe obsecralionem meam 
in veritaU tua ; exaudi me in tua ju- 
ttitia. 

Signore, esaudisci l'orazione mia; cogli orec- 
chi intendi il mio pregare nella verità 
tua, esaudisci me nella tua giustizia. 

Signore, esaudi 1' orazione mia liberan- 
domi dalla persecuzione d' Assalon mio fi- 
gliuolo ; con gli orecchi intendi la depre- 
cazione mia (ripete quel medesimo in al- 
tre parole per maggiore espressione della 
sua devozione) nella tua ventale; esaudi me 
nella tua giustizia, cioè nella tua verità, 
la quale è quel medesimo che la tua gin- 
stizia. Ed in questo si contiene quel coman- 
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damcnto clic è snìtto nel libro Eio, dove 
si dice: onora il padre tuo ec.^ sì cho alia 
divina verità e giastizia s' appartiene libe- 
rare David dalla persecuzione del suo figliuo- 
lo, dal quale de^ essere onorato. Segnisce: 

2. Et non -intre» in judicio cum iervo 
tuo ; quia non juttificabitur in con- 
tpectu tuo omnit vivem. 

E non entrare nel giudicio col servo tuo, 
perchè non sarà giustificato nel tuo cos- 
petto ogn' uomo che vive. 

Quasi dica David: non mi giudicare, Si- 
gnore, secondo il rigore della tua giustizia, 
perchè secondo la legge divina e la legge 
data David avea commessi due peccati, che 
per ciascheduno doveva morire. Sì che Da- 
vid volendo essere esaudito da Dio allega 
la fragilitade umana, e dice: perchè non 
sarà giustificato nel cospetto tuo ogn'nomo 
che vive. Perchè quanto vuole si guardi 
l'uomo, almeno sette volte pecca il dì, pec- 
cati leggeri e veniali, onde Prov. XXIV: 
sette volte cade il dì il giusto ec. E per 
questo allega David che Dio de' temperare 
il rigore della sua giustizia, cioè pe' l'uma- 
na fragilitade\ Seguisce: 

5. Quia pertecuius est inimicut anitnam 
meam; humiliavit in terra vilam 
meam. 

Perch' egli ha perseguitato il nimico Pani- 
ma mia, ed ha umiliato nella terra la 
vita mia. 

Qui si pone la cagione perchè David ha 
bisogno del singolare ajuto di Dio, e dice: 
pprch' egli ha perseguitato il nimico, cioè 
Assalonne e Achitofelle e loro spguaci l'ani- 
ma mia, cioè la vita mia, perchè cercavano 
d' ucciderlo, ed umiliò nella terra la vita 
sua, cioè Assalon umiliò David, perchè fug- 
gì per terra a pie scalzo piagnendo e senza 
alcuna cosa in capo, secondo eh' è scrit- 
to II. Re XV. L' ingiuria ancora di Semei 
David sostenne umilmente, secondo eh' è 
scritto II. Re XVI. E soggiugne: 

4. Collocavit me in obseurit iieut mor- 
tuo$ saeculi ; et anxiatui ett super me 
gpiritus meut, in me turbatum est 
cor meum. 



E' mi pose in luoghi oscuri sì come i mor- 
ii del secolo, ed è affaticato sopra me 
lo spirito mio, ed in me è turbato il 
cuore mio. 

Collocò e pose Assalon David ne' luo- 
ghi scuri, perchè David si nascose fuggen- 
do in luoghi deserti e cavernosi sì come 
i morti del secolo, cioè come quelli che si 
sotterrano ; ed è affaticato sopra di me lo 
spirito mio per molta afflizione, ed in me 
è turbato il cuore mio pe' la malizia del 
mio figliuolo che mi perseguita. Segnisce: 

5. Memor fui dierum antiquorum; me- 
ditalut tum in omnibus operibus tuis; 
in factis manuum tuarum meditabar. 

Io mi sono raccordato de' dì antichi, ed 
ho pensato nelle tutte tue operazioni, e 
ne' fatti delle tue mani ho pensato. 

Sonmi raccordato da' dì antichi, cioè ne'dì 
di Noè, ne' quali il mondo annegasti pel pec- 
cato della lussuria, e ne' quali per Noè tuo 
amico maledicesti Cam eh' avea deriso e 
fatto beffe del padre, secondo eh' è scritto 
Gen. IX. Quasi dica David: raccordandomi 
di questi gindicj dati e fatti in punizione 
de' peccati io 4emo molto di non esser pu- 
nito da Dio del peccato dell' adulterio ed 
omicidio, ed ancora temo della dannazione 
del mio figlinolo, perchè me perseguita ; ed 
ho pensato nelle tutte tue operazioni, nelle 
quali sempre v' è giustizia ] e ne' fatti delle 
mani tue penserò, ripete qui a maggiore 
espressione. E perchè la divina giustizia è 
da essere temuta, per questo soggiugne Da- 
vid, e dice: 

6. Expandi manus metu ad te; antiiM 
mea sicut terra sine aqua tibi. 

Estesi le mie mani a te, P anima mia è 
a te siccome la terra senz' acqua. 

Estese David le mani a Dio umilmente 
pregandolo, e 1' anima mia è a te come la 
terra senza l'acqua. Quasi dica: come la ter- 
ra si risolve in polvere senza l'acqua, co- 
sì era P animo di David per paura della 
divina giustizia. E per questo soggiugne, 
e dice : 
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7. Velociler exaudi me, Domine; defedi 
spiritus meut. 

Velocemente esaudì me, Signore ; egli è 
maocato lo spirito, mio. 

Quasi dica: io sodo quasi morto, come si 
dice dell' uomo che sta io fine : egli è raor- 
to, così era David pe' la grande persecu- 
zione ed ansietade che gli dava il suo fi- 
gliuolo Assalon. Seguisce: 

8. Non avertat faciem tuam a me, et si- 
milU ero detcendentibus in laeum. 

Non volgere la faccia tua da me, e simile 
sarò a coloro che discendono nel lago. 

Non rivolgere la faccia tua, Signore, da 
me, dice Divid, come offeso da me ; e pone 
quinì David la similitudine dell'uomo ch'ha 
preso sd^no contro l'altro, dal quale e' vol- 
se il suo viso, e non lo vuole vedere. Ed 
allora sarò simile a coloro che discendono 
nel' lago inferiore, cioè nelle peno eterne, 
che colui, cui Dio non vede con la sua gra- 
zia, è figliuolo di perdizione. Seguisce: 

9. Àuditam fac mi hi mane misericor- 
diam tuam; quia in te tperavi. 

Fa che sia udita la mattina la tua miseri- 
cordia j che i' ho sperato in te. 

Fa che sia udita la mattina la tua mise- 
ricordia, quasi dica: tosto e non tardare, ma 
domattina mostra la tua misericordia per 
effetto evidente, perchè in te i' ho sperato, 
non in ninna virtù umana. E soggiugne : 

lO.iVofam fac mihi viam in qua ambu- 
lem ; quia ad te'levavi animam meam. 

Fammi nota la via, nella quale io vada, 
perchè a te ho levato 1' anima mia. 

Fammi manifesta la via pe' la quale io 
vada, sì eh' io provvegga a luogo sicuro. 
Qoesto disse David perchè fuggiva vagabon- 
do pel diserto; e questo fa perchè a te ho 
levata l' anima mia sperando nel tuo ajuto. 
E per questo soggiugne, e dice: 

'f 1 . Eripe me de inimicii meis, Domine, 
ad le confugi : doce me facere volun- 
tatem tuam, quia Deut meui et tu. 



Tra' mi, Signoro, da' mici nimioi, a te sono 
fuggito, insegnami fare la volontà tua. 

Salvami, Signore, da' nemici miei, cioè 
d'Assalonne e da' suoi segnaci ; e 'nsegnami 
faro la tua volontà, perchè gli uomini mol- 
to turbati perdono '1 sentimento, e meno 
provveggono ; ed i^llora massimamente han- 
no bisogno d' essere da Dio dirizzati ed 
ammaestrati. E per questo soggiugne, e dice : 

42. Spiritut tuut bonut dedueet me in 
terram rectam; propter nomen tuum. 
Domine, vivi/icabit me in aequitate tua . 

Lo spirito tuo buono morrà me nella terra 
diritta ; per amore del nome tuo, Signo- 
re, fammi vivo nella tua equitade. 

Qui pone la gloriosa esaudizione ohe Dio 
fece a David, rivelandogli che sarebbe libe- 
rato della persecuzione d' Assalonne, e sa- 
rebbe restituito nel suo reame. E per que- 
sto disse David : lo spirito tuo buouo mor- 
rà me nella terra ratta, cioè in Jerusalem 
dov' era il tabernacolo e l' arca di Dio : ma 
per amore del tuo nome risusciterai me dal 
pericolo della morte nella tua equità, e non 
nella mia. E soggiugne, e dice : 

43. Educe» de tribulatione animam 
meam : et in misericordia tua disper- 
de» inimico» meo». 

Cava di tribulazione 1' anima mia, e nella 
tua misericordia dispergi i miei nemici. 

Trai di tribolazione l'anima mia, cioè la 
vita mia, o me medesimo, e nella tua mise- 
ricordia dispergi i nimici miei. E così fu 
fatto, perchè que' eh' erano con Assalonne 
perseguitando David si fuggirono della bat- 
taglia, e- furono dispersi per diversi luoghi, 
secondo eh' è scritto II. Re XYIII, ove si 
dice: tutto adunque Israel fuggirono nelle 
abitazioni loro ec. Seguisce 1' ultimo verso 
di questo salmo, e dice : 

\A. Et perde» omne» qui tribulanl ani- 
m>am meam ; quoniam ego »ervus tuu» 
»um. 

E perdi tutti coloro che tribolano 1' anima 
mia, perchè io servo tuo sono. 

10 
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E COSI fu fatto, perchè Achitofello, il cui 
consiglio era come chi si consigliasse con 
Iddio, vedendo che il suo consiglio non fu 
seguitato, sé medesimo s'impiccò per la'gola, 
secondo eh' è scritto II Re XYII ; ed Assa- 
lonne fu morto nella battaglia, e molli del 
popolo d' Israel furono ancora morti nella 
battaglia, secondo eh 'è scritto II. Re XYIII, 
e Siba figliuolo Boeri, il quale mosse e or- 
dinò tradimento centra David, fu dicapitato. 

E quest'ò quanto alla sposizione testuale. 
Seguisce 1' esposizione anagogica. 

Domine esaudì oraiiouem meant etc. 
Quest' è uno salmo de' sette salmi peniten- 
ziali. E per questo sono sette, perchè in 
quel numero che noi pecchiamo, per quello 
medesimo numero ricomperiamo i peccati 
facendo penitenza. E si come in sette d*i del- 
la settimana noi pecchiamo, cosi in questo 
numero de' sette salmi noi poniamo il ri- 
medio della penitenza^ ne' qua' salmi pe- 
nitenziali si 'ncomincia a lacrime, e finisce- 
si in allegrezza. E qsiesto perchè non sìa 
nessuno che si disperi di nou trovare mi- 
sericordia e perdono in Dio. Onde il titolo 
di questo salmo si è salmo di David ; e la 
materia si è che Assalon figliuolo di David 
fu nimico d' esso David suo padre perse- 
guitandolo per dargli la morte, e mosse- 
contro a lui non solo i cittadini, ma anco- 
ra il parentado, e ultimamente la battaglia 
campale. Ma di questo David non si tratta 
in questo salmo, ma del suo significato. 
David adunque significa Cristo con tutto 
suo corpo, cioè della santa Chiesa de' cri- 
stiani; questi sono del corpo di Cristo; 
per Assalon nota Giuda persecutore della 
Chiesa e de' fedeli, e ancora ì pravi e con- 
tradj movimenti de' nostri sentimenti. Si 
come adunque Assalon . perseguitò David, 
cosi e Giuda Cristo, e' falsi prossimi perse- 
guitano il corpo di Cristo detto, ed ancora 
le prave operazioni de' nostri corpi perse- 
guitano lo spirito e '1 vivere secondo la ra- 
gione. Si. che questo salmo muove a peni- 
tenza ed orazione. Adorando adunque mo- 
ve David in persona di tutto Cristo, e dice: 

Signore, esaudisci 1' orazione mia, cogli 
orecchi intendi. la deprecazione mia, nella 
tua verità esaudi me e nella tua giustizia. 

Qui esponi coni' è sposto di sopra, salvo 
che sopra quella parte che dice : esaudi me 



in ventate e nella giustizia tua, qhè la ve- 
rità e la giustizia di Dio è una medesima 
cosa. Sì che si deve intendere esaudiscimi 
secondo la tua giustizia e verità, la quale 
è, a chi si pente ed accusasi peccatore nella 
confessione tu perdoni. E nota che dice: 
nella tua giustizia, e non in quella della 
legge vébchia, sì che qui commenda la leg- 
ge della grazia, eh' è la legge nuova di 
Cristo, e eh' è molto più eccellente che la 
legge vecchia. E seguisce: 

E non entrare nel giudicio col servo tuo, 
perchè non sarà giustificato nel cospetto 
tuo qne'che vive. 

Dice adunque il Profeta (in persona) 
de'giusti, non entrare, Signore, nel giudicio 
col servo tuo. Quasi dica: non far meco di- 
'stretto giudicio nel tempo futuro, perchè io 
sono tuo servo. Ood'egli è cosa assai in- 
degna entrare in giudicio col suo servo, 
perchè il servo dice al suo Signore: fuggi- 
tivo io sono stato da te, ma a te torno, e 
pace addomando, e non sono degno d'esse- 
re chiamato tuo figliuolo. Questi non entra 
in giudicio col Signore, né '1 Signore vuo- 
le entrare con lui. Ma quegli entra nel giu- 
dicio col Signore i quali la loro giustizia 
e lor beni gli mettono innanzi riputando 
da loro venire quel bene. Onde de'tali*dis- 
se Iddio nel Vangelo: tutti voi che volete 
contendere meco nel giudicio, tutti m'ave- 
te abbandonato ; che non fa così 1' umile 
Profeta. Ecco adunque per questo che di- 
ce: non entrare nel giudicio col servo tuo, 
appare che di sopra non addomando giu- 
stizia nel futuro giudicio quando disse: 
esaudi me in tua giustizia, iupple e non 
nella mia, perchè non sarà giustificato nel 
cospetto tuo ogni uomo che vive. Perchè 
'Salomone dice: innanzi alla morte non 
laudare l' uomo, e san Paolo rispose per- 
fetto quando disse: io non conobbi me, ma 
in questo non sono giustificato. E attendi 
che dice ogn'uomo che vive, perchè ancora 
il fanciullo non è perfetto mediante il pec-* 
calo originale, e perchè al battezzato ri- 
mane il fomet, cioè la ribellione della carr 
ne,, e se non in atto, almeno nell'abito, ed 
è' nato e disposto a Tare il male come il 
bene, ed ancora più che la virtù è ijitpmo 
alle cose malagevoli, e l' uomo è lascivo 
dalla sua giovanezza ; sì che ninno è gio- 
slo per sé, ma dalla grazia di Dio. O ve- 
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nnienle non sarii giustificato nel cospetto 
tuo ogn' uomo che vive, cioè per coinpara- 
cioDe di te^ onde FApostolo dice : non per^ 
sooa^ non l'agnolo^ non troni, non totte 
le virtù. Solo è adunque Iddìo, nel quale 
(eitenxialmente) non può cadere peccato, 
ma tutti gli altri, perchè sono (creature 
iimitate ) con libero arbitrio da ciascuna 
parte possono (inclinare), cioè al ben.^ e 
al male (se non godono della visione bea- 
ti/ica, dalla qvusle si toglie la potenxa 
di peccare ). Onde mi raccordo ayer letto 
quando io era a Tolosa che I' anima eh' è 
in inferno ed ha il libero arbitrio si puote 
( assoluiamente ) contentare d' essere in 
quelle pene, e se cos'i facesse s'allegger- 
rebbe la loro pena. Ma quando a questo si 
dispongono, o yero volendo dispersi, sono 
prevenute da diritto giudicio di Dio si che 
si rimangono nella loro ostinazione. An- 
cora credo, che ogni anima ancora k più 
beata, ed ancora i Serafini (se non fos- 
sera beati ) possono peccare e «far ma- 
le, perchè altrimenti non sarebbono per- 
sone ragionevoli, la quale proprietà pone 
differenza tra l' uomo e la bestia. Ma quan- 
do si disponessono a peccare, sarebbono 
prevenuti dalla divina misericordia, si che 
ad atto difforme dalla legge di Dio non 
perverrebbono. E se dicessi : lo spirito vuo- 
le e non vuole secondo che gli è ripre- 
sentato nel divino specchio, si che tale 
prima disposizione non vi puote essere, 
non so come qui si debba rispondere se non 
che tale pièna disposizione sia per immagi- 
nazione, la quale Iddio innanzi vedrebbe 
che fosse. E se dicessi, onde possono avere 
i detti disposizione a peccare, non so che ri- 
spondere altrimenti, s'io non vedfessi doVe 
questa materia si tratta. Ma perchè non è 
essenziale della presente opera, non rispon- 
do altrimenti, se non che la possono avere 
dal libero arbitrio (se non fossero beati); 
e così pare che sia vero, salvo sempre il 
migliore giudicio, che nel cospetto di Dìo 
ninna cosa è monda per respetto di lui, 
perchè esso solo Iddio è que' che (essen- 
xialmente) non può peccare. Ma qui dice 
David d'ogn'uomo che vivefnon è mondo, e 
per questo dice non sarà giustificato nel co- 
spetto tuo ogn'uomo che vive. E soggingne : 
Perch'egliha perseguitato il nemico l'anima 
mia, ed ha umiliato nella terra la vita mia. 



Quasi dica: esaudì. Signore, e libera, di- 
ce la Chiesa e I' uomo giusto, perchè il ne- 
mico, cioè il diavolo, vel ogni perseguita- 
toro nelF occulto, o vero nell' aperto è 
quell' inimico che di terra, o vero terreno 
ha umiliato, cioè perseguitato la vita mìa. 
E soggingne* 

E'm*ha collocato ne' luoghi scuri, sì co- 
me i morti del secolo, ed è affaticalo in 
me lo spirito mio, ed in me è turbato il 
cuore mio. 

Quasi dica: il nimico, quanto è in sé, 
m'ha collocato ne' luoghi oscuri, cioè neMuo- 
ghi tenebrosi de' vizj e peccati sì come i 
morti del secolo, cioè avendo in dispetto 
ogni uomo. E lo spirito mio in me è tur- 
bato vedendo la miseria, domandando a Dio 
ajuto. veramente io sono fatto quasi fuori 
di me, ed è conturbato in me il cuore mìo, 
cioè disposto a penitenza. E la ragione per- 
chè il cuore mìo è turbato si è perchè: 

Io mi sono raccordato de' dì antichi, ed 
ho pensato nelle tutte tue operazioni, ed 
aurora ne' fatti delle tue mani i' ho pensato. 

Io mi sono raccordato de' dì antichi, 
ne' quali fu punito Adam; onde in me è 
paura. Onde ricordandosi di questo che Dio 
fece il cielo e la terra ed ogni cosa, e co- 
me fece bene agli antichi, ^asi dimentica 
le miserie del mondo per quelle cose che 
Dio fece agli antichi. Sì che'l Profeta pen- 
sava in persona della Chiesa e dell' uomo 
giusto nelle tutte operazioni di Dio, e ne'fatti 
delle sue mani i' ho consolazione della tua 
misericordia e grazia. Onde raccordandomi, 
dice 1' uomo giusto, i' mi sono raccordato 
di tutte le tue operazioni; che tutte sono 
buone. Quasi dica, i' ho cercato in tutte 
queste cose, ed ogni cosa creata dal Creatore ; 
onde le cose fatte e create sono fatte a me 
uno specchio, onde io vedendo ogni bene es- 
sere da te, dice la Chiesa e l' uomo giusto : 

I' ho levato le mani a te, e l' anima mia 
è sì come la terra senza acqua a te. 

Ho levate le mani in orazione, o vera- 
mente i' ho levate le mie mani a te, cioè 
ho dilatato 1' affetto ; o veramente le mie 
operazioni, le quali erano contratte e remisse 
nell' anima mia, perchè per sé T anima mia 
è come la terra senza 1' acqua a * te, • cioè 
sterile. Tu adunque irriga di divina acqua 
I' anima mia della grazia tua, sV eh' ella 
facci frutto. E per questo soggiugne, e dice : 
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Voloceiiienle esaudì me. Signore, perchè 
è mancato lo spìrito mio. 

Onde perchè Iddìo ìndngiaTa ad infiamma- 
re il desiderio ano, come a chi aspetta, a 
farlo «spettare ad avere ai doole, cosi dice 
r uomo giusto; onde e' manca lo spirito 
mio, rii*mpimi dello spirito tuo. E 

Fammi nota la via, nella quale io vadi, 
perchè a te i' ho levata V anima mia. 

Questo fa Iddio quando accende la pa- 
rola, onde san Piero disse : noi andiamo 
in luogo caliginoso, e starò inaino a tanto 
che U dì illumini. Questo lume pose Iddio 
, nella carne assumendo il Verbo la carne 
umana, al quale lume dobbiamo andare, sì 
che andando alla forma dell' uomo perve- 
gnamo alla forma di Dio ed al lume puro, 
cioè a Dio Verbo incarnato, sì che 1' ani 
ma mia non pieghi, ma levami in alti a te, 
il quale se' fonte di vita, sì come il vaso 
si porta alla fonte ad empierlo. Adunque 
signore Iddio, 

Libera me da* miei nemici, Signore, a te 
sono ricorso, insegnami fare la volontà tua, 
perchè lo Dio mio se' tu. 

Liberami de' nemici miei, cioè dal dia- 
volo e da' suoi membri, li quali riempie 
Satana ; sì che Satana non entrò solo in Giu- 
da, ma ancor|^molti sono Giuda, li quali 
egli empie della sua dottrina. E per tanto 
libera me, perchè io non sono fuggito da 
te, ma sono fuggito a te. Onde da le fuggì 
Adam, e nascose sé infra'legni del Paradiso, 
del quale dice Job, che fu come il servo 
che fugge il Signore suo, e seguisce 1' om- 
bra all' ombra. Ma io sono fuggito a te : 
insegnami adunque fare la volontà tua, per- 
chè se' lo Dio mio. Onde se tu non m' in- 
segni, io farò la volontà mia, ed abbando- 
nerà' mi tu. Iddìo mio. Adunque ammaestra 
me, perchè se' lo Dio mio *, onde ad altri 
anderei, se da altri fossi fatto, onde tu 
se' fatto mio, non solo datore della eredi- 
tade, ma tu se' la eredità, perchè tu me 
creasti al Verbo di Dio che sta in te, Cristo, 
od ha' mi ricomperato pel Verbo fatto car- 
ne, fatto per noi. Adunque tu se' lo Dio 
mio, ammaestra me, mio maestro. E sog- 
giugne : 

Lo spirito tuo buono menerà me nella 
terra buona ; per amore del nome tuo, Si- 
gnore, tu fa me vivo nella tua cquilado e 
discrezione. 



Lieta sentenza è questa, cbe lo spirito tao 
buono meni me nella terra buona. Ma lo 
spirito mio malo ba menato me nella ter- 
ra perversa, sì che essere menato dallo spi- 
rito tuo i' non ho meritato. Sì che. Signo- 
re, non per mìe' meriti, ma per amore del 
tuo nome, io me uccisi, e tu mi risuscita, e 
questo fa nella tua equitade, cioè nella tua 
gìustizìa,|e non nella mia. Sì che qui sì com- 
menda la grazia di Dio, perchè non pe' miei 
meriti, ma pel tuo nome eh' è detto Jeso, il 
quale fa salvo il popolo suo da' suo' pec- 
cati, e dice 'sé vivificare in equitade, cioè 
in giustizia. Che avvenga che Dio ogni co- 
sa faccia di grazia, nondimeno ancora fa 
colla giustizia, e giustifica quelli che vede 
essere oppressi dal dimonio. O veramente 
tu vivificherai me nella giustizia tua, cioè 
a ciò che '1 tuo nome sia sempre laudato. 
Ond' egli è scritto : non a noi. Signore, 
non a noi, ma al nome tuo dà gloria, dal 
quale viene il nostro bene. E seguisce: 

Cava della tribolazione 1' anima mia, e 
nella tua misericordia disperdi i nimici miei. 

Cioè cava delle tribolazioni di questo mon- 
do l'anima mia. E questo fa Iddio quando 
condotto 1' uomo alla grazia sua e' coman- 
da uscire l' anima di questo mondo, o vero 
del corpo come di carcere. E seguisce: 

E perdi tutti coloro che tribolano l'ani- 
ma mia, perchè io servo tuo sono. 

Sì che nella misericordia tua, e non nei 
mie' meriti, tu disperdi e disfacci i miei ne- 
mici, sì che non .possono niente con tra me ; 
ed ancora disfà tutti coloro che tribolano 
l'anima mia. cioè il diavolo e tutti gli osti- 
nati, e questo fa perch' io sono tuo servo. 

BENBDICTUS DOMINUS DEUS HEUS ETC. 

Questo salmo è intitolato a David, il 
quale fece io qnell' ora che combattè con 
quello grande gigante chiamato Golia geteo, 
secondo eh' è scritto primo Re. XVII, dove 
dice santo Agostino, che David prese que- 
sta battaglia mosso dallo Spirito Santo. K 
questa fu la prima migliore che David 
avesse mai da Dio, sì che per quella vittoria 
Iddio voleva sconfiggere i Filistei. E per 
questo disse David a quel gigante Golia, 
I col quale dovca combattere, secondo eh' è 
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scrìtto primo Be VII : tu vieni a me col 
coltello e la lancia e lo scudo, ma io vengo 
a te nel nome del Signore 3 e suggiagoe che 
disse: e daratti il Signore nelle mie mani, 
e percoterò te, e leverò il capo tuo da te, e 
darò i corpi de' Filistei oggi agli uccelli del 
cielo e alle bestie della terra, a ciò che 
sappia ogni terra eh' egli è 'I Signore e lo 
Dio d' Israel ec. Qui ancora sappi, come Da- 
vid andò a combattere contro a Golia disar- 
mato, salvo che portò uno bastone ed una 
fronda, secondo ch'ò scritto primo Re XYII, 
a ciò che nella sua vittoria si mostrasse 
più la divina vittoria, cioè che Dio la fa- 
ceva e non la forza umana. L'uomo adun- 
que col bastone pugna colle mani. E quan- 
to a questo dice nel primo verso di que- 
sto salmo : 

4 . Benedictut Dominut Deut meui, qui 
docet maniu meat ad prtnelium, et di- 
gitot meot ad bellum. 

Benedetto il Signore e lo Dìo mio, il quale 
ammaestra le mie mani alla battaglia, 
e' diti miei alla pugna. 

Si che David adoperava il bastone colle 
mani, e la fronde colle dita, e^er questo 
in questo verso nomina le mani e le di- 
ta. E soggi ugne : 

2. Misericordia mea, et refugium mewn: 
ausceptor meus, et liberator meut. 

Misericordia mia e rifugio mio, ricevitore 
mio e liberatore mio. 

Dice adunque primo David a Dio la mi- 
sericordia mia, perch* è proprio a Dio per- 
donare e avere misericordia. E per questo 
David chiama Iddio misericordia in astrat- 
to, dicendo, misericordia mia ne' beneficj 
che tu mi darai, e rcfugio mio ne' perico- 
li de' quali io camperò per amore di te, 
ricevitore mio còme padre di molte mise- 
ricordie, e liberatore mio ne' pericoli che 
occorreranno E soggi ugne nel verso che 
seguisee : 

o. Proieetor meus, et in ipso speravi ; 
qui subdit populwm meum sub me. 

Protettore mio, ed in lui ho sperato^ il qua- 
le sottomette il popolo mio sotto me. 



Dice adunque a Dio David, protettore ed 
ajtttatore mio, come padre di molte mi- 
sericordie, e liberatore mio ne' pericoli che 
occorrono, aju latore contro a Golia e suoi 
assai imenti. Ed in lui, cioè in Dio ho spe- 
rato che mi darà vittoria, e cosi sottomet- 
ti il popolo mio a me. Il testo dogli Ebrei, 
ed ancora secondo la traslazione di santo 
Geronimo dice in questa parte : il quale 
sottometti i popoli a me ) e secondo questo 
testo s' intende de' popoli filistei, i quali 
erano in grande numero. Si che parche Da- 
vid uccise quello gigante Golia furono tut- 
ti i Filistei sconfitti, secondo eh' è scritto 
primo Re XVII, e quasi fatti sudditi per 
David. Ma secondo il testo nostro che dice: 
il quale sottometti il popolo mio sotto me, 
s' intende del popolo d' Israel, che fu sotto- 
messo a l' ubbidienza di David in quanto 
fu loro re : onde 1' universo popolo d' Israel 
venne a David ed unselo in re. E seguisce : 

4. Domine quid est homo, quia innotui- 
sti ei? aut filius hominis, quia repu- 
f«f eum? 

Signore, che è I' uomo che tu revelasti a 
lui, veramente il figliuolo dell' uomo 
che tu reputi ed apprezzi 4ui ? 

Sì che qui David tutta la sua vittoria 
attribuisce alla bontà divina, e non alla sua. 
E primo quanto alla divina rivelazione, ehe 
Dio gli fece della vittoria contro al gigan- 
te, ed ov' e' dice: Signore, che è I' uomo, 
cioè ero io David che tu gli significasti 1« 
vittoria contro a Golia? veramente chi 
è il figliuolo dell' uomo, cioè esso David 
eh' è detto figliuolo d' Isai, che tu reputi 
lui degno di tutta vittoria? Quasi dica, tut- 
to procede pe' la tua boutade, e non pe'miei 
meriti. E soggiu^e nell'altro verso: 

5. Ifomo vanitati simUis faclus est; dies 
ejus sieut umbra praetereunt. 

V uomo simile alla vanità egli è fatto ; i 
suoi d'i come l' ombra passano. 

L' uomo, cioè David, è fatto simile alla 
vanitade; quasi che dica non secondo la 
sua reputazione. Onde e' disse, poiché fu 
fatto re secondo eh' è scritto II Re. VI: io 
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•ani «ile |iiii cWto non sono tUlo« « sarò 
umile «gli occhi mici. Segaisce cooie al- 
tribiiifcc alla bontà divina la eoa vittoria, 
e dice: 

6. Domine incitila eaèlot tuoi,ei deteen- 
d€ ; tange montei, et fumigabuni. 

Signore, inchina i looi cieli e detcendi; 
tocca ì oionU^e faranno foiito. 

Diieendi, Signore, non per mntazione di 
loogo, ma per dìicensione di pietade; toc- 
ca i monti, cioè i Filialei saperbi, e farà 
fumo la rirtù del loro eaercito.Segnisce: 

7. Pulgura eormeationem, et dittipa- 
bii eoi; emitte iagittat tuaf, et con- 
turbabis eoi. 

Multiplica i baleni, cioè moatra la effi- 
cacia della tua virtù, e disfarai loro, cioè 
lo loro saette e '1 loro esercito. E manda le 
tue saette, cioè le tue pietre che sono dette 
saette, perchè sono mandate dalla lungi 
colta fronda, come le saette delF arco, e 
conturberai loro, perchè abbattuto Golia 
rolla percossa della pietra gittata colla fron- 
de, i Filistei turbati e stupefatti fuggirono, 
e' figliuoli d^srael seguitandoli uccisonne 
assai, secondo eh' è scritto primo Re XVII. 
Segni sce : 

8. Emitte manum tvutm de alto, eripe 
me, et libera pie de aqvÀi multii : de 
manu filiorwn alienorum. 

E manda la tua mano di sopra, e tra' me, 
e libera me da molte acque e dalle ma- 
ni de' figliuoli degli strani. 

Dice David a Dio : manda la tua potonza 
di cielo, e tra'mi delle mani di Golia, e 
liberami dì molte acque, cioè de' Filistei. 
EJ.è usato modo della santa Scrittura chia- 
mare l'acque i popoli, vero i popoli acque j 
ond* egli è scritto Apo. XVII : 1' acque che 
tu vedesti sopra le quali siede la femina, 
sono popoli e genti ec. E liberami della 
mano de' figliuoli estrani, cioè della mano 
de' Filistei, i quali sono chiamati forestie- 
ri, perchè erano idolatri che adoravano gli 
idoli. Segniftce : , 



9. Qttorum a$ locmimm esf rmnitmUm: 
et dextera eorum dejeierm tistfwitoffs. 

De* quali la bocca ba parlalo vanitade, e 
la deatra loro è deatra é' ioiqviladc. 

1^ bocca loro ba favellato ìaiqvila^ trn 
quanto Golia in nonie di latiti i Filialei fa- 
ceva beffe delle schiere e deiresereìto de'i- 
gliuoli d' Israel, secondo eh' è aerìtto primo 
Be XVn. E la loro deaira, cioè la loro 
virtù (eh') ba combattnto è virtù d^iniqoi* 
tode, perchè contro ad Israel avevano in- 
ginsla goerra. Segnisce l' altro verso, eh' è 
capoverso nel Saltero, e questo penso die 
sia perchè il canto del coro vada più ordi- 
nato come in più altri salmi. 

iO.Deui,eantieum norum eantabo liH; 
in pialterio deeachordo ptallam tHi. 

Iddio, nuovo cantico canterò a te, nel sal- 
tero di dieci corde salmeggerò a te* 

Qui David promette di lapdare Iddio pei 
beneficj ricevuti, e che deverà ricevere; 
onde dice: io canterò canto nuovo rìeooo- 
scendo il tuo beneficio. E nel saltero di 
dieci corde io salmeggerò a te; onde il can- 
to' di questo salmo è appropriato a questo 
strumento del saltero, perchè David can- 
tando questo salmo e' eonava il saltero di 
dieci corde. E seguisce: 

H. Qui^dat talutem regibtu; qui rede- 
mitti David iervum tuwn, de gladio 
maligno eripe me. 

Il quale dà salute a' re, il quale ancora 
ricomperasti David il servo tuo, del col- 
tello maligno guarda me. 

Tu, Iddio, se' quegli che dai salute a're, 
cioè a Saul re ed a me. Dice David sé es- 
sere re, perchè già Samuele profeta na- 
scosamente I' aveva unto re d' Israel. Si 
ciascheduno di questi due re, di Sani che 
attualmente teneva il reame, e David ch'era 
unto futuro, salvi, perchè David ebbe vit- 
toria di Golia, e Saul dell'esercito de' Fi- 
listei. Ma perchè la vittoria dì Saul pro- 
cedeva da David per questo soggiugne, e 
dice: il quale salvasti David tuo servo dal 



ferro maligno di Golia, il qaale era <K più 
di sei libre, secondo eh' è scrìtto primo 
Re XVII: redi meglio il testo. E seguisce: 

• 

42. Erue me de manu filiorum aHeno- 
rum, quorwn o$ locutum ett vanita- 
tem; et dextera eorum dextera ini' 
quilatii. 

Sponi qnesto verso com' è sposto dì so- 
pra, perchè qui si ripete quello che già è 
detto di sopra, sì come spesse volte si fa 
ne' cantici a dimostrare maggiore efficacia 
di quello che sì desidera. Sì che Bruisce 
l'altro verso, e dice: 

• 

-13. Quorum /liti iieut novellae pianta- 
iionet in jìtventute tua^ filiae eorum 
eompoiitae, eireumornalae ut iimili' 
tudo templi. 

De' qoali ì figlinoli sì come nuove piante 
nella loro gtovinexza, e le loro figlino- 
le composte e ornate a similitudine del 
tempio. 

Onde qui David addomanda a Dìo la pro- 
sperìtade d' Israel sì come suona la lette- 
ra, ebrea ed ancora la traslazione di santo 
Geronimo, li quali pongono: a ciò che s'ieno 
i vostri figliuoli sì come i figliuoli giovani 
d' Israel come una pianta che cresce nel- 
la- loro giovinezza,, cioè che creschino in 
virtodi del corpo e dfella mente, e le fi- 
gliuole vostre sieno a modo d' agnoli or- 
nate a similituiiine del tempio, cioè* ch'el- 
leno sieno ornate e date a marito; e così 
il popolo d' Israel sì moltiplichi; e così ad- 
domanda David la prosperità d^l popolo 
d' Israel, quanto alla moltitudine delle per- 
sone. Poi addomanda quel medesimo quan- 
to a moltiplicare ne' beni temporali, senza 
la qnaje non si puote sostentare la mol- 
tiplicasione del popolo, e però addomanda 
di quelle cose che nascono della terra co- 
me il grano e vino, e delle altre cose che 
nascono della t^rra. Onde dice: 

A Ai Promptuaria eorum piena, eruclan- 
tia ex hoc in illud. 

I loro cellieri sieno pieni, e gittino del- 
l' uno nell' altro. 
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Poi pone che sia abbondanza delle loro 
bestie, e dice : 

1 5. Ovef eorum faetoioe, abundantee in 
egreitibu» iuii : bovei eorum erauae. 

Le loro pecore piene di figliuoli e abbon- 
danti ne' loro parti, o nel loro partori- 
re, e' loro .buoi grassi. 



Poi prega che sia fortezza negli edificj 
e nelle clausure, e dice : 

4 6. Non ett ruina mcuseriae, neque tran- 
iitut,neque clamor in plateit eorum. 

Non è ruina, né apertura ne' muri, o vero 
nelle siepi, nò remore nelle piazze loro. 

Quasi dica: e'non è nessuna rottura ne'no- 
stri muri, e non ci ha passo, donde possi- 
ne fuggire coloro che sono nostri prigioni, 
e non è remore nelle nostre piazze per 
paura de' nostri nimici. che di subito ci aa- 
salissino. Quasi dica David in persona del 
popolo d' Israel : le nostre cittadi sono sì 
forti e bene murate che non dobbiamo te- 
mere de'nemici. E perchè la prosperità tem- 
porale non è bene di coloro che vivono 
male, ma di coloro che vivono bene secon- 
do che dice santo Ambrogio, il quale so- 
pra questo verso che segnisce, dice : sì come 
le ricchezze sono impedimenti a que' che 
debbono essere dannati, così agli uomini ed 
a quelli che debbono essere salvati sono 
accrescimento di virtù. E per questo se- 
gnisce : 

^7. Beatum dixerunt populum, cui haee 
tunt : beatus populut, cujut Dominut 
Deut e; ut. 

Beato dissono essere quel popolo, di cui 
sono queste cose: beato è quel popolo, 
del quale è il Signore lo IddÌQ suo. 

Qui volsono dire certi espositori che quel- 
li benedetti s' intendevano de' Filistei, i 
quali sì gloriavano nella moltitudine e bel- 
lezze delle persone maschi e femmine, e- 
della abbondanza delle cose òhe nascevano 
della terra e del loro bestiame, ed ancora 
della fortezza delle loro cittadi. Onde di 
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loro coochinJoDo che' Filistei dicevano ài 
loro medetimo : beato è quel popolo, di cui 
soao queste cose, gloriandosi delle cose pre- 
dette. Ma perchè male asarano le predette 
cose e' non erano beati, pia tosto miseri. 
Onde a mostrando che le cose dette non 
s' intendono del popolo giudaico soggingne 
quella parte che dice: beato è '1 popolo, di 
cui è '1 Signore lo Iddio loro, il quale 
era il popolo giudaico, che solo uno Iddio 
vero adorava, e' Filistei gli idoli. Onde in- 
tendendo del popolo giudaico dice qui il 
Profeta : beato dissono, cioè della beatitu- 
dine che si puote avere in questo mondo, 
al quale popolo sono queste cose dette. È 
beato il popolo, di cui è il Signore lo 
Iddio loro. Quasi dica: questo popolo è solo 
il popolo giudaico, nel quale per allora 
solo era uno Iddio. Sì che adunque essen- 
do beato di beatitudine eh' è possibile nel- 
la vita presente, è cosa dovuta ch'egli abbia 
abondanxa delle cose temporali ; le qua'co- 
se n^li nomini buoni fanno aumento ed 
accrescimento di virtù. 

E questo basta della prima esposizione 
storievole. Seguisce esporre questo salmo 
secondo la sposizione anagogica. 

Benedictui Dominui eie. Questo salmo 
è pieno di grandi misteri, ed è principiato 
nel primo libro de' Re, dove si le^e che 
venendo David alFesercito di Saul e de' fi- 
glinoli d' Israel, ed avendo portato pane ed 
altre cose da mangiare a' suoi maggiori fra- 
telli, vide et udì quello grande gigante 
Golia dell'esercito de' Filistei, il quale di- 
ceva a Saul re ed a' figliuoli d' Israel : eleg- 
gete di voi uno che venga a pugnare e 
combattere meco, e se mi vince, noi sare- 
mo sudditi e servi a voi : ma s' io vincerò 
lai, Voi siate servi a noi. Udendo David que- 
ste • parole disse : che sarà dato all' uomo 
che percoterà e vincerà questo ìncirconciso 
gigante? Onde dicendo queste parole e' fa 
menato a re Saul, a cui dice David: io 
servo tuo pugnerò centra questo filisteo. 
E rispose Saul, e disse: la non potresti, 
perchè se' fanciullo, ed egli è uomo belli- 
coso. E disse David: io servo tao ho mor- 
te il lìone e 1' orso, e quello Iddio che mi 
liberò delle mani del lione e dell'orso mi 
liberrà delle mani di questo filisteo. E disse 
Saul : va, e Dio sia teco ; e diedegli le sue 
armi: ma perch' elleno pesavano troppo non 



le volle, ma prese cinqne pietre del fiume, 
le quali misse nella scarsella che portava- 
no i pastori, e prese una fronde ed uno 
bastone; e così armato andò a combattere 
contro a quello gigante Golia. Onde veden- 
do il Filisteo David venire in quel modo 
a lai, l' ebbe a vile. Ma David prestamente 
misse la pietra nella rombola, e percosse 
il gigante nella testa, che mostra ch'aves- 
se scoperta la visiera; e eoa gìttò David 
tre pietre, ed <^ni volta gli diede nella te- 
sta ed in uno medesimo luogo. Onde alla 
tersa percossa Golia cadde in terra, e Da- 
vid corse e prese- il suo coltello, cioè quel- 
lo del filisteo, e tagliolli il capo ; e così 
ebbe vittoria di quello grande gigante. Del- 
la quale vittoria non ne insuperbì David, 
ma maggiormente s' aumiliò, e tutto attri- 
buì a Dio e non a suo ing^^o, e rendè 
grazie a Dio facendo questo salmo. Onde 
quella vittoria figurava la vittoria ch'han- 
no ì fedeli di Cristo contro al diavolo, 
Golia figurava il diavolo, l' arme di Saul 
significano i sacrifici del vecchio testamen- 
to, cioè la circnmcisione, i sacrificj e ti- 
milia, de' quali era armato il popolo giu- 
daico. Ma perchè la legge vecchia non puo- 
te vivificare, se non s' amano i sacramenti 
nuovi di Cristo dati nel tempo della gra- 
zia, David adunque lasciò stare l' arme di 
Saul, e prese cinque pietre, cioè cinque li- 
bri di Moise, del fiume, cioè di quello po- 
polo gindaico, e prese la scarsella pasto- 
rale, cioè la grazia, senza la quale la l^ge 
non si può mettere in esecuzione, perchè 
1' empiezza della legge è la caritè, la qua- 
le dà lo Spirito. E così armato va il fedele 
di Cristo contro al diavolo, e con tre pie- 
tre, cioè .tre divine persone Padre, Figlio 
e Spirito Santo, il fedele di Cristo conserva 
nella scarsella, cioè nella grazia data da 
Dio, e così percuote il diavolo, sì che ca- 
dendo, cioè non avendo podestà contro a'cri- 
sliani come contro all' altre nazioni, col 
soo proprio coltello * I' uccide quando sue 
tentazioni non riceve. Sì come adunque Da- 
vid piccolo giovane uccise il superbo Go- 
lia, così Cristo uccise il diavolo, cioè runiil- 
tà la superbia. Cristo adunque fu amile 
perchè la superbia del diavolo uccise, e 
perchè' saperbi hanno a vile gli umili. 
Si che David in questo salmo rende grazia 
a Dio della sua vittoria, e prega che Cri- 



sto venga e vinca il diavolo, e liberi i «api 
fedeli. Onde David non ha nessuna gloria 
della sua vittoria, ma tutto attribaisce a 
Dio, il quale doveva nascere secondo la 
carne della sua lìnea ; e cost nacque Cristo, 
il quale con umiltà vinse il mondo. Onde 
di questo rende grazia David a Dio, e dice : 

Benedetto sia il Signore e lo Dio mio, 
il quale ha ammaestrato le mie mani alla 
battaglia e' mie' diti alla pugna. 

Onde peMa battaglia delle mani intende 
quella battaglia che si fa dalla lungi, e per 
quella de' diti intende quella battaglia che 
si fa di presso; e di ciascheduna ammae» 
atra e 'nsegna il Signore e lo Iddio di tutto. 
veramente e' pone qui le mani e' diti : 
SI come adunque in una mano sono molti 
diti, COSI in uno spirito sono le divisioni 
delle grazie, onde l' Apostolo dice : ad al- 
cuni è dato lo spirito della sapienza, ad 
altri il favellare della scienza per uno me- 
desimo spirito, ad altri fede, ad altri que- 
sto, ad altri quello in uno spìrito ; e tuite 
queste cose adopera uno medesimo spirito 
dividendo queste cose come vuole. Con que- 
sti diti pugnano i fedeli di Cristo, si che 
così ammaestrati vanno alla batteglia. Si 
che si de' intendere quando dice : quegli che 
ammaestra le mie roani e' mie' diti alla bat- 
taglia, cioè d^ per uno spirito doni di gra- 
zie, mediante i quali e' m' insegna combat- 
re co' principi delle tenebre, cioè co' diroo- 
ni e colla carne, della quale qne' principi 
molte mala propongono. Ma e' vince que- 
gli che gitta le pietre, cioè che attende alla 
grazia, ed è menato dallo spirito di Dio. 
E perchè pugnando non- perda soggiugne, 
e dice: tu se' la misericordia mia, cioè tu 
mi se' misericordioso. E così vinco, perchè 
di nulla cosa si vince il dimenio, come della 
misericordia-, che ste in «lare ed in perdo- 
nare. Onde chi perdona, sono perdonati a 
Itti i suo' peccati, e quegli che dà, è dato 
a lui più che per ogn' uno cento. Ondo 
come V acqua spegne il fuoco, così la li- 
mosina il peccato; onde dice Iddio: per- 
dona, ed io perdono j dà (e) io do j sì che 
quest' è per grazia. E per questo soggiu- 
gne, e dice: 

Tu, Iddio, se' la misericordia mia e'I re- 
fugio mio, ricevitore mio e mio liberatore. 

Onde Iddio fu la misericordia di David 
quando il fece re essendo il minore figlino- 
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lo del suo padre Isaì ; fu suo rifugio quan- 
do lo spirò che combattesse con Golia colle 
pietre, perchè coli' armi non arebbe potu- 
to combattere. Fu suo ricevitore quando il 
fece genero del re Saul, e fu suo libera- 
tore quando il liberò dall' ira d' esso re 
Saul, il quale più volte e tempi cercò di 
farlo morire. E portento s<^giugoe, e dice : 

Egli è mio protettore, ed in lui ho spe- 
rato, il quale sottomette il popolo mio a me. 

Protettore fu Iddio di David quando il 
trasse della spelonca, e liberollo delle ma- 
ni dì Saul. Ed in esso ho sperato, perch'ha 
sottomesso il popolo mio a me. Quasi dica 
David : tanto bene m' ha fatto Iddio, sì eh' io 
spero in lui. O veramente dice qui David 
in persona di Cristo, il quel era futuro, ed 
i popoli cristiani a lui doveano essere sn- 
bietti, e tutto il mondo da lui ricevere bo- 
nefiej. E per questo soggiugne, e dice: 

Signore, che è l'uomo che tu gli. se' fatto 
noto, e chi è il figliuolo dell'uomo per che 
tu il reputi tonto? 

Signore, che è 1' uomo ? quasi dica: per 
sé è fragile e peccatore. Che è adunque, e 
che cosa sì grande che tu gli hai dimostra- 
to pe' I' umanitade, è stato? quasi dica: per 
sé è quasi niente, ma per te è gran fatto ; 
ciò che adunqu' è, per te è. E soggiugne di- 
chiarando a cui, e che ha dimostrato, e di- 
ce com' è cosa grande quello che dimostra 
Iddio all' uomo, cioè che per lui diede il 
suo Figlinolo, il quale ancora è fatto pane 
dell'uomo questo ch'era pane degli Agno- 
li. Non adunque stima Iddio 1' uomo come 
uomo, ma perchè più caro ricomperò che '1 
cavallo. E soggiugne: 

L'uomo è fatto simile all'uomo di vani- 
tade, e' suo' dì passano come 1' ombra. 

Quasi dica: che è che tu Iddio fai stima 
dell'uomo? il quale per sé è simile all'uo- 
mo vano e all'ombra. Onde il primo uomo 
prima fu simile aUa verità, ma poi pec- 
cando fu simile alla vanitede, perchè vane 
sono tutte le cose che tosto passano in 
comparazione a quelle che sempre durano. 
Ed avvenga che sia fatto l'uomo simile al- 
l' uomo vano, nondimeno tu gli ha' mo- 
strato ed ha'lo estimato. Sì che qui dimo- 
stra che è l'uomo, e dice come è vano, on- 
de vano è chi cade dalla sua sostanza. Onde 
comincia ad essere vano come l' ombra, o 
vero il fumoj onde dice: i suo' dì passano 
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eeme l' ombra, onda l' aomo para an grao 
fatto, e 000 ha fermeua di stare, sa oon 
coma l'ombra, la quale è di ootte. E 8<^- 
giogoe, e dice : 

Sigoore iockìoa i tuoi cieli, e diaceodi; 
tocca i mootifO faraone forno. 

Qni dichiara quello che di aopra ha det- 
to, dieeodo: che è l'oomo che to gli haMi- 
mostrato il Figlioolo di Dio iocaroato? 
Perchè allora si dimostrò Iddio all' uomo. 
Onde dice, o Sigoore, iochina i tuoi cieli, 
e diacendi a ooi. Oode inchioati sono i cie- 
li qaando V onore e la yirtù delle saperne 
persone all' nomo discondono, e la forma 
di Dio prese la forma dell'uomo. vera- 
mente dice David io persooa dell' uomo 
dÌToto: ooi, Iddio, siamo oella battaglia 
contro al diavolo, la carne, il mondo, ma 
a ciò che noi non manchiamo, o Domine, 
vieni, e tocca mediante la tua grazia i 
monti, cioè i superbi, e faranno fumo, cioè 
confesseranno i loro peccati. E soggiugne: 

Moltiplica i baleni tuoi, e dividerai loroj 
e manda le tue saette, e conturberai loro. 

Seguisce de' superbi, che se Dio gli, as- 
solverà do' loro peccati, che perirà la loro 
cospirazione, e divideragli dagli altri j e 
manderai le tue saetto, cioè le tue parole, 
e conturberà' li a penitenza. Seguisce che 
converto le sue parole al Padre, e dice: 

Maoda la tua roano del luogo alto, e 
tra' me, e libera me da molto acque e dal- 
la mano de' figliuoli strani. 

Manda la tua mano del luogo alto, cioè 
Cristo eh' è col Padre, e rivestissi della 
carne umana. varamento fa venire Cri- 
sto al secondo avvento, cioè all'ultimo giu- 
dicio; oode Cristo verrà nella voce del- 
l' agoolo, e nella tromba di Dio discenderà 
del cielo ; e tra' mi e liberami per questo 
modo di molto acque, cioè di molti popoli, 
li quali mi combattono dentro e di fuori. 
Queste sono l'acque della contradizione, 
dalle quali Iddio libera 1' uomo umile fi- 
gurato per David. E che sìeno quest'acque 
soggiugne, e dice : liberami delle mani de'fi- 
gliuoli forestieri, cioè da' diavoli, li quali 
sono nati dell'avversario padre diavolo. E 
chi sono coloro seguisce, e dice: 

De' quali la loro bocca ha parlato va- 
nità, e la loro destra è destra d' iniquitode. 

Cioè la loro destra è sinistra, perchè 
quello che debbono fare per avere le cose 
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eterne fanno per avere le cose tomporali, 
e pongono la loro beatitudine nelle cose 
torreoe. Da tali priega l'uomo divoto d'es- 
aere separato e diviso. E staodo eoo loro 
pooe quel modo che de' tooere, e dice : 

Iddio, no caoto ooovo caotorò a to, nel 
saltoro di dieci corde dirò salmi a to. 

Dice adunque dover cantare nuovo can- 
to, non canto d'uomo, ma della nuova gra- 
zia di Cristo e del tostamente nuovo, sì 
che '1 remore dell' acque della cootradizio- 
oe, cioè de' popoli peccatori ooo mi farao- 
00 diventare mutolo eh' io non gridi a to 
con nuovo canto. Ma poi eh' egli ha detto 
che de' cantare, pone in che strumento, e 
dice nello strumento di dieci corde cantora 
a Dio, cioè la legge de'dieci comandamenti 
cantore a to, e cantore cantico nuovo, cioè 
di carità perchè 1' empiezza della lej^e si 
è la carità, la quale chi non può bene por- 
tare il salmo, cantare non puote. Soggiugne: 

Il quale dà saluto a' re, ed ancora il 
quale ricomperasti me David servo tao, dal 
coltollo maligno Jibera me. 

Quasi dica: io cantore a te che dai salu- 
to a' re, cioè a' monti che fanno fumo, che 
sono i superbi, quando per to diventano 
umili ; e che ha'ricomperato David tuo ser- 
vo, cioè tutto il corpo di Cristo, tutta l'uma- 
na generazione. Tu che fai questo cose li- 
bera me del coltollo maligno^ e ootabil- 
meoto dice dal coltollo maligno a differen- 
za dal coltello benigno, nel quale Iddio 
dice il vero, e del quale Cristo disse nel 
Vangelo: io non venni per mettore pace 
nella torre, ma coltollo. Queat* è quel col- 
tollo posto nella santa Scrittura avere due 
punte, cioè tagliare da ogni parto, come fu 
il coltello, col quale si consacra, e da ogoi 
taglio taglia beoe. Aduoque queato coltollo 
è 'l vecchio e nuovo tostamento, medianto 
i quali ogni cosa puzsolento da' membri di 
Criato si leva: benigno coltollo è aduoqoe 
questo. Ma il coltollo maligno è quello col 
quale si parla le vaoitadi, oode egli è scrit- 
to che la lingua de' tali è coltollo appun- 
tato. Quegli adunque che di sopra aveva 
detto acque molto, cioè popoli molti, qui 
pone coltollo ; e dove aveva detto: liberami 
della mano de' figlinoli strani, de' tali dice 
che la bocca loro ha detto vanità, cioè che 
le cose torrone sieno, e le cose etorne sieno 
lo cose terrene. Sì che fanno della destra 



sinistra e della sinistra destra. Poi pone 
chi sono gli strani, e che sìa la loro destra 
che è detta la iniquitade, e perchè hanno 
detto o favellato la inlquitade. E dice: 

I figliuoli de' quali sono si come novelle 
piante nella loro gioventudine. 

Onde qui si pongono quelle cose, nelle 
quali qae' tali peccatori pongono la loro fé- 
lìcitade, e dicono essere beatitudine e la 
loro destra, e qaest' è la vanità che parla- 
no, dicendo queste cose essere la loro bea- 
titudine. Onde dimostra che è la loro de- 
stra, e dice: i loro figliuoli sono si come 
novelle piante nella loro giova ne«a. 

E le loro figliuole sono composte e per 
tutto ornate come la similitudine del tem- 
pio. E le loro celle sono piene e rifon- 
dono e danno delF uno v«so nelP altro. Le 
loro pecore sono pregne,ed abondano ne'par- 
tì loro, e' loro buoi sono grassi. 

Ed ancora : 

Non è mina ne' loro muri, né rottura 
nelle loro siepi, né ancora non v'ha uscita, 
e non è romore nelle piaize loro. 

Queste cose sono la loro destra. Ed oltra 
questo dimostra come favellano vanamente, 
e dice: 

E dissono beato essere quel popolo, di 
cui sono queste cose ; ma beato il popolo, 
di cui è il Signore lo Iddio loro. 

Quasi dica il Profeta, o vero l'uomo giu- 
sto : io non riprendo coloro che hanno que- 
ste cose, o vero queste ricehezze, perchè 
molli santi uomini, come furono i patriarchi 
e molti altri, ebbono molte ricchezze e fu- 
rono molto ricchi ; ma riprendo coloro che 
dicono, essere bealo colui ch'è ricco, e pon- 
gono la sinistra pe' la destra, cioè dicono 
le ricchezze temporali essere le cose eterne ; 
e quest' è la vanite eh' eglino dicono e par- 
lano. Onde incominciando a quel verso di 
sopra che dice : 

I figlinoli de' quali sono come novelle 
piante nella loro giovinezza. 

Onde qui si pone dell' errerò di molti 
eretici e delle pessime loro cogitazioni, on- 
de dice che' loro figliuoli sono si come no- 
velle piante nella loro gioventudine, cioè 
sono i loro pensieri novelli, perchè non so- 
do fondati nel fondamento dell' Apostolo, o 
vero della sacra Scrittura, ma sono fondati 
nella perversitade di novitadi ; si che da fa- 
sto, da superbia viene discordare dal detto 
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d^li altri, e nuove fantasie trovare, st che 
non basta i ma' detti di sopra di costoro, ma 
(in) beni ancora convertono (il) male, e di- 
cono che' loro figlinoli, cioè pensieri sono si 
come novelle piantazioni nella loro giovinez- 
za, cioè non sono fondati ne'detti de'santi, ma 
sono generati da nuovi errori, e per questo 
non bastano. E soggiugne dicendo che: 

Le loro figliuole sono composte e ornate 
come la similitudine del tempio. 

Queste figliuole sono le loro cogitazioni 
e predicazioni, le quali non hanno vera 
Chiesa, ma similitudine dì Chiesa, perchè 
non stanno in proposito fondato nella santa 
Scrittura, ma nella loro fantasia. E soggiu- 
gne: come le loro celle sono piene, cioè i 
loro cuori sono pieni di diverse cose stra- 
verse, e danno e fondono d' uno vaso Del- 
l' altro, perchè vinti d' un vizio vanno al- 
l' altro, perchè non hanno radice e fonda- 
mento di carità. E soggiugne come: 

Le loro pecore sono pregne, ed abondano 
ne' parti loro, e* loro bovi sono grassi. 

Quasi dica: le loro pecore, cioè i loro 
discepoli sono pregni, perchè ne' loro er- 
rori generano molti altri, e abondano Declo- 
ro andari, perchè ciò che dicono tosto vien 
meno, e' loro buoi sono grassi, cioè le loro 
operazioni non sono atte a fatica, ma gras- 
se per oziositade, si come coloro che sono 
molto ricchi, ma e' sono dalla verità digiu- 
ni e magri. O veramente questi buoi sono 
i loro maestri, li quali sono molto ricchi. 
E seguisce : 

Non è ruina ne' loro muri, né rottura 
nelle loro siepi, ed ancora ne' muri uscita, 
e non è romore nelle piazze loro. 

Vuol dire che questi eretici stanno fermi 
nelle loro oppinioni, sì che né ne' muri 
de' loro pensieri, né nelle siepi di loro pu- 
gnenti immaginazioni non ha rottura nes- 
suna, né ninno romore turbido impedisce il 
loro riposo. veramente questa materia 
eh' è propriamente monte, muro lungo che 
chiude le vie e vigne, si è l'arte e la scien- 
za de' filosofi, la quale non si puote gua- 
stare in loro si che giustificati vadino a 
Dio, né ancora il gridare di Dio che dice, 
che stretta è la via che mena alla vita, è 
nelle piazze cioè nelle loro menti, ma larga 
via che duce a perdizione è ne' loro pen- 
sieri. Aggiugoe, e pone I' ultimo verso di 
questo salmo, e dice che dissono : 
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Esser be»lo qoel popolo, di evi sono q«e» 
»te cose ) raa beato è qoel popolo, ili eai 
è il Signore lo Iddio loro. 

Cioè i figlinoli straai dissono questo, 
ma (a, David, die di, che dite, voi fedeli 
dì Cristo e corpi della santa Chiesa, cIm 
dite? Diciamo, che beato è qael popolo al 
quale lo Iddio loro non sono, né figlino- 
li, né le figlinole, né oro, né ariento, né 
nissnna ricchezza, ma solo a qnel popolo 
è beato, che adora e rÌTerisee nn solo Id* 
dio, e qnegli è il loro Signore e loro Iddio. 
Ed è qni da sspere come di questo ▼ittoria, 
la quale pone qui David, è quasi termino 
di tnUe le cose del mondo ; si che dopo a 
questo salmo non è da dire niente delle 
persecuzioni della Chiesa e delle mine, cioè 
miserie del mondo, nò della penitenza, né 
iV alcuna pura lameotezione, nò della da- 
zione d' Antecristo. Ma come ripieno de'set- 
te doni dello Spirito Santo, r pieni di ce- 
lestiale letizia; ma si come eseacciati i nu- 
voli de' peccati le menti serene Yenghino 
a laudare Iddio, e quasi finiti e venuti me- 
no gli nomini, mediante i quali V umana 
ignoranza doveva essere ammaestrate testé 
solo a' preghieri e lande di Dio si de* at- 
tendere. E per questo il salmo che seguisce 
è intitolato laudare. 

SAIiMO €XIiIT. 

BX4LTAB0 TE BTC. 

A questo salmo sì pone per titolo inno 
di David. Dov' è da sapere, che inno è 
landa di Dio con allegrezza, sì che se fosse 
landa d' altri che di Dio ndn ssrebbe inno. 
Ed ancora s'ella fosse lauda di Dio, e non 
fosse con allegrezza, ma fosse con pianto 
e lamentezione, sì come furono quelle la- 
montezioni o Threni di Geremia profeto, 
non sarebbono inno. Sì che per questo che'l 
titolo di questo salmo é inno di .David si 
dimostra che David fece questo salmo a 
laude di Dio eoa gaudio ed allegrezza. Onde' 
in questo salmo David lauda Iddio con al- 
legrezza, e invita i popoli ancora a laudare 
Iddio. Sì che dice: 

I. Exaitabo te, Deut meui rex: et bene- 
diram nomini tuo in iaeculum, et in 
stìeculum saeruli. 



Lauderò te, Iddio mio re ; e benedirò il 
nome Ino ne' secoli e senza fine. 

Lauderò te, Iddio, per creazione mio, 
per fede e speziale divozione *, re, perchè 
se' governatore di Intto, onde il re è detto 
a rtgendo. E benedirò il nome tno non 
di benedizione òr consacrazione, la quale 
si dà dal maggiore al minore, ma di bene- 
dizione, la quale è di rendere grazie, la qua- 
le si dice dal minore al maggiore. E senza 
fine, perché David vede per divina rivela- 
zione che' suoi salmi sarebbono cantati e 
detti dalle future generazioni a laude di Dio. 
E soggi ugno, e dice : 

2. Per singulot diet benedieam tibi: et 
laudabo nomew tuum in soecttlttin, et 
in taeeulunt ioeeuli. 

Per tutti i dì benedirò te, e lauderò il no- 
me tno ne' secoli e senza fine. 

Ogni dì benedirò te, perché David ogni 
dì alcuna ora intendeva alle laude divine. 
Ed assegna la ragione, e dice : 

5. Magnut Dominus, et laudabilis ni- 
mit: et magnitndinit ejut non ett 
finii. 

Grande il Signore, e da laudare troppo, e 
della sua grandezza non è fine. 

Grande il Signore, non di grandezza ma- 
teriale, ma di grandezzza di virtù, e da 
lodare troppo, cioè più che ninna creatura 
può laudare, o vero pensare. Onde egli è 
scritto Eccl. XLIII : benedicendo il Signo- 
re fate grande lui quanto potete, perch'egii 
è maggiore d' ogni lande. E della sua gran- 
dezza non è fine, perchè la sua potenza 
non è determinata ad alcuno certo termi- 
no, vero effetto, ma ogni effetto fatto 
può fare maggiore. E seguisce: 

4 . Generatio et generatio laudahit opc' 
ra tua: et potentiam tuam pronun- 
tiabunt. 

La generazione e generazione lauderà le 
tue operazioni, e la tua potenza pronun- 
zieranno. 
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Qui David iovila e proroca ogni per- 
sona a laudare Iddio. E prima invita i pa- 
dri del vecchio testamento, e dice : adun- 
que però la generazione e la generazione 
lauderà le tue operazioni. E nota qui lau- 
derà, e vuol dire lauda; ma perchè gli 
Ebrei non hanno e non usano lo impera- 
tivo, in luogo dello imperativo pongono il 
futuro dello indicativo. E dicono la gene- 
razione e generazione, s' intende della ge- 
nerazione del vecchio testamento, la quale 
andò innanzi alla cattivitade e presura che 
feciono qne' di Babilonia, e poi della gene- 
razione che seguita inaino a Cristo. De' qua- 
li dice: la tua potenza pronunzieranno, 
perchè tu, Iddio conducesti con grande po- 
tenza gli Ebrei delF Egitto e della presu- 
ra e cattività di Babilonia. E soggiugne: 

^. Magni fieentiam gloriaetanciitatit iuae 
ioqueniur; et mirabilia tua narra- 

bunt. 

• 

La magniBcenza della gloria della tua san- 
titade favelleranno, e narreranno le tue 
cose maraviffliose. 



La magnificenza della gloria della tua 
santità parleranno, e la quale mostrasti 
quando desti la legge, e le tue cose ma- 
ravigliose narreranno, le quali si dimostra- 
rono essere fatte per virtù divina, si com'è 
scritto Eso. XIX. Seguidce. 

6. Et virtutem terribilium tuorum di- 
cent : et fnagnitudinem tuam narra- 
bunt. 

E la viKù delle tue cose terribili diranno, 
e Ja tua grandezza narreranno. 

Diranno la virtù delle tue cose terribi- 
li, cioè i tuoi giudicj terribili acquistando 
la terra di promissione, come fu nella di- 
vorazione di Core e de' suoi aderenti nel- 
la loro ribellione, secondo eh' è scrìtto 
Num. XVI. e nelle altre punizioni terribili: 
E la tua magnitudine narreranno, la quale 
tu mostrasti uccidendo quo' re Og re di Basan 
e di Seon re Amorreor. e di XXXI re, che 
tu uccidesti per dare le loro terre a' figliuoli 
d'Israel. Seguisce: 



7. Memoriam abundantiae iuarilaU§ 
tuae eructabunt ; et juitilia tua exul- 
tabunt. 

La memoria dell' abondanza della tua suavi- 
tade esprimeranno, e nella tua giustizia 
faranno festa. 

La memoria dell' abbondanza della tua 
suavitade, nella quale snavilade tu pascesti 
il popolo, cioè della manna, la quale man- 
dasti da cielo nel diserto, ed abbeverèetigli 
dell' acqua produtta di pietra durissima, 
esprimeranno, cioè del cuore divoto profer- 
ranno e narreranno. E nella tua giustizia, 
nella quale i Cananei della terra della pro- 
missione gli scacciasti, e' figliuoli d' Israel 
quini abitare facesti, faranno festa, cioè eoo 
allegra nota reciteranno le cose predette. 
Seguisce : 

8. Miteralor et miiericort Dotninut: pa- 
tient, et mullum miiericort. 

Perdonatore e misericordioso Signore, pa- 
ziente e molto misericordioso. 

Perdonatore quanto all' effetto e come 
per effetto si dimostra, e misericordioso Si- 
gnore quant' all' affetto suo e della sua af- 
fezione : e paziente perchè non punisce su- 
bito de* peccati, ma alcuna volta aspetta il 
peccatore insino alla morte. E questo pare 
agli uomini che egli indugi troppo a punire 
il peccatore, e per questo dice: e molto mi- 
sericordioso, ma tutto fa secondo 1' ordina- 
zione della sua sapienza. Seguisce : 

9. Suavit Dominut univertit;et mite- 
ratione$ ejut iuper omnia opera ejus. 

Soave è il Signore in tutte le cose, e '1 
suo 'perdonare S sopra tutte le sue ope- 
razioni. 

Soave è Iddio in ogni cosa, perchè dà 
l'essere ad ogni cosa, il quale essere è co- 
sa desideralissima. Onde ogni cosa natu- 
ralmente desidera d' essere, avvenga che 
alcuna volta per ragione d' alcuno male 
che 1' uomo sostiene diventi tedioso il vì- 
vere j e non solamente e' dà l' essere come 
alle cose insensibili, ma dà il vivere come 
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•He piante, e dà il tentire come «gli ani- 
nulli, e àk riotenilere come agli nomini 
ed agli agnoli. E le ane miserazioni sono 
sopra tutte le sue operasioni, perchè la di- 
•tribncione della sua bontà Ta ad ogni crea- 
tura E qu**sto non procede da alcuna ob- 
bligaxione, o ?eramente per alcuno debito 
dalla parte di Dio, ma procede solo dalla 
boutade e pietade di Dio. Segaisce : 

-IO. Confiteantur Ubi Domine omnia ope- 
ra tua; et saneti tui benedieant tibi. 

Confessino te Signore tutte ^operazioni tue; 
e' tuo' santi benedichino te. 

Qui si pone xapoYerso di salmo ne'sal- 
terj delle chiese, ma egli è nn medesimo 
«almo con extUta^ te inaino lauda ani- 
ma mea Dominum. Ma questo capoverso 
penso che si pone per qnini il cantore or- 
dini il canto, «el intonando più alto, o più 
basso, più solenne, o meno solenne, o 
più acuto, o più grave ; o yeramente per- 
chè qnini a' incomincia altra materia alla 
detta, come qui David invita ed invoca a 
laudare Iddio i fedeli del nuovo testamento 
dicendo: confessino te, Signore, tutte le tue 
operazioni, cioè lendine te secondo il loro 
modo, perchè e se le cose insensibili e sen- 
sibili non laudino Iddio propriamente per- 
chè non hanno intelletto, nondimeno il be- 
ne che è in loro riferiscono a Dio, sì 
che sono materia alle creature intelligibili 
ch'eglino laudino Iddio. Ed i santi tuoi, 
cioè i fedeli del nuovo testamento che so- 
no più efficaci a santificazione che quelli 
del vecchio testamento, perchè i aacramenti 
della l^ge antica -chiama san Pégole in- 
ferma e bisognosa ad Gal. quarto. Onde 
soggiugne benedichino te, cioè pe' Padri del 
vecchio testamento, perchè in loro è com- 
piuto il ministerìo di Cristo. Seguisee il se- 
condo verso, e dice : 

4 \ . Gloriam regni tui dieent ; et poten- 
tiam tuam loquentur. 

La gloria del tuo regno diranno, e la tua 
potenza parleranno. 

La gloria del tuo reame diranno, cioè 
predicheranno la gloria del reame celeste. 



si come ferono gli Apostoli e discepoli di 
('risto andando dispersi pel mondo, ma' pa- 
dri del vecchio testamento annooziarono la 
gloria del reame terreno. Onde egli è scrit- 
to Deut. XXVin : ne tu udirai la voce del 
Signore e dello Iddio tno ec. E scjriiisre fa- 
rà te il Signore e lo Iddio tno più eccelso 
di tutte le genti, le quali abitano nella ter- 
ra. Ed Isaia primo sì dice : se voi arete vo- 
luto ed arete udito me, i beni della terra 
mangerete. E nota come in queste promis- 
sioni e simili s' intendono i beni spiri- 
tuali principalmente premiasi a' padri del 
vecchio testamento j ma perchè il popolo 
grosso quelle cose spirituali non avrdibe 
inteso, per questo le tacevano e non le di- 
cevano. Ma poi pe' padri del nuovo teata- 
mento sono state aperte e chiaramente det- 
te e predicate. E la tua potenza parleran- 
no, cioè mostreranno pe' miracoli la dottri- 
na evangelica, secondo ch'è scritto Hat. ul- 
timo, dove si legge : quelli, cioè gli Apo- 
stoli e discepoli, andati predicarono in ogni 
luogo, il Signore operante e confirmante le 
nostre parole s^uitando i s^ni e' miracoli. 
Seguisee: 

42. Ut notam faciant filiis hominum po- 
tentiam tuam; et gloriam magnifi- 
eentiae regni tui. 

A ciò che facciano nota a' figliuoli degli 
nomini la tua potenza, e la gloria della 
magnificenza del tuo reame. 

A ciò adunque che facciano nota a' fi- 
glinoli degli uomini la tua potenza. Pe' la 
tua potenza s'intende eh' è dimoatrata pe'le 
cose che passano la virtù delie coae create, 
e la gloria della magnifitenza del tuo rea- 
me, onde la gloria si è la chiara notìzia 
con laude. Onde nel regno celestiale, del 
quale si fa qui menzione, è di Dio chiara 
visione e continua laude, e per queste due 
cose quel regno è detto glorioso ed ancore 
eterno. E per questo soggiugne, e dice : 

\^.Regnum tuum regnum omnium $ae- 
eulorum, et genertUio tua in omnem 
generalionem et generationem. 

Il reame tuo è reame di tutti i secoli, e la 
tua signorìa in ogni generazione e gene- 
razione. 
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Onde per isporre questo verso egli è scrìt- 
to Lac. primo: del suo regno doo sarà 6 ne. 
E seguisce : 

ÌA. Fidelit Dominus in omnibui ver- 
bU tuit ; et tanetut in omnibut ope- 
ribui tuit. 

Fedele è il Signore in tutte le sue parole^ 

e santo in tutti suo' fatti. 
• 

Questo verso non è nel saltero degli 
Ebrei, né ancora nella traslazione di Gero- 
nimo, ma fu posto da'alouno traslatore, 
ovvero espositore, nondimeno così si spone: 
fedele è il Signore in tutte le sue parole, 
perchè sempre viene quelio che dice, secon- 
do che disse il nostro Salvatore Matt. V di- 
cendo : iota, cioè una minore lettera, o ve- 
ramente uno apex, cioè una minima parte 
non passerà della legge inaino a tanto che 
<^oi cosa sia ec. E santo in tutte le sue 
operazioni, onde quello si dice santo eh' è 
ordinato alla gloria di Dio, e per questo 
dice il Salvatore che le cose ancora insensi- 
bili come sono i calici e vestimenti del pre- 
te tono dette sante, perchè sono ordinate 
all' onore e adorazione di Dio. E perchè 
tutte le operazioni divine sono ordinate al- 
la gloria di Dio, e per questo è tutto santo 
in tutte 1q sue operazioni. Seguisce : 

45. Àllevat Dominut omnet qui corntr 
imi; et erigii omnet elitot. 

Leva il Signore tutti coloro che caggiono, 
e dirizza tutti i rotti. 

'Qui pone il salmo i divini beneficj, pri- 
ma levando i mali, e dice : leva il Signore 
totti coloro che caggiono nella colpa del 
peccato, iix quanto egli è sempre parato a 
perdonare, avvengachè molti non si levino 
secondo eh' è scritto Prov. primo, ove si 
dice: io stesi la mano mia, e non fu chi 
ragguardasse. Si che per questo seguisce 
che Dio sempre è disposto a rilevare della 
pena dell' inferno, la quale. 1' uomo merita 
pe' la colpa mortale, e della pena tempo- 
rale spesso rileva, come' fece in Manasse re 
de' Giudei, il qn'al della prigione il liberò 
e riposelo nel suo reame, secondo che è 
scritto Re IV, e similmente fece di santo 
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lob e di più altri. Ma non fa sempre così 
ancora de' suo' diletti sì come si dimostra 
ne' santi martiri, ma mutolli in meglio, 
cioè della presente vita alla gloria celeste. 
E dirizza tutti i rotti ; questa parte si spo- 
ne come quella di sopra, perchè è una me- 
desima sentenza in diverse parole. Poi toc- 
ca i divini beneficj promovendo i buoni, e 
dice: 

^16. Oeuli ifmnium in te tperant, Domi' 
ne, et tu dat eteam illorum in tempo- 
re opportuno. 

GÌ' occhi d'ogni cosa in te sperano. Signore, 
e tu dbi il cibo loro nel tempo dovuto.. 

E seguisce 1' altro verso il quale dice : 

47. Àperit tu manum tìiam, et implet 
omne animai benedictione. 

Apri tu la tua mano, ed empi ogni animale 
di benedizione. 

Gli occhi di tutti sperano in Dio, che 
dia loro la provvisione da vivere, e non 
solo gì' uomini, ma le bestie e gli uccelli 
secondo eh' è scritto Mat. VI. ove dice il 
vangelo: considera gli uccelli del cielo ec. 
e soggingne: e '1 vostro Padre celeste pasce 
quelli. E tu dai il cibo nel tempo bisogno- 
so, onde e' sono molti animali, i quali se- 
condo la condizione della loro natura stan- 
no molto tempo senza mangiare, ma vivono 
del cibo e nutrimento preso innanzi, sì co- 
me le rondini non mangiano e non becca- 
no tutto il verno, ma vivono di quello che 
mangiarono' e beccarono la state, sì come 
dice Alberto in II libro dell' anima, e di 
più altri animali pone.l' esempio. Ma al 
tempo dovuto Iddio dà a loro il cibo. Se- 
guisce : 

48. Juttut Dominut in omnibut viit 
tuit, et tanetut in 'omnibut operibut 
tuit. 



Giusto è il Signore in tutte le sue vie, e 
santo in tutte le sue operazioni. 

È giusto adunque il Signore in tutte le 
sue vie, cioè in ogni suo' fatti, che egli è 
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regola d' ogni giustizia e ài verità ^ ed è 
santo in tutte le sue operazioni. Questa par- 
Ut è sposta di sopra si che vedi quini. 
Seguisce : 

49. Prope ett Dominìk$ omnihva tn«o- 
eantibui eum; omnibui invocantibui 
eum in veriiale. 

Propizio e benevolo è il Signore a tutti che 
lo invocano^ e che '1 chiamano nella ve- 
ri tade. 

È propizio Iddio a tutti coloro che lo 
invocano fedelmente, e per questo soggin- 
gne,e dice: chi lo invocherà nella verità. 
Si che ad invocare Iddio nella verità si ri- 
chiede che s' invochi pietosamente, e delie 
cose che s' appartengono alla sua salute, e 
perseveri in chiamare Iddio, ed allora è 
esaudito nel tempo debito. E per questo 
soggi ugne, e dice : 

20. Voluntatem timen^ium se facietj et 
deprecationem eorum exaudiel: et ial- 
vut faciet eoi. 

La volontà di coloro che '1 temeranno farà, 
e '1 loro prego esaudirà, e faragli salvi. 

Farà Iddio la volontà di coloro che M te- 
mono di timore filiale, il quale non ò sen- 
za carità. E perchè cotali sottomettono la 
loro volontà alla volontà di Dio, e così co- 
me la volontà di Dio sempre cosi è la sua, 
e la loro orazione esaudirà s^ ella sarà pia, 
per se, con perseveranza, com' è detto di 
sopra; e salvi farà loro di salute eterna, 
ed ancora spesse volte di salute temporale. 
Seguisce: 

21. Cuitodit Dominut omnet diligentet 
te, et omnet peccatoret ditperdet. 

Guarda il Signore tutti coloro che amano 
lui, e tutti i peccatori perde. 

Guarda il Signore tutti coloro che l' ama- 
no sì come i suoi carissimi, li quali de' co- 
locare in vita eterna ; e tutti i peccatori, 
cioè coloro che morranno in peccato mor- 
tale perderagli nelle pene dello 'nfcrno. Se- 
guisce: 



22. Laudationem Domini ioquetur cor 
meum ; et benedieat omnit caro nomi- 
ni laneto ejui in taeculum, et in tae- 
eulum taeeuli. 

La lauda del Signore, dice David, parlerà 
la bocca mia, e benedica ogni carne il 
nome santo suo, sempre, eternalmente. 

Qui conchiude David Iddio essere laudan- 
do spezialmente pe' anoi beneficj. da ogni 
creatura ] e primo incomincia da sé mede- 
airoo, e dice : la lauda del Signore dirà la 
bocca mia. E poi gli altri invita a fare quel 
medesimo, e dice : e benedica ogni carne, 
cioè ogni nomo, il quale nella santa scrittu- 
ra è nominato carne Onde nel salmo LXVIII 
è scritto : ed egli si fu ricordato eh' ^lino 
sono carne; e Gen. VI. disse Iddio: non 
starà lo spirito mio nell' nomo perch' egli 
è carne. Benedichi adunque ogn' uomo il 
nome santo suo, cioè di Dio, dal quale ogni 
santità si diriva in taeculum et in taecu- 
lum taeeuli, cioè eternalmente. Sì che in 
ogni luogo dov' è tale replicazione di que- 
sta dizione tfi taecvio si de' esporre eter- 
nalmente secondo che spongono gli Ebrei. 

E questo basti dalla prima esposizione 
eh' è storiale. Seguisce la seconda eh' è 
anagogica. 

Exaltabo te ete. In questi sette salmi, 
queste cose che s' appartengono alle divine 
laude largamente son poste. Onde come 
sono sette salmi penitenziali, così sono set- 
te salmi di laude di Dio, ne' quali ogni dì 
il Signore de' essere laudato, sì come in 
altro luogo dice il salmo dicendo: sette 
volte il dì ho lodato te. Sette sono ancora 
gli spiriti delle grazie, ì quali contengono 
in sé le laude di Dio, secondo eh' è scritto 
nel libro dell' Apocal. Così ancora coman- 
dò Iddio a Moise che nel tabernacolo fes- 
sone sette lucerne, che sempre stessono ac- 
cese. In adunque sette salmi safficientc- 
mente insegna il Signoro come vuole es- 
sere laudato, sì che nessuno possi errare 
in laudando lui. Onde a questo fine empie 
Iddio i suo' Santi dello Spirito Santo a ciò 
che laudino lui. Ed a ciò che sia bene lau- 
dato dall'uomo, prima e' medesimo ai landa, 
sì che non si può dire di Dio quello clic 
si dice dell'uomo cioè: non te laudi la 
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bocca (uà, perchè se l' uomo so medesimo 
leoda arroganza «limosfara^ ma se Iddio sé 
medesHuo lauda quasi' è misericordia, per- 
chè laudando so fa sé amabile, o vero da 
essere amato, e noi amando lui migliori 
diventiamo. Ma egli per questo non diven- 
ta migliore, ma ne' suo' servi lo spirito 
suo lauda lui, ed allora sé medesimo lan- 
da, il quale si fa laudare. Onde qui Da- 
vid in persona della Chiesa e d'ogni uomo 
divoto lauda Cristo oh* è disceso secondò la 
carne della sua madre, e nato del seme 
di David. Onde dice: o re Cristo nato di 

Giudea il quale se' ancora lo Dio 

mio, cioè creatore e ricreatore, io esaiterò 
te, cioè tributo farò a te predicendo e di- 
cendo innanzi che tu sia, che tu se' lo Dio 
nostro; e benedico il nome tuo, cioè lau- 
derò te in iaeeulum e< in ioeeulumiaectt' 
lij cioè eternalmente e senza fine. Seguisce 
che spone quello che egli ha promesso, e dico : 

Per tutti i dì benedirò te, e lauderò il 
nome tuo senza fine. 

Qui nota, che chi ogni dì Iddio lauda 
meriterà laudare Iddio eternalmente con 
lande di gaudio e d'allegrezza, perchè sem- 
pre ameranno colui che sempre vedranno, 
della quale visione non è ninna cosa piò 
dilettabile. Bene adunque dice per tutti i 
dì, cioè procedendo d' un dì nell' altro ; e 
così senza fine ogni dì Iddio sia lodato sì 
come si va di virtù in virtù. E poi sog- 
giugne il canto del laudare, e dice: 

Grande il Signore e da laudare troppo, 
e della sua grandezza non è fine. 

Grande è '1 Signore in essenza, e da 
laudare troppo, cioè molto; e della sua 
grandezza non è fine, perchè egli è incom- 
prensibile per cogitazione, o vero in luogo. 
E perchè non è fine della sua grandezza e 
potenza, per questo non debbono mai fini- 
re le laude sue. E per questo seguisce che: 

La generazione e la generazione laude- 
ranno le ine operazioni, e la tua potenza 
pronnnzieranno. 

Onde qui nota come nove sono i modi 
e le msniere di laudare Iddio, o vero della 
lauda di Dio, cioè l'opera, potenza, magni- 
ficenza, santità, cose miravigliose, virtù del- 
lo cose terribili, grandezza, memoria e giu- 
stizia. Queste parti saranno dichiarate se- 
guitando oltra. Di queste parti quasi da 
luoghi semi ogni lauda di Dio si diriva. 



Sì che poi che David ha detto io lauderò 
Iddio, soggiugne e dice : lauderete voi, cioè 
ogni generazione. Onde generazione ripe- 
te ad intendere: senza fine lauderete, sì 
che 1' animo di que' che pensano laudare 
Iddio il metta in opera infinita. vera- 
mente per queste due generazioni s'inten- 
dono la generazione che nasce al presente 
figliuoli di Dio, e la generazione futura che 
saranno figliuoli della risurrezione, della 
quale si dice nel Vangelo: nella rigene- 
razione quando sederà il figliuolo nella se- 
dia della sua maestà ] onde qui la rigene- 
razione chiama la risurrezione. La gene- 
razione e generazione lauderanno le ope- 
razioni tue, le quali operazioni è lecito che 
tu guardi e vegghi a ciò che tu sie lau- 
dato tu. Iddio, che fai queste cose. So adun- 
que nella cognizione manchiamo di colui, 
di cui non è fine, almeno vedendo e con- 
siderando le sue operazioni, noi laudiamo 
V operante e quello che 1' ha fatto, e del- 
le cose fatte laudiamo il fattore, e dello 
cose create laudiamo il creatore. Veggiamo 
adunque quelle cose eh' egli ha fatto Id- 
dio in questo mondo, che a noi sono note 
e manifeste; e quest' è il secondo modo, 
o luogo della laude di Dio, cioè che lau- 
diamo l'opere, e quelle cose la tua poten- 
za pronunzieranno. Non adunque l'opera- 
sioni lodano altro ohe la virtù dell'epe* 
rante, e di colui che l' ha fatte : ma molti 
laudano la creatura, e dimenticano il crea- 
tore. Ma gli amici di Dio se l'operazioni 
di Dio amano e laudano, maggiormente ama- 
no e laudano I' operatore; e queste cose 
fatte per amore di lui amano e laudano, 
che veramente così è da fare. Se adunque 
nelle cose fatte si sente alcuna presente 
utilità ;o vero avversità, sieno lodate in co- 
lui che 1' ha fatte. Onde chi è più bello 
di colui ch'ha fatto ogni cosa? che è più 
utile e più potente? Lauda adunque lo co- 
se fatte per amore del faciente, o vero di 
colui che l'ha fatte; e se le cose fatte lau- 
di, te che s'ha fatto laudi. Ma come si di- 
rà qui a quella scrittura che dice: non 
laudi te la bocca tua, se non che arro- 
gante sarai, cioè se te medesimo lauderai? 
Ma qui si risponde, che non ci ha arro- 
ganza nissuna, perchè Iddio in te, e non 
te laudi. E seguisce il terzo luogo, o vcru 
mudo< della lauda, o dice: 

li 
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La magnifiGenia dello gloria della tua 
santità parleranno, e le tue cose maravi- 
gliose narreranno. 

Qui altri libri dicono più chiaramente, 
cioè la magnificenza della tua maestà e la 
tua santità favelleranno. Sì che qui è po- 
sto il terzo modo e '1 quarto della divina 
lande. Seguisce ti quinto loogo, o vero mo- 
do, e dice : 

E la virtù delle tue cose terrìbili diran- 
no, e la tua grandezza narreranno 

E la virtù della tue cose terribili e spa- 
ventevoli, o vero da temersi. Sì che qui 
non tanto lusinga il Profeta, ma ancora 
minaccia, onde lusinga a ciò che consigli, 
e minaccia a ciò che metta paura e cor- 
regga. Sì che se non minacciasse non ae- 
guirebbe la correzione, e se non lusingasse 
non seguiterebbe il consiglio, ed ancora 
non seguiterebbe correzione. E adunque Id- 
dio amabile e terribile. La virtù adunqne 
di que' che disciplina e punisce, predica il 
reame eterno, e non tace non dimeno il fuo- 
co eterno. E seguisce il settimo luogo, o 
modo della lauda di Dio, e dice: e nar- 
reranno la tua grandezza, della quale non 
è fine, e narrerannola dicendo : de' essere 
laudala. Seguisce V ottavo luogo, o vero 
modo di laude di Dio, e dice : 

La memoria dell'abbondanza della tua 
suavitade produceranno, e nella tua giusti- 
zia faranno festa. 

Dice qui David, che gli uomini ($ono) pie- 
ni dentro e di fuori della memoria dell'ab- 
bondanza della suavitade e dolcezza di Dio, 
la quale memoria fa Iddio in loro. Sì che 
Iddio prima si raccorda di noi chiamandoci 
colla grazia sua, e poi noi pronunziamo 
lui. E nota che non dice mangeranno, ma 
rutteranno. Onde mangia chi impara ed erut- 
ta chi ammaestra. Quello adunque si rutta 
che si mangia. Questa memoria adunque 
di Dio com'egli è molto dolce si de' man- 
giare, e poi eruttare, cioè dinunziare. Così 
adunque mangia che tu erutti, cioè impara 
a ciò che tu ammaestri e insegni. Seguisce 
il nono luogo, o vero modo della laude dì 
Dìo, e dice : faranno festa nella tua giustì- 
zia, non dice giustizia sua, perchè raccor- 
dandosi di te prendono da te. A Dio adun- 
qne tutto dà, perchè solo è, cioè eterual- 
mcnte, e perchè egli è giusto .^Que' dà adun- 
que a Dio. tutto il quale lauda Iddio di tutto, 
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cioè d'ogni cosa che vede di dentro e di 
fuori. Seguisce: 

Perdonatore e misericordioso Signore, pa* 
ziente e molto misericordioso. 

Qui si pone quello eh' è posto di sopra, 
ma in ogni cosa, nò molto pienamente si 
pongono esplicate. Chi puote a pieno espli- 
care e dichiarare l'operazioni e la potenza 
del Signore? Ma com'è adunque di sopra 
posto, così qui si dice delle sue operazioni. 
Sì che egli è detto 'perdonatore nell' ef- 
fetto, quando que' che cagjiono nel peccato 
ristituisce alla grazia, ed è detto misericor- 
dioso quando aspetta ed è compaziente. Sì 
che queste cose si riducono alla sua potenza, 
non che sospenda la terra e '1 firmamento 
ritragga, o vero che 'l cielo abbia dipinto 
delle stelle, ma perchè Sostiene coloro che 
peccano a ciò che si convertino. Questo è 
quello che ti lauda, e con festa s'annunzia. 
Tu, Signore, facesti, i meriti di coloro tuo'do- 
ni sono, li quali si danno pe' la tua mise- 
ricordia. Iddio è adunque perdonatore, e mi- 
sericordioso a coloro a' quali già ha perdo- 
nato, pe' la qnal cosa fanno festa e laudano 
te. Ed è paziente a coloro a' quali ancora 
non ha dato, ma aspetta di dare. Finisce ri- 
petendo della sua misericordia, e dice: e 
molto misericordioso. E generalmente: 

Suave e dolce è 'l Signore ad ogni genie, 
e le sue misericordie sono. sopra tatte le sue 
operazioni. 

Dolce ex adunque Iddio ad ogni gente, 
cioè buoni e mali, ma massimamente a co- 
loro che gustano lui. Ma questo della sua 
magnificenza si diriva, perchè niuna cosa è 
più magnifica che essere dolce e suave a 
coloro che 'L gustano. Ed ancora la sua mi- 
sericordia pone in ogni sua operazione. Non 
intendere che ponga la sua misericordia a 
quelle cose che fa il diavolo, perchè più 
tosto le danna, ma a' suoi fatti presta e dà 
la sua misericordia ; e per questo dice il 
Profeta : e le sue misericordie sono sopra 
ogni sue operazioni. Onde egli è que' che 
fa levare il sole sopra' buoni e caitivi, cioè 
giusti e peccatori e simili. Ed in questu 
eh' egli aspetta coloro che stanno nel pec- 
cato, ed ammuniscegli che si convertino, be- 
ne fa in ogni cosa, e misericordia dà ad 
ogni cosa. Ma quando punisce è giustizia, 
e non nelle sue operazioni, ma nelle tuo 
adopera. Onde perchè se in te leva i mali. 
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in te non rimane se non Toperazioni sue, 
e non ti lascia la sna misericordia; ma se 
tu non lasci le male operazioni, tue saran- 
no, e sarà la sua severitade, cioè il rig^ore 
della sua giustizia l'operazioni tue, quando 
dirà: andate maledetti nel fuoco eterno. Ma 
perchè V operazioni sue sono sopra tutte 
1' opere sue soggi ngne, e dice : 

Confessino te, Signore, tutte le tue ope- 
razioni, e' santi tuoi benedichino te. 

Quasi dica: confessi te ogni cosa eh' è 
vel per sé, vel per creature razionali. Per- 
chè quelle cose che non hanno sentimento 
e non sentono, non possono laudare Iddio, 
ma danno materia e yia alle creture ra- 
zionali che laudino il Signore, perchè quan- 
do cerchi trovi gran fatti, e tntti sono dal 
Signore. E' santi tui, cioè gli agnoli e gli 
uomini ragguardando nelle tue operazioni 
benedichino te benedizione di riverenza. E 
COSI benedicendo Iddio dichino il verso che 
seguisce, e dice : 

La gloria del reame tuo diranno, e par- 
leranno la potenza tua. 

Chi adunque dirà la gloria del tuo rea- 
me, dirà la potenza tua, cioè diranno come 
miravigliosamente e con grande potenza ha 
fatto il Signore nel suo reame; onde diranno 
gli agnoli e gli uomini com' è meraviglioso 
e glorioso Iddio, il quale fece il cielo e la 
terra, ed empiegli di diversi beni : com'è po- 
tente Iddio che fece queste cose, e mantien- 
le; e intendesi questo delle cose meraviglio- 
se. E seguisce: 

A ciò che faccino manifesta la tua po- 
tenza a' figliuoli degli uomini j e la gloria 
della magnificenza del reame tuo. 

Onde predicando i santi, è fatta nota la 
potenza di Dio punendo i mali, ed è fatta 
nota la gloria del reame suo coronando i 
buoni. Adunque perch' è ignorata la gloria 
sua, volendo che sia cercata, V ha fatta nota 
e manifesta ; e farannola nota gli Apostoli 
quando mostreranno molta virtù in facendo 
miracoli, e daranno notìzia della punizione 
di Dio e della rimunerazione, a ciò che per 
paura della pena ed amore della gloria i pec- 
catori si convertine, e' giusti sienp più fer- 
venti. E nota, come dopo la potenza in cor- 
reggendo soggiugnc la bellezza del suo rea- 
me : e questo fa perchè nominata la poten- 
za, mediante la quale punisce^ coloro che 
amano Iddio non temano, perch'egli ha il 
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reame che molto diletta, e dà diletto. Onde 
seguisce : 

Il reame tuo è reame di tutti i secoli, 
e la tua signoria in ogni generazione e ge- 
nerazione. 

Quasi dica : non il reame di questo secolo 
è bello, ma il tuo reame eh' è di tutti i se- 
coli, ed è eterno ; e la tua signoria è in ogni 
generazione e generazione^ cioè per succes- 
sione dell'una nell'altra, o veramente dalla 
generazione presente nella generazione fu^ 
tura ; e per questo s' intende il reame es- 
sere molto santo. Lodasi adunque quel no- 
me della perpetuitade e dell'effetto della 
signoria ; e questo si diriva dalla grandez- 
za, perch'è perpetuo. Onde s'egli è grande 
cosa comandare a tempo, molt'ò maggiore 
la signoria che non ha termine. Seguisce : 

Fedele il Signore in tutte le sue parole, 
e santo in tutte le sue operazioni. 

È fedele il Signore in tutto il suo dire, 
perchè il dono del suo venire ha perfetto ; 
e pone qui David il preterito pel futuro, co- 
me la santa Scrittura usa a maggiore cer- 
tezza, sicché quello che il Signore ha pro- 
messo ha dato, e la fede perduta ha risti- 
tuita; e simigliantemente è santo in tutte 
le sue operazioni, sì com' egli è verace nelle 
cose promesse, così è santo in ogni opera- 
zione. Seguisce : 

Leva il Signore ogni gente che cade, e 
dirizza tutti i confratti e rotti. 

Rileva il Signore tutti coloro che cag- 
giono da' loro mali e vìzj é peccati, o ve- 
ramente que' che caggiono dalle cose tem- 
porale gli rileva sì come Job, ohe perde mol- 
to e fu abbandonato e sedeva putente, ed 
in molti altri santi fa il simile. Ma costoro 
rilevò il Signore, perchè ancora sette volte 
il dì cade il giusto, e risuscita. E dirizza 
tutti i rotti e guasti, perchè a' superbi re- 
siste il Signore, e spesse volte gli fa umili. 
E perchè fa questo seguisce che: 

Gli occhi di tutti in te sperano, Signore, 
e tu da' il notrimento loro nel tempo dovuto. 

Gli occhi interiori d'ogni gente in te spe- 
rano. Signore. Qai dice della giustizia di 
Dio, perchè chi il misericordioso ode, la sua 
giustizia ancora tema. Onde egli è giustizia 
che coloro che sperano, sieno (notriti) cor- 
poralmente e spiritualmente. Onde e' dice : 
e tu dai il cibo, o vero il notrimento loro 
corporale, o vero lo spirituale, non sempre, 
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ma nel tempo bisognoso. Onde molti che 
addomandano bene con salate gli fa aspet- 
tare ; onde e' dà come medico allo infermo 
qaello, e qnanto, ed al tempo com' è di bi- 
80gnO| non come V nomo desidera ed ad- 
domanda, a ciò che non gli facci male, se 
glieldh. Ónde l'Apostolo addomandò dicari- 
tade, cioè della tentasione della carne che 
Dio la lefasse da lui, e non fa esaudito 
per la sua perfezione, perchè ancora era 
tempo che l'Apostolo s' esercitasse in quella 
infermitade. Ed addomandò il diavolo di ten- 
tare Job, e fu esaudito, ma a sua daona- 
zinne, cioè d'esso diavolo. Onde Cristo era 
Tenuto per esser morto, e nondimeno mo- 
strando la 'nfermità della sua carne dice- 
va : Padre, se puot' essere passi da me que- 
sta passione. Ed avvenga che non ricevesse 
quello che mostrava d' addomandare, sog- 
giunse e disse : nondimeno, non quello eh' io 
voglio, cioè secondo la carne, ma quello che 
vuoi tu, ch'è secondo la ragione, benedicendo 
il Padre d'ogni tempo. E segnisce: 

Apri tu la tua mano, e riempi ogni ani- 
male di benedizione. 

Quasi dica: tu che dai l'esca, cioè il nu- 
trimento: apri tu la mano tua, cioè della 
benignitade della tua potenza, perchè ogni 
cose sono nella toa podestà, ed empi di 
benedizione, e però l'esca ed ogni animale 
SI può' benedire. Si che so alcuna volta tu 
non dai, dà' almeno al tempo bisognoso ed 
opportuno, si che indugiando tu non levi 
via in tutto. E seguisce della divina giu- 
stizia, e dice : 

Giusto il Signore in tutte le sue vie, e 
santo in tutte le sue operazioni. 

Le vie del Signore sono le sue volon- 
tadi e disposizioni, le quali tutte sono giu- 
ste, ancora battendo e pereotendo. Gius^ 
è adunque, e quando batte e quando sa- 
na ] sì che Daniello e più altri santi han- 
no detto nelle loro tribolazioni, che giusti 
sono i giudicj di Dio, simigliantemente 
com'egli è santo in tutte le sue operazio- 
ni, cioè ch'egli è pio, paziente e datore 
d' ogni bene. Ed è da sapere, come le vie 
s'appartengono alla disposizione, e l'ope- 
razioni all'effetto. Questo si dice secondò 
il nostro intendere, ma in Dio è una me- 
desima cosa il volere e '1 fare, perchè dal- 
la sua volontà le cose hanno l'essere. E 
'1 Signore eh' è in ogni luogo è propizio 



e beoivolo ad ogni nomo che Io invoca, o 
vero chiama, avvenga che incontanente non 
facci quello che gli è addomandato. Onde 
soggiugne, e dice: 

Benivolo è '1 Signore a ciascheduno che 
lo invoca e chiama, a ciascheduno che lo 
invoca e ckiama nella veritade. 

Non adunque secondo i vani desider j fa 
Iddio, ma quando egli è addomandato in ve- 
ritate, ed alcuna volta adopera la nostra sa- 
late non chiamato, o vero addomandato; 
tant'è la sua somma clemenza! E seguisce: 

La volontà di coloro che '1 temono farà, 
e loro preghieri esaudirà, e salvi farà loro. 

Onde Iddio, tanto come alcuno faccia 
la sua volontà, la volontà ancora di colo- 
ro farà, a' preghieri loro della salute esau- 
dirà, e salvi farà loro. Poi conchinde della 
giustizia, e dice : 

Guarda il Signore ogni gente che l'ama- 
no, e tutti i peccatori perde. 

E quesf è bene cosa giusta, che chi ama 
Iddio, da lui sia guardato, e' peccatori sie- 
no dispersi. E attendi quando dice, che 
guarda lui, si dimostrala sua dolcezza e cle- 
menza ; ed in quanto dice : i peccatori di- 
sperde, si dimostra in Ini la giustizia e le 
severitadi. Seguisce l'ultimo verso di que- 
sto salmo, e dice: 

La lauda di Dio parlerà la bocea mia, 
e benedica ogni carne il nome santo suo 
eternalmente e senza fine. 

Onde posti tutti luoghi e modi delle di- 
vine laude, in breve conchiude quello ^che 
non si può bene esplicare, ma quasi dica : 
perchè tutte le cose sono in questo modo 
detto, la lauda di Dio dirà la bocca mia. Sì 
che conchiude in laude di Dio, e per esem- 
pio di me benedichi ogni carne, cioè ogni 
uomo converso a Dio il suo santo nome in 
iMCulum et in ioeeulum taeeuli, cioè nel 
presente secolo e nel futuro, e così senza 
fine. 

SALMO CXI.T. 



LAUDA, AHIHi BICA, DOBIINCM BTC. 



A questo salmo si premette per titolo 
alleluja, eh' è a dire : laudate Iddio, ma il no- 
me dell' autore che '1 fece non si trova es- 
presso. Ma circa la materia del salmo è da 
sapere, che quando i figliuoli d'Israel ebboiio 
speranza nel Signore, a loro fu sempre benr. 



— 165 — 



Ma qaaudo non coofidaronsi dell' ajoto di 
Dio, ma più tosto dell' umanO) aodaroiio di 
•naie i« peggio. Onde confidandosi Sedecia 
re dell'ajuto del re dell' Egitto, che Tatasse 
contro a re di Babilone, e non ricorrendo 
« Dio modo debito, e' fu preso e trattigli 
gli occhi, e posto in carcere, e la città di 
Jerusalem fu disfatta, e 'I popolo fu menato 
preso in Babilone, secondo eh' è scritto UH 
Re, e II Paralip. in fine. Le qua' cose con- 
siderando l'autore che fece il salmo, pone 
che in Dio principalmente si de' sperare, e 
poi prendere anco l' umano ajuto, non d'in- 
fedeli e scismatici, ma di coloro de' qua' tu 
pensi che sia di piacere di Dio. Ma com'è 
detto in prima, e principalmente si Tuole 
«ddomandare l' ajuto di Dio. Onde dice qui 
il Profeta: 

4 . Lauda, anima mea, Dominwn, lau- 
dabo Dominum in vita mea ; ptallam 
Beo fiMO qnandiìk (nero. 

Lauda tu, anima mia, il Signore, lauderò il 
Signore nella vita mia ; dirò salmi allo 
Dio mio quanto tempo io sarò. 

Quasi dica : non laudino il Signore le mie 
labbro solo, sì com' è scritto di colopo, Isaia 
XXIX, de' qua' dice : questo popolo colla boc- 
ca sna e colle labbro sue glorificano me, ma 
il cuore suo di lungi è da me. Lauderò il 
Signore nella mia vita, cioè nella vita pre- 
sente quanto ella durerà, e dirò salmi allo 
Dio mio quanto tempo sarà, cioè nella vita 
presente e nel futuro. Onde la divina laude 
non si to' da santi nell' altra vita, ma quivi 
più perfettamente da' santi Iddio è laudato. 
E soggiugne: 

2. Aòltto eonfidere in prineipibm; in 
flliii hominum, in quibnt non eitialui . 

Non vogliate confidarvi ne' principi, e ne' fi- 
glinoli degli nomini, a' quali non è salute. 



Sì che qui dimostra, che la speranza de- 
gli nomini si de' fuggire, e quella di Dio 
abbracciare. Onde dice: non vogliate con- 
fidare ne' principi, i qua' sono principali e 
più potenti che gli altri ; e se in costoro 
voi non vi dovete confidare, tanto maggior- 
mente negli altri uomini meno potenti. E |i 



por questo soggiugne: non vi fidate ne' fi- 
gliuoli degli uomini, a' quali non è salu- 
te, cioè che non possono se medesimo sol' 
vare. E questo dichiara nel verso che se- 
guisce, e dice : 

3. Exibit tpirtltti ejnt, et rewsrUtur in 
terram HMm;in itla die peribunt 
omnes eogitationet eornm. 

Uscirà lo spirito suo, e tornerà nella ter> 
ra sua : in quel dì periranno tutte le co« 
gitaaiani loro. 

Uscirà lo spìrito suo, cioè l'anima di eia- 
seheduno uomo uscirà del corpo, e tornerà 
cioè il corpo nella terra sna, d' onde egli 
ebbe origine, cioè nella terra secondo quel- 
la sentensa ck' è scritta Gen. Ili, dove si 
dice all' uomo: in sino a tanto che tu tor- 
ni nella terra, della quale fosti levato e 
preso, perchè tu se' polvere, e nella pol- 
vere tornerai. Ed in quel dì, cioè, che si 
partirà 1' anima dal corpo, periranno tutte 
le cogitazioni loro, sì ohe non potranno se- 
guitare quello «he averanno proposto di 
fare. E nota, che pe' le cose dette non è 
da 'ntendere che l'uomo dell'uomo in nin- 
no modo si debba confidare, ma che non 
si confidi nell' notao principalmente con 
poca confidenza del divino ajuto, nel quale 
principalmente si de' confidare, e nell' uo- 
mo in quanto egli è strumento vei opera- 
tore d'esso Iddio. E seguisce: 

4. Beatut eujui Dent Jacob adjuUìr ejn%i 
tpei ^ut in Domino Deo ipiiut ; qui 
fecit eaelum et terram, et omnia qttae 
in ei« tunt. 

Beato cui è lo Dio di Jacob ajutatore suo, 
' e la speranza sua nel Signore e Dio suo, 
il quale ha fatto il cielo e la terra e 'I 
mare, ed ogni cosa che sono in loro. 

Nota: perchè qui più si nomina lo Dio 
di Jacob che d'alcnn altro patriarca? E ri- 
spondesi: perchè qui favella il salmista del- 
la confidenza di Dio, della quale aveva 
detto a Jacob ch'egli avesse confidenza di 
lui dicendo, secondo ch'è scritto Gen. XLVI. 
Iddio a Jacob: non temere, ma va nel- 
I' Egitto, ed io verrò teco, e rimencrotti. 
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Si che la speranza sia nel Signore e nello 
Iditio 800 come in suo protettore e salva- 
tore. Ed assegnasi la ragione; primo del- 
l' autorità di Dio^ perch' ha fatto il cielo 
e la terra, si che puote in ogni luogo sal- 
vare, perchò la sua potestà aggiugne in 

ogni luogo. Secondo prova pe' la divina 
veritade, mediante la qaale Iddio pone in 
esecuzione quello eh' egli impromette. E 
per questo soggingne, e dice: 

5. Qui euitodit veriiaiem in taeeulum, 
faeit judieium injuriam patientibut; 
dat escam eiwrientibut. 

Il quale attiene la verità, sempre mai fa 
giudicio a que' che sostengono la 'ngiu- 
ria, e dà notrimento agli affamati. 

Qui prova pe' la terza ragione, che si 
de'confìdere in Dio, cioè pe' la sua equità- 
de, sì che fa ogni cosa di pari. Onde fa 
giudicio a chi sostengono ingiuria, loro gin-» 
dicendo nella sua pietade,in quanto dà l'esca 
e '1 notrimento a qua' eh' hanno fame. E 
seguisce : 

6. Dominui iolvit compeditoi, Dominui 
illwninat eaecoi. 

Il Signore scioglie gli incatenati, il Signo- 
re illumina i ciechi. 

Scioglie adunque il Signore chi sono 
ne' ceppi, cioè della carcere, e illumina i 
ciechi, rendendo loro il vedere. Ed ancora : 

7. Dotninut erigil elitos, Dominut di- 
rigit (diligit) jiuloi. 

Il Signore rileva i caduti, il Signore diriz- 
za i giusti. 

Sì che '1 Signore dirizza gli sciancati, co- - 
sì spongooo gli Ebrei, ed ancora dirizza i 
giusti, perch' egli è regola di giustìzia. E la 
similitudine è cagione dell'amare; e per- 
tanto Iddio ama i giusti. E perchè la divi- 
na carità si scende più a deboli ed agli 
impotenti, soggiugne e dice: 

8. Dotninut euttodit advenat, pupillum 
et viduam iutcipiet, et viat peeeato- 
rum ditperdet. 
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Il Signore guarda i forestieri, il pupillo e 
la vedova riceverà, e la via de' peccato- 
ri disfarà. 

Il Signore adunque guarda i forestieri^ 
cioè coloro che sono fuori di loro paese e 
di loro genti, il pupillo, cioè il fanciullo 
che non ha padre né madre, e la vedova, 
cioè che non ha marito riceverà nella sua 
guardia speziale. E la via de' peccatori, 
guasterà, cioè l' operazioni delle persone 
inique, che adoperano contro a' detti disfa- 
rà, com' è mostrato in più esempi nella 
santa Scrittura, li quali non recito per es- 
sere più breve. E perchè la potenza di Dio 
è eterna per questo conchinde, e dice: 

9. Regnabit Dominut in taecula, Deut 
iuut Sion in generationem et gene- 
rationem. 

Regnerà il Signore eternalmente, lo Dio tuo 
Sion, di generazione in generazione. 

Dove nota, che avvenga che Dio sia il 
Signore in ogni luogo, nondimeno qui è 
detto singularmente lo Dio di Sion. E que- 
sto pe' la eccellenza di quel monte, perchè 
quini fu il tempio di Dio e l'Arca santa. 
Di quini mandò Iddio lo Spirito Santo so- 
pra gli Apostoli in segno visibile il dì della 
pentecoste. Nella generazione e generazio- 
ne, cioè nel tempo presente e futuro, qua- 
si .dica : sempre regnerà Iddìo. E qui nota 
come alla line di questo salmo in alcuno 
luogo ho trovato che si pone alleluia, e 
penso che così abbino gli Ebrei, ed ancora 
nella traslazione dì santo Geronimo, che è 
a dire : laudate Iddio in tutte le generazio- 
ni che debbono succedere e yenire. Sì che 
questo salmo così finisce come incomincia, 
cioè alleluia. 

E questo basti quanto alla prima espo- 
sizione, ma quanto alla seconda nota. 

Lauda anifna mea Domttium etc. Que- 
sto salmo è un canto suave, nn suono ce- 
lestiale, il quale non solo gli uomìai, ma 
gì' agnoli diletta, e questo fa esprimendo 
le laude di Dio. E per questo il suo titolo, 
com'è detto, sì è alleluia, eh' è a dire se- 
condo Sant'Agostino : Iddio fammi salvo, ed 
è nome divino che per umana lingua non 
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sì puote esprìmere. In questo salmo adun- 
que I' uomo giusto conforta V anima sua 
a laudare Iddio, perchè nelle cose avverse 
cootra suo volere spesso volte si conturba 
e scandalizza. Onde di sopra disse David 
a Dio : perch' è trista l'anima mia e perchè 
mi conturbi ? Si che a ciò che levi la con- 
turbazione delPanimo e mettivi gaudio ed 
allegrezza, e se non di fatto almeno di spe- 
ranza, onde e' disse ancora nel salmo con- 
sigliando l'anima sua, diceva : spera in Dio, 
perchè ancora confesserò, cioè lauderò lui. 
Si che drizzata l'anima dalla speranza qui- 
tti, ed in questo salmo David primo con- 
forta r anima sua a laudare Iddio e dice: 

Lauda, anima mìa, il Signore. 

Quasi dica: tu anima mia, che consìgli 
gli altri a laudare Iddio, sta ancora meco 
nelle laude di Dio. Ma qui s' addomanda 
da cui è consigliata l'anima di ciaschedu- 
no da laudare Iddìo ; e se si dicesse come 
le carne è quella che consiglia l'anima 
ed inducela a laudare Iddio, questo non 
pare vero, perchè la cosa migliore e più 
degna de'essere quella che consiglia la cosa 
meno buona e meno degna. Ma la carne è 
meno buona e meno degna dell'anima ; che 
avvengachè l' anima sia da essere vitupe- 
rata, vile et indegna quando pecca, non- 
dimeno eli' è pure migliore e piò degna 
per natura che la carne e che '1 corpo nel- 
la sua generazione, perch' eli' è di natura 
spirituale, ella ancora muove e regge il 
corpo, e dagli sentimenti, e ancora cosa 
infinila (immortale) di sua natura, ed è 
alla similitudine dì Dio. E come 1' oro 
brutto e vituperato, cioò permisto di terra 
e della cosa immonda, non di meno egli è 
migliore e più cosa degna che non è il piom- 
bo molto eletto e netto, cosi è 1' anima an- 
cora ammista col peccato, è migliore e più 
cosa degna che la carne, ovvero -il corpo, 
come Tuomo inìquo e peccatore è migliore e 
cosa più degna che 'I migliore pavallo del 
mondo. Non adunque dà consiglio la carne 
all'anima. Qui si risponde che la parte più 
pura dell' anima, è la mente che pensa la 
divina sapienza, ed a lei s' accosta e con- 
giugne, e quella considera : ella vede, cioè 
conosce certa parte dell'anima, cioè la sen- 
sualitade perturbata per le perturbazioni 
del mondo e pelle cupìditadi terrene, e ve- 
dela data alle cose terrene, ù eh' eli' è ti- 
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rata delle cose superiori alle cose inferio- 
ri. La inferiore adunque parte dell'anima, 
cioè h sensualitade consiglia la parte su- 
periore dell'anima come di sopra è sfiosto, 
e dice alla parte inferiore: landa anima 
mia il Signore. Quasi dica : eh' è quello che 
ti piace del secolo, perchè se' divìsa per 
amore di tante cose del mondo, le qua'cose 
t' occupano molto intorno hlle cose muta- 
bili e transitorie? Recati e conduciti al- 
l' autore principalmente: e qnini a te pa- 
ce sta. Adunque meco lauda Iddio. Onde 
questa parte inferiore dell' anima delta ri- 
sponde alla parte superiore, cioè alla men- 
te, e dice : avvenga ch'io sia in questo mon- 
do molto gravata ed angosciata, e eh' io 
non possa laudare Iddio come vorrei, non 
di meno io lauderò Iddio nella vita mia, 
cioè in vita eterna, la quale è naturai vita, 
e questo farò quando mi sarò accostato con 
lui, ma qui perchè il corpo aggrava l'ani- 
ma mediante la terrena abitazione, si che 
qui si consola e pascesi (di) speranza, ma nel 
futuro lauderò nella perfetta vita; sì che 
qui laudo piagnendo, ma quini,cioè nell'al- 
tra vita pienamente lauderò. E come lau- 
derò? Dice: io dirò cantici e salmi allo 
Iddio mio tutto il tempo eh' io sarò e eh* io 
sono, perchè eternalmente sarò, o de'esse- 
re; o veramente io dirò salmi e cantici, 
quasi in futuro lauderò Iddio perfettamen- 
te quanto potrò; ma perchè qui non ho 
sempre essere, psallo allo Iddio mìo, in men- 
tre eh' io sarò, cioè in questo mondo. E 
soggiugne : 

Non vogliate confidarvi ne' princìpi, pè 
ancora ne' figliuoli degli uomini, a' quali 
non è salute. 

Dato il consiglio ed affirmato del lauda- 
re Iddio ed in questo mondo e nell'altro, 
qui ammonisce David che non si speri nel- 
l'uomo, ma in Dio. Ed ancora non voglia- 
te confidarvi ne' princìpi della terra, cioè 
ne' dimeni, uè ancora ne' figliuoli degli uo- 
mini, cioè in coloro che perseguitavano san- 
to Iob,e dicevano che dovevano le cose san- 
te (sic), perchè in' coloro non è la salute. 
Onde in ninno figliuolo dell'uomo è salu- 
te, non perchè sia figliuolo di Dio, ma del- 
l' uomo, sì che non per quello eh' è per 
sé dell'uomo, ma per quello che può in 
se, cioè la divina persona, sì che la salute 
è del Signore. O veramente non vi confi- 



date ae'prÌQcipi e no'figliaoli «l^li uomi- 
ni, li qaali consigliano amare le cose tem- 
porali, perchè il medico della salate in 
prima comanda che lo infermo si guardi 
dalle cose contradie^ a ciò che poi dia co- 
se che faccino sano lo 'nfermo. Sì che in 
coloro che consigliano amare le cose tempo- 
rali che sono nocirCf non ò salnte. S^nisce : 

Uscirà lo spirito sdo e tornerà nella ter- 
ra sua; in quel dì periranno tutte le loro 
cogitazioni. 

Onde uscirà lo spirito, cioè l'anima del- 
l'uomo quando non yorrebbe e quando non 
sa ; e partendosi V anima ritornerà la car- 
ne nella terra sua, d'ond'ella trasse il suo 
principio, cioè nella terra; ed in quel dì, 
cioè nella morte periranno, cioè indarno 
saranno tutti i loro pensieri, li quali era- 
no intenti a diverse parti del mondo. E 
seguisce: * • 

Beato di cui è lo Dio di lacob suo aju- 
tatore, la sua speranza nel Signore e Dio 
suo, il quale ha fatto il cielo e la terra e 
ogni cosa che sono in loro. 

Qui dimostra Da?id e V uomo giusto che 
la speranza si yuole porre nell'Onnipoten- 
te 'j e questo dimostra per le sue operazio- 
ni, sì che '1 popolo gentile yinto stia cheto 
e seguisca uno Iddio d' lacob. Sì che chi 
addomandasse in cui si de' sperare? Rispon- 
de che nel Signore d' Jacob, perch'egli è 
beato colui, di cui lo Dio non è l'agnolo, 
ovvero l' uomo, ma lo Die di Jacob, cioè 
ch'egli speri in colui che fu lo Dio e 
l'ajutatore di Jacob. Se adunque come fu 
attuale ajutatore di Jac<^ così fece di Ja- 
cob Israel, cioè il popolo giiyjaìco, o ve- 
ramente coloro che veggono l'ajuto, cioè 
Israel veggono Iddio, il quale è ajutatore 
di loro; sì che se qui non vedi ed hai 
l'ajutatore, cioè Iddio sarai di Jacob, ov- 
vero d'Israel; e vedrai Iddio, e cesserà 
ogni pianto ed ogni dolore, e la sua spe- 
ranza sarà nel Signore e nello Iddio suo, 
cioè di Jacob. E perchè coloro che adorano 
gì' idoli hanno la loro speranza nello Iddio 
loro, qui determina David in cui si de' por- 
re la speranza, e dice: in colui ch'ha fatto 
il cielo e la terra, il mare ed ogni cosa 
che sono in essi, cioè in Cristo Jesu. Per- 
chè se sono molti Iddìi e Signori, a noi 
è uno Iddìo, dal quale sono tutte le cose. 
Sì che la lauda che dobbiamo dare a Dio 
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si dimostra per le cose fatte dicendo : ch'ha 
fatto il cielo e la terra, il mare ed ogni 
cosa che sono in essi, quasi dica, sì che 
pone ogni cosa perchè non pensi essere al- 
tro alto re o Iddio che quello Dio di Ja- 
cob. E soggiugne che questo Dio è : 

Il quale ragguarda la verità, sempre mai 
fa giudicio a coloro che sostengono ingiu- 
ria, e dà il nutrimento agli affamati. 

Bagguarda la verità Iddio in sé eternal- 
mante, e questi è Cristo, il quale è via, ve- 
rità e vita, ed ogni uomo è mentitore e 
peccatore. Sì che in queste parole s'induce 
l' uomo ad amare e temere Iddio, il quale 
guarda ed osserva la verità, e fa giudicio 
a coloro che sostengono ingiuria. E sappi 
che non ogni molestia e torbazione è in- 
giuria, perchè quello che ragionevolmente 
tu sostieni non è ingiuria, perchè sostiette 
pena il ladro e gli altri malfattori, e non 
è fatto loro ingiuria; sì chealtHè sostenere 
ingiuria, ed altro sostenere supplicio e tor- 
mento, perchè supplicio e tormento alcuno 
sostenere ragionevolmente è, ma la'ngiuria 
è contraria alla ragione. E soggiugne che 
quest'Iddio dà il nutrimento spirituale e 
corporale agli affamati, de' quali ò scritto : 
beati sono coloro che hanno fame e sete 
di giustizia. Non adunque l'uomo si lodi 
che dia, perchè solo Iddio dà queste due 
cose, cioè che fa il giudicio che s' appar- 
tiene alla giustizia, e dà nutrimento a co- 
loro ch'hanno voglia di mangiare lui, cioè 
Iddio nel sacramento, ovvero nello 'ntel- 
letto, e questo s' appartiene alla miseri-* 
cordia. E seguisce: 

Il Signore scioglie e liberà qne'che so- 
no ne' ceppi, il Signore illumina i ciechi. 

Il Signore scioglie e libera que'che so- 
no legati e incarcerati, cioè che sono nel 
corpo mortale'; gli scioglie perchè gli fa 
immortali, ed ancora i legati nelle colpe 
gli assolve de' peccati. Ed ancora il Signore 
illumina i ciechi, cioè i ciechi di sapienza 
e scienza, ed hanno la ignoranza, gli fa 
savi e sapienti ; e questo s' appartiene al- 
l' abbondanza della sua suavitade e dolcezza 
di misericordia. Ancora i rotti per super- 
bia il Signore dirizza per umilitade. Sì che 
quello che '1 diavolo fa cadere il Signore 
rileva. Ed ancora il Signore ama ì giusti, 
li quali pone nella eternale gloria, e per^ 
che gli ama pertanto fa giudicio a loro 



che sostengono ingiarìa. Chi sono questi 
giusti, e come gli ama Iddio ? Dice : i giusti 
sono li pupilli e la vedova : questi ama in 
quanto gli guarda. E pertanto soggiugne, 
e dice: 

Il Signore guarda i forestieri, il pupillo 
e la vedova riceve, e la via de' peccatori 
. disfarà. 

Guarda il Signore i forestieri, cioè co- 
loro che dicono: noi non abbiamo in que- 
sto mondo cittade, nella quale noi dobbia- 
mo stare. E '1 pupillo e la vedova riceverà, 
cioè coloro che sono abbandonati nel mon- 
do a ciò ch'eglino sperino in Dio. Ed an- 
cora guarda coloro ch'hanno delle cose ter- 
rene, ma non si confidano in loro. E que- 
sti sono i pupilli e le vedove di Dio. Sì che : 

Regnerà il Signore eternalmente, lo Dio 
tuo di Sion nella generaiìone e generaiione. 

Regnerà il Signore ne' suo' santi eternal- 
mente, e questo po' la sua magnificenia. Re- 
gnerà Iddìo in noi quando i nostri cuori 
saranno fermi in lui, che testé non è per- 
fettamente j o Sion, regnerà lo Dio tuo, o 
Chiesa, regnerà lo Dio tuo, perchè tuo è il 
regno, e non di Babilonia. Regnerà in sae- 
cula, cioè dell'una generazione nell'altra; 
e così senza fine regnerà il nostro Signore. 

mAE^HIÉO CXIiTI. 

LAUDATE DOMINUM ETC. 

Questo salmo non ha titolo, perchè l'ai- 
lelnja del salmo precedente s' intende di que- 
sto. E vero che gli Ebrei dove noi diciamo 
laudaU Dominum quoniam bornu ete, 
e' dicono alleluja quoniam bonu» ete. Sì 
che secondo questo modo il principio di que- 
sto salmo puote essere detto il suo titolo, 
sì che questo salmo si può dire allelujati- 
co, perchè il suo principio è secondo gli 
Ebrei alleluja. E di quindi si diriva, sì co- 
me molti libri sono dirivati e detti accendo 
che si pone nel principio, sì come il libro 
Gen. è detto Beretcit, che significa in prin- 
cipio. E per questo medesimo modo gli al- 
tri quattro libri di Mosè sono detti e no- 
minati, cioè da' loro principi . E secondo 
questo modo è detto questo salmo allelu- 
jatico, perchè secondo gli Ebrei comincia 
alleluja. Onde in questo salmo s' induce a 
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laudare Iddio, ed assegnati le ragioni. Dicci 
adunque primo: 

4. LaudaU Dominum, quoniam bonui 
etl ptalmui : Deo noitro »it jueunda, 
deeoraque iaudaiio. 

Laudate il Signore pereh' è buono il sal- 
mo ; allo Dio nostro sia gioconda e bella 
la lauda. 

Dice primo qui : laudate il Signore per 
eh' è buono il salmo, cioè egli è buono lau- 
dare il signore con voci e mozione di corpo 
ad onore del nome divino. E soggiugne : allo 
Iddio nostro sia lieta e bella lauda, sì cde 
questa lauda si de' dire colla mente e col 
corpo giocondo e lieto, secondo eh' è scritto 
il nostro salmo, dove si legge: il cuore mio 
e la carne mia ferono festa secondo lo Dio 
vivo per divozione, e non per dissoluzione, 
e colla bellezza della coscienza, perchè non 
è bella la landa nella bocca del peccatore, 
secondo eh' è scritto Eccl. XV. Seguisce : 

2. Àedi/ieani Jeruialem Dominui: di- 
ipenionei Itraelit eongregabiL 

Il Signore è quegli che edifica Jerusalem, 
e le dispersioni d'Israel rannera. 



Sì che qui assegna il salmo le ragioni 
perchè noi dobbiamo laudare Iddio ; e pri- 
mo pe'beneficj fatti al popolo giudaico, e 
dice: che fu la loro liberazione della pre- 
sura di Babilone, e seguitò la reedìficazinne 
di Jerusalem primo per Neemia, a cui Id- 
dio diede podestà di rifare Jerusalem. E' di- 
spersi d' Israel ha congiunti mediante Zo- 
robabel ed Jesu figliuolo Josedec, e poi me- 
diante Esdra e Neemia profeti. Sì che per 
questi beneficj dobbiamo laudare il Signore. 
E seguisce : 

5. Qui ianat eontritoi eorde ; et alligai 
eoniritionei eorum. 

Il quale Iddio sana i contriti del cuore, e 
sana le contrizioni loro. 

Sana il Signore i contriti del cuore, cioè 
i figliuoli d' Israel, i quali erano con ama- 
ritudine dell' animo in Babilone presi. E 
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sana 1« loro contrizioni riiluoondogli alia 
terra della loro nativitade. E seguisec: 

4. Qui numerai mullitudinem itellarum: 
et omnibui eii nomina vocal. 

Il quale Signore ancora numera la multi- 
tadine delle stelle, ed a tutte loro pone 
il nome. 

Numera il Signore la moltitudine delle 
stelle facendo quelle in certo numero de- 
terminato, ed a tntte loro impone i nomi 
secondo la proprietade sua, perchè M Signo- 
re conosce la proprietade di tutte le stelle, 
così della massima, come della minima. 
Onde seguisce e dice : 

b. Magnui Dominut notler, et fn€igna 
virtut ejut ] et tapientiite eju» non est 
numerus. 

Sì che la sua sapienza è infinita quanto 
alle cose che conosce, perchè non solo co- 
nosce le cose che sono fatte, e che debbono 
essere fatte, ma ancora conosce le cose che 
sono possibili, e queste sono infinite. E an- 
cora la sua sapienza è infinita quanto al 
modo del conoscere, perchè conosce sé e tutto 
r altro cose. Seguisce la misericordia del 
Signore in quanto dire: 

6. Suscipient mansuetoi Dominut : hu- 
milians autem peccatoret utque ad 
terram. 

Riceve i mansueti il Signore, ed umilia i 
peccatori inaino alla terra. 

Qui si'toeca della giustizia di Dio. Riceve 
il Signore i mansueti, cioè i figliuoli d^ Is- 
rael riducendòli di Babiloncj 11 quali in Ba- 
bìlone erano molto umili e mansueti non 
rendendo male per male, .o vero ingiuria 
per ingiuria. Poi si tocca della ni nstizia del 
Signore quando dice : egli umilia i pecca- 
tori insino alla ierra, cioè que' di Babilone 
ostinati ne'peccati lóro, perchè queMi Babi- 
lone per la maggiore parte di loro furono 
morti, e Babilone fu disfatta da Giro e Da- 
rio, sì eh' ella diventò inabitabile agli uo- 
mini, com'è detto dì sopra nel salmo GXIX. 
'Seguisce: 



7. Praecinite Domino in eonfettione . 
psallite Deo nostro in eithara. 

Cantate nello Dio suavemente al Signore 
confessando lui, dite salmi allo Iddio no- 
stro colla citerà. 

Qui assegna il Profeta la ragione perchè 
noi dobbiamo laudare Iddio pe' beneficj ri- 
cevuti generalmente ; onde dice cantate a Dio 
suavemente, cioè nella laude colU bocca, e 
confessate lui e dite salmi a Dio colla ci- 
terà. Sì che '1 Signore non- solo decessero 
laudato colla bocca umana, ma ancora co- 
gli strumenti musici,! quali usavano ne' co- 
ri loro. E poi pone i beneficj comnni dati 
da Dio, e dice : 

8. Qui operit caelum nubibus : et parat 
terrae pluviam. 

Il quale Signore cuopre il cielo di nuvoli, 
e apparecchia alla terra V acqua. 

Cuopre il Signore il cielo di nuvoli, e 
perchè? per apparecchiare alla terra l'acqua, 
sì eh' ella faccia nascere i fratti della ter- 
ra. E seguisce a questo proposito^ e dice: 

9. Qui producit in montibus foenum: 
et herbam servituti hominum. 

Il quale Signore produce ne' monti fieno, e 
l'erba al servigio degli uomini. 

E come e' serve dimostra, e dice: 

4 0. Qui daljumentis escam ipsorum : et 
pullis corvorum invocantibus eum. 

Il quale dà a' grandi annuali il nutrimento 
loro, ed a' figlinoli do' corbi, li qucili in- 
vocano lui; 

Dà adunque il Signore il notrimento.agli 
animali grandi, onde giumenta sono detti 
quasi juvamenla come sono i cavalli, o 
muti, cameli e simili animali ^ li quali usa 
l' uomo «1 servigio del fruttificare della ter- 
ra. Le qua'' cose che nascono del la ierra sono 
nutrimento d'essi animali, e vengono ne'ser- 
vìgi degli «omini. E non solo Iddio prov- 
vede a questi animali^ ma ancora agli uc- 
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relli foggiugiie, e dice : cho dà Dutrimento 
a'figlioli deVorbi,li qaali figlioli invocaDO 
esso Iddio. Onde dice Isidoro che' corbi non 
nulricaDo i corbicini loro, che nascono bian- 
chi, in sino a tanto cho comincino ad es- 
sere neri nelle penne, però che allora co- 
noscono essi essere suoi ; ma innanzi che 
comincino a diventare neri si notricano e 
vivono della rugiada del cielo; e cosi sono 
detti essere nutricati da Dio. È per questo 
eh' è detto, che qne' corbicini invocano Id- 
dìo. Non è da credere che questa invoca- 
zione sia per alcuna ricognìsione che sia in 
essi corbicini in verso Iddio, ma perchè ogni 
cosa per naturale istinto va, e dirizzasi 
alia sua perfezione; e cosi si dice che in- 
vocano Iddio in quanto da lui ricevono ogni 
perfezione ed ogni bene. Seguisce : 

i 4 . ^on in foriUudine equi voluntatem 
habebit : nee in tibiii viri beneplaei" 
twn erii ei. 

Non nella fortezza del cavallo ara la sua 
volontà, nò ancora nelle gambe dell' no- 
mo ara il suo beneplacito. 

Non nella fortezza del cavallo ara la sua 
volontà: questo dice, per coloro che si con- 
fidano più della fortezza e bontà del ca- 
vallo che di quella di Dio. Nò ancora nelle 
gambe àeW uomo aranno il beneplacito loro, 
perchè alcuna volta cotali sono vinti da po- 
chi e male armati, si che la vittoria s' ha 
più tosto per virtù divina che umana. E 
per questo finisce il salmo, e dice nell'ul- 
timo verso: 

^2. BeneplaeUum eit Domino super ii- 
mentei eum : et in eis qui iperant su- 
per misericordia ejus. ' 

Piacere è al Signore sopra cploro che te- 
mono lui, ed in coloro- che sperano sor 
pra la misericordia sua. 



(Qui pure mt^ncano due fogli nel Codice)- 

stelle non puote essere numerato. Sì che 
niùno ha conosciuto il numero, la misura 
e '1 peso sì come Iddio ha posto, onde egli 
è scritto nel libro della sapienza^ come Id- 



dio pose tatte le cose in certo numero, mi- 
sura e peso, cioè in sé medesimo. Il qnal è 
numero che dispone ogni cosa, è peso che 
forma ogni cosa, ed è misura cho trae a sé 
ogni cosa, e ditermina tutte cose che si pos- 
sono comprendere e quelle che non si pos- 
sono comprendere. Stieno chete adunque 
V umane voci,riposin8Ì l'umane cogitazioni 
alle cose incomprensibili di Dio ; niuno si 
stenda come chi voglia tutto comprendere, 
ma voglia participare, e parte comprendere 
conformandosi con luì, e sia mansueto, non 
volendo sapere più che sì convenga, ma sa- 
pore a sobrietade. E soggiugne, eh' egli è 

Signore che riceve i mansueti ed umilia 
i peccatori inaino alle terra. 

Quasi dica : se tu vuoi intendere sie mi- 
te e mansueto, e non dire per tuo esercizio 
contro allo cose scure della Scrittura, le 
quali cose scure ha fatto Iddio. E non di- 
re: meglio era che Dio avesse fatto così, 
perchè lo 'nfermo non ' de' correggere le 
medicine, le quali sono ordinate dal mo- 
dico, ed ha conosciuto che sono buone. 
Adunque a lui de' credere, il quale ti vuo- 
le sanare : innanzi che tu sappi la cosa non 
giudicare. E quest' è '1 modo da essere ca- 
pace j ma se tu vuo' pure resistere alle co- 
se ordinate da Dio, vedi che qui si dice, 
come Iddìo umilia i peccatori infino alla 
terra, cioè che sappino solo le cose terre- 
ne. Perchè coloro che riprendono le cose 
che si debbono intendere non sentono di 
Dio se non cose terrene, ed in quello che 
incorporano intendono cose corporali. E 
questo permette Iddio a coloro che prima 
si fanno beffe della legge innanzi che la 
intendine. Perch' egli è adunque gran fatto 
andare a' ntendore le cose grandi e spiri- 
tuali, siamo mansueti e benivolì, e faccia- 
mo quelle cose giuste. 

Cantate al Signore suavemcnte nella con- 
fessione, dite salmi a Dio nella citare. 

A ciò adunque che tu possi intendere 
sie umile, e non superbo. E cantate melo- 
diosamente al Signore nella confessione, 
cioè prima accusa te nella confessione, e 
poi lauda, e dì salmi a Dìo nella citare. 
Ed in questo modo si perviene ad inten- 
dere la veritade; e così la immagine di 
Dìo in te sarà riformata', e dopo la con- 
fessione seguiteranno le buone operazioni. 
É per questo soggiugne, e dice : dite salmi 
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4t boooe •perationi «Ilo Iddio nottro nella 
dura, sì eh» la mano segsiU la toc«, cioè 
roperaiioni Imoiia iegoitiao dopo la eon- 
Ceatione^ e poi la foco del laodare Iddio 
vada dopo allo opere kaoae. E tegaieoe: 

Il quale Signore empio il cielo di na- 
voli; od appareecbia alla terra V aoqoa. 

Sponendo ad lit^ram, per questo si di- 
mostra la poteoxa di Dio, o Toramente espo- 
nendo miitiee si de^ intendere quando si 
dice: egli empie il cielo di nuvoli, cioè 
ch'egli ordinò la santa Scrittura con molte 
figure e sacramenti a ciò eh' egli inciti e 
provochi a cercare. E non è da temere del- 
le cose coperte nella sacra scrittura^ per- 
chè Iddio apparecchia por sua grazia, e 
non per nostri meriti V aequa alla terra. 
Onde elvelle nella santa Scrittura essere 
certe cose score, a ciò che' servi di Dìo 
ovesBono interpetraodo quelle di che apris- 
sono gli orecchi e cuori degli uomini ca- 
vando di nuvoli segai spirituali di Dio. 
Ed ancora : 

Il Signore si è quegli che produce ne'mon- 
ti il fieno e l'erba alla servitudine 



«omini. 



Ecco, qui si pone il frutto dell'acqua, 
non solo nella terra umile, ma ne' monti, 
cioè ne' grandi e potenti, li quali più ama- 
no le ricchezze che altro. Ecco adunque, 
onde produsse, ed a cui produsse, cioè alla 
servitudine degli uomini, cioè a' predicato- 
ri, lì quali servono gli uomini. Onde dice 
l'Apostolo : noi siamo servi vostri per lesa 
Cristo. Onde questi predicatori seminano 
cose spirituali, e ricevono da' ricchi del 
mondo fieno ed erba, cioè cose temporali, 
onde ogni cosa che si dèi alla chiesa da' ric- 
chi sono fieno. Ed ancora esso Signore è 

Que'che dà alle grandi bestie il notri- 
monto loro ed a' figliuoli de'corbi, li quali 
il chiamano. 

Dà Iddio agli animali, cioè a' peccatori, 
o veramente a' semplici popoli il nutrimen- 
to della parola divina, li quali Iddio pasce 
pe' gli uomini che ricevono fieno, cioè 
pe' predicatori, i quali danno cose spiritua- 
li, e ricevono da loro cose carnali. E dà an- 
cora il notrimento a' figlioli de' cerbi, che 
invocano e chiamano lui. I cerbi sono i gen- 
tili neri pe' peccati ; e veramente i nostri 
|>adri furono cerbi, perchè furono molto pec- 
catori ed idolatri ; ma noi non siamo rimasi 



così. Bla nondimeno noi aiamo detti corbici- 
ni, cioè figlinoli de'corbi, perchè i corbicini 
e polli de' eorbi si pascono della rugiada 
del cielo, e' notrimenti paterni, cioè i puzzi 
loro non seguitiamo. Ed ancora i figliuoli 
da' pagani che non seguitano i costumi de' pa- 
dri sono innocenti, sì che dà il nutrimento 
a' figlinoli de' eorbi, cioè a' figliuoli de' pa- 
gani, che invocano Iddio. E seguisce : 

Non nella fortetza del cavallo la sua vo- 
lontà ara, nei incora nelle gambe dell' no- 
mo il suo piacere sarà a Ini. 

Quasi dica: gli animali e' figliuoli pasce 
il Signore, ma non ha la sua volontà, o ve- 
ro il beneplacito suo nella fortezza e po- 
tenza del eavallo, cioè nella superbia e 
contumacia. Onde pel cavallo si dimostra la 
superbia, perchè montando a cavallo più 
alto monta 1' uomo, e la sua cervice, cioè 
la sua testa dimostra superba ; e come il 
corso del cavallo è molto rapido e veloce, 
così sono molte operazioni de* superbi. An- 
cora nelle gambe dell- nomo non ha il Si- 
gnore il suo beneplacito, o vero la sua vo- 
lontà, cioè nel composto andare di molti 
presuntuosi e superbi. Onde po' 1' nomo 
ardito si dimostra la presunzione, e pe' le 
gambe si noia 1' andare incomposto e di- 
sordinato. Seguisce : ma 

Il beneplacito è al Signore sopra coloro 
che '1 temono ed in coloro che sperano so- 
pra la misericordia sua. 

Quasi dica : sopra i presuntuosi ed ineom- 
positi non è la volontà e 'l beneplacito del 
Signore, ma la volontà e 'I beneplacito del 
Signore si è sopra coloro che temono lui, 
ed in coloro che sperano nella misericordia 
sua, cioè che a Dio piaccino coloro che te- 
mono, e sperano. E nota che qui si congiu- 
gne il temere e lo sperare, porche non vale 
il temere senza sperare della misericordia. 
Onde Giuda pentendosi temette, ma non 
sperò nella divina misericordia, e per que- 
sto si disperò, e corse alla fune e 'mpic- 
cossi. Chi adunque teme Iddio speri, e fug- 
ga da esso Iddio ad esso Iddio, cioè fu|^ 
da Dio irato a lui placato, sì che tn facci 
Iddio placato e perdonante se tu spererai 
nella sua misericordia, sì che ti guardi di 
non tornare a' peccati già fatti, e prieghi 
che de' peccati fatti ti perdoni. 
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LAUDA JBRUSALU DOHINUH RC. 

A qoesto Mimo in oerte Bibbie §i pone 
per titolo allelaji, e la materia si dice es- 
sere di divine lande pe^ la redificaiione di 
Jernsalem. Ma secondo il vero, e secondo la 
sposiiione degli Ebrei e la trastaiione dì 
santo Geronimo questo salmo non ba titolo, 
né non si sa chi M fticesse, ed ancora non 
è di divine laude della reedificasione di Je- 
rnsalem materiale, perchè in Jernsalem do- 
po la predetta reedificazione non fu mai 
laota pace ed abbondansa quanto si pone 
in questo salmo. Ansi spesse volte Jernsa- 
lem era assalita e oppressa da' popoli gen- 
tili, e fu suggetta a que' di Persia, a' Medi, 
a' Greci e poi a' Romani: fu ancora in lei 
tanta penuria da vivere, da mangiare che 
nel tempo di Neemia, il quale reedificò la 
città, molti del popolo d' Israel si dispo- 
nevano a vendere i loro figlinoli, e dai^li 
per servì, e le loro figliuole vendere per 
ancille e serve, a ciò che del presso di lo- 
ro avessono di che vivere o* secondo eh' è 
scritto Neemia V. G. Si che in qoesto sal- 
mo sì tratta della reedificazione spirituale 
di Jernsalem, la quale è la santa Chiesa, 
secondo eh' è scritto Eccl. XXI. ove dice 
Salomone: e' mi mostrò la santa città di 
Jernsalem, la quale discendeva del cielo ee. 
La quale Chiesa è edificata da Cristo, non 
di pietre materiali, ma spiritnali, le quali 
sono i fedeli di Cristo congiunti in una 
fede e carità. Sì che secondo questa sposi- 
zione la santa Chiesa è invitata a laudare 
il Signore. Dove si de' sapere, che come la 
Chiesa è detta e nominata Jernsalem, cosi 
ancora è nominata Sion, perchè in sul mon- 
te di Sion fu fatto il tempio di Dio. Si che 
in Jernsalem ed in Sion fu fondata la san- 
ta Chiesa di Cristo, onde gli è scritto ad 
Hebr. XII : saliste al monte di Sion ed alla 
città di Dio vivente di Jernsalem ec. Si che 
pel nome di Jernsalem e di Sion è invitata 
Jernsalem, cioè la Chiesa a laudare Iddio, 
e dice il Profeta: ^ 

^ . Lauda Jerusalem Dominum : lauda 
Deum tuum Sion. 

Lauda, Jerusalem, il Signore, lauda lo Dìo 
tuo, Sion. 



Qui si può dira ch'egli è invitata Jerusa- 
lem ed ancora Sion a laudare Iddio in no- 
me della santa Chiesa, perehè qnini in Je- 
rnsalem ed in Sion la santa Chiesa ebbe il 
suo principio mediante la dottrina di Cri- 
sto, perchè nel tempio eh* era in Jerusa- 
lem nel monte di Sion Cristo spessissimo 
volte predicava dottrina salutifera, la qua- 
le dottrina confirmava eon miracoli. An- 
cora in Jerusalem sostenne la sua passione, 
e qnini la aua resurrerione, ma visto a'suoi 
discepoli, e del monte Sion il di della Pen- 
tecoste diede a' suoi Apostoli lo Spirito San- 
to, sì com' è scritto ne' Vangeli e negli Atti 
degli Apostoli. E seguisce: 

2. Quoniam eonforiavU uro» portarum 
luartim: benedixit fliit tuit in te, 

Perch' egli ha confortato le serrature delle 
tue porti, ed ba benedetto i tuoi figliuoli 
in te. 

Sì che tuy Chiesa, de' laudare Iddio, per- 
ch' egli ha confortato le serrature delle tue 
porti. E nota, che po' le porti s' intendono 
qui i sacramenti della legge nuova, e mas- 
simamente il sacramento del battesimo, pel 
quale si entra nella Chiesa. Le serrature di 
queste porte sono le virtndi de' sacramen- 
ti, le quali sono dette qui confortate, per- 
chè i sacramenti della legge nuova hanno 
virtù di santificare, le quali virtù non era- 
no ne' sacramenti della legge vecchia. E per 
questo soggiugne, e dice : egli ha benedetto 
i tuoi figliuoli in te, cioè di benedizione di 
grazie. E soggiugne : 

5. Qui poftttf /lne« ttiot pacem: et adipe 
frumenti eatiat te. 

Il quale Iddio pose i tuoi fini in pace, e 
della midolla del grano sazia a te. 

Pose Iddio pace nella Chiesa, ed in se- 
gno di questo, nato Cristo, gli Angeli can- 
tarono, secondo eh' è scritto Lue. II. e dis- 
sono: gloria sia ne' luoghi altissimi di Dio, 
e nella terra pace agli uomini di buona 
volontà. La qual'ò la pace del cuore, po' la 
quale s' acquista la pace celeste ed eterna. 
Ed ancora, e della midolla del grano sazia 
te, e questo Ta hUlio nel sacramento del- 
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V altare, il quale ni fa di farina oltiiua, 
ed è spirituale refezione, perchè 

4. Qui emiUil eloqtUum iuum terrae: 
velociter currit termo ejtu. 

Il quale Iddio manda il ano parlare alla 
terra : yelocemente corre la parola sua. 

Il quale manda il ano parlare alla terra, 
cioè il ano santo Evangelo, il quale Iddio 
comandò che fosse pubblicato per tatto il 
mondo pe' gli Apostoli e gli altri discepoli 
di Cristo itaandati pel mondo a questo fine, 
onde egli è scritto Matt. ultimo : andate pel 
mondo universo, e predicale il Vangelo ad 
ogni creatura : chi crederà e sarà battezzato 
sarà salvo. E dice che nelle loro menti cor- 
re la sua parola, perchè il Vangelo in bre- 
vi tempi fu pubblicato quasi per tatto il 
mondo. E seguisce: 

5. Qui dal nivem tieut lanam; nebu- 
lam ticui cinerem tpargit. 

Il quale dà la neve a modo che la lana, 
la nuvola si come la cenere sparge. 

.Qui dichiara il Profeta jdella pnbblica- 
zìone veloce del Vangelo, e questo dimo- 
stra per effetti mirabili, li quali sono mo]to 
veloci. E dice: il quale dà la neve come la 
lana, cioè dà la neve a modo che la lana 
bianca ; e questo si fa molto velocemente. 
E ciò quando la nuvola si risolve e con- 
gelasi in acqua, ed innanzi- eh' ella venga 
in terra, la nuvola diventata acqua e poi 
neve la sparge come cenere, e tale spargi- 
mento e nevicamento si fa molto subito. 
E soggiugne: 

6. MiUit crittallum suum ticut buccel- 
las ; ante faciem frigorit - ejut quit 
suttinebit ? 

Manda il cristallo suo si come fette di pa- 
ne; dinanzi dal suo freddo chi potrà 
sostenere ? 

Manda il cristallo. Gli Ebrei hanno: 
e' manda il ghiaccio suo, ed è quasi una 
medesima cosa, perchè cristallo si è ghiac- 
cio molto tempo induralo. Ed è mirabile 



mutazione, che l'acqua cosi molle e fred- 
da nel ghiaccio così duro ìe solido così to- 
sto si muti, cioè in una notte, o in meno 
ed in minore tempo. Onde innanzi al suo 
freddo chi sosterrà? quasi dica non per- 
sona, onde potrebbe essere sì grande fred- 
do che ninna persona potrebbe sostenerlo. 
E sì come l'acqua velocemente s'ingrossa 
e diventa ghiaccio, così ancora velocemente 
si risolve e torna in acqua. E per questo 
- soggiugne, e dice : 

7 Emittet verbum tuum, et Hquefaciet 
ea : fUUnt tpiritut ejui et fluent aquae. 

E' manderà la parola sua, e risolverà, e 
farà liquide quelle : soffierà il vento suo, 
e spargerannosi V acque, o veramente 
correranno l'acque. 

Qui manca la sposizione incominciata, 
perchè sopra questo verso non dice niente. 
Sì che sporremo questo Terso a nostro mo- 
do, e diremo: 

E' manderà la parola sua, e farà liquide 
e molli quelle, cioè pe'la parola della pre- 
dica del Vangelo spesse volte i cuori in- 
durati de' fedeli si risolvono. Trarrà il ven- 
to, e correranno l' acque, ' cioè venendo Io 
Spirito Santo sopra quelli che si conver- 
tono, il fervore della carità intanto i loro 
cuori accènde, che ricordandosi de' peccati 
fatti degK occhi loro abondano molte la- 
grime. E seguisce: , 

8. Qui annuntiat verbum tuum Jacob: 
juititiat et judicia tua Itrael. 

Il quale anunzia il suo parlare a Jacob, 
le giustizie e' giudicj suoi ad Israel. 

Onde qui si pone la ragione perchè Id- 
dio de'essere laudato, e questo è '1 beneficio 
della legge vecchia: dov'è da sapere, che 
perchè Cristo dovea nascere del popolo 
d'Israel, il qual era disceso di Jacob, per 
questo quel popolo dovea essere più santo 
ed immacolato popolo che neuno altro. E 
per questo a quel popolo furono fatte mol- 
te rivelazioni e profezie, ed a quel popolo 
spezialmente fu data la legge divina nel mon- 
te Sina. Onde l'Apostolo ad .Rom. Vili, 
dice: che adunque più? e risponde molto e 
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per ogni modo; e primo perchè a loro, 
cioè a que' del popolo giudaico sono dette 
prima le parole di Dio ec. E qaest' è qael 
che 8Ì dice qui, perch'egli, cioè Iddio, die- 
de la sua parola a Jacob, perchè Jacob eb- 
be rivelazione di Cristo ohe doveva nascere 
della tribù di Giuda ^ e questo è scritto 
Geo. XLVIIII. Segnisce : e le giustizie e giu- 
dicj suoi ad Israel, cioè le legge al popolo 
d'Israel, nella quale legge con altri co- 
mandamenti si pongono le giustizie. E se- 
guisce : 

9. Non fecit taliter omni nationi: et 
judicia tua non manifettarit eit. 

Non fece in. tal modo ad ogni nazione, 
e' suo' giudicj non manifestò loro. 

Sì che le rivelazioni e le profezie non 
furono ad altre genti se non a' giudei, se 
non poche volte come a Job ed alcuni al- 
tri e pochi. E' suo' giudicj non ha mani- 
festati ad altri, perchè I9 legge vecchia so- 
lo diede a' Giudei, avvenga che alquanti del 
popolo gentile fossero accettali all' uso e 
modo di quella legge. 

E questo basti della prima sposìzionc sto- 
ricvole, e seguisce la seconda, cioè anagogica.. 

Lauda Jerusalem Dominum eie. Qui 
nota come Aggeo e Zaccaria plrofeti, essen- 
do presi col popolo . d' Israel in Babilone 
profetarono della reeclificazione di leriisa- 
lera, della quale Geremia profeta aveva 
detto. La quale fu fatta dopo settanl'anni, 
pe^ la quale intesono la redificazione della 
Jerusalem celeste, la quale dopo a setta n- 
t'anni, cioè dopo ad ogni tempo che si vol- 
ge in sette dì, sì che quando sarà la fine 
del mondo sarà reedificata, la città superna 
di Jerusalem, de' sanii che riempiranno 
quelle sedie, cioè que' luoghi de' quali ri- 
roasono privati gli spiriti che caddono, sì 
come altra volta dissi in questa esposizio- 
ne. E di questo laudarono il Signóre, e 
provocarono gli altri popoli a fare il si- 
mile, e laudare Iddio. Sì che secondo que- 
sta esposizione a questo salmo si pone per 
titolo alleluja, cioè laudate Iddio. Nella 
cattività e presura adunque di questo mon- 
do stando in profezia, e considerando il 
gaudio che sarà, ristaurati e salvati tanti 
quanti furono quelli spiriti che caddono, 



de' stare in speranza e congiugnere il cuo- 
re tuo co' santi di vita eterna, e laudare 
Iddio. E repetisce la lauda, e dice: lauda 
lo Dio tuo Sion. Onde qui si prende per 
una medesima cosa Jerusalem e Sion. O 
veramente secondo altro testo si dice col- 
lauda, cioè insieme lauda Jerusalem, e non 
semplice lauda, quasi dica: sì come quella 
superna cittade Jerusalem vi sono molti, 
così tu standoti con molti illauda, cioè in- 
sieme lauda. E tu, Sion, lauda Iddio tuo, 
e non dice qui che Sion laudi Iddio cogli 
altri, perchè tu se' fatta uno, sì che sola 
è una Chiesa in terra. K se dicesse: per- 
chè lauderò ? risponde, e dice : 

Pcrch' egli ha fermato le serrature delle 
porte tue, ed ha benedetti i figliuoli tuoi 
in te. 

Sì che non solo pose le serrature, etiam 
veclet delle tue porte. Onde perchè non si 
fermano le serrature, se non serrate le 
porte, e per questo nota esser serrata la 
porta, ritenute le savie vergini, e lasciate 
di fuori le fatue e stolte, a ciò che oggi 
mai ninno n' esca, o vero elitri. E ragio- 
nevolmente dopo l'ammonizione di lauda- 
re Iddio soggiugne delle porte serrate, on- 
de serrata Jerusalem sicuramente laudt( Id- 
dio, cioè tu che se' nella Jerusalem secu- 
ramente lauda Iddio. E benedisse i figliuo- 
li tuoi'in te,, li quali partoristi non è mol- 
to,- e già si riposano in paradiso. Onde di 
questo mondo volano .i giusti del nidio 
della paura nella celeste ed eterna abita- 
zione, dove sono figliuoli e sicuri, li quali 
Iddio ha benedetti. Seguisce : 

Il quale Iddio dice il' Profeta, ha posti 
i fini tuoi ih pace, e della midolla del pa- 
ne sazia te. 

Onde chi è in quella celeste Jerusalem 
in pac3 si diletta, ma fuori di quella è pe- 
na, ed in quella è pace e securilà, e non 
v'è bisogno di niente. E della midolla del 
pane sàzia te che Se' qui ni. E quest'è quel 
pane, il quale -discese- del cielo, il quale 
essendo nel mondo velato della carne solo 
per fede fu conosciuto. Ma allora, cioè in 
vi la beata il vedranno com'egli è, e quel- 
la sarà perfetta sazietade. E soggiugne: 

'II. quale manda il suo parlare alla ter- 
ra, e velocemente corre la sua parola. 

Qui si pone, che' beni si danno qui ai 
giusti, mediante i quali la virtù di quello 
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fbe dovea veoìre, cioè di Cristo sia cono- 
sciata, ma che ancora ci .è data da Dio in 
questa peregri naxione, dove noi siamo. £ 
colui che manda il suo parlare, cioè pren- 
dendo la carne umana a ciò che nella car- 
ne sia conosciuto. Onde altrimenti non sa- 
remmo levati alla midolla del pane che 
sazia, se non mandasse Iddio Padre il Ver- 
bo, cioè il sno Figlinolo alla terra ; nella 
qnal terra 'noi siamo gravati di molti im- 
pedimenti a tornare al luogo dove l'anima 
nostra fu creata, cioè in paradiso. Onde in 
questa terra di questo mondo noi ci affa- 
tichiamo affannali, infermi, pigri e frigidi, 
ma non di meno in questo diserto Iddio 
non ci abbandona, ma e' ci ha piovuto la 
manna, cioè mandato il sno figliuolo. E ve- 
locemente corre la parola sua, cioè di Cri- 
sto, veramente Cristo in poco tempo em- 
pierà il mondo della veritade ; o veramen- 
te si dice correre ^locemente la parola 
di Dio, ond' è correre forte come il caval- 
lo e come P Agnolo, o vero come il ven- 
to, e molto più perch' egli è in ogni luogo, 
e non è impacciato da niuna cosa come 
il cavallo e '1 vento. Sì che in ogni luogo 
del mondo si sparge; onde la sapienza di 
Dio aggiugne dal fine insino alla fine for- 
temente, sì come dice Salomone nel libro 
della sapienza. Seguisce: 

Il quale da la neve come la lana, la 
nuvola come la cenere sparge. 

Qui addomanda il Profeta V arvenimen- 
to di Cristo. Onde sì come la neve si con- 
gela, si risolve e torna in cose menomo, 
così mancando e raffreddandosi la carità 
cade Pumana natura nella terra involta col 
corpo negligente, e quasi fatta neve. Ma in 
qucsla neve e freddezza sono lane, cioè i 
predestinati, che sono a modo di lana se- 
condo quello che de' diventare, onde della 
lana è la materia del vestimento. E di que- 
sti che sono freddi dello spirito, perchè 
predestinati sono;ed eletti a .vita eterna, si 
fa il vestimento di Cristo. Sì che così spo- 
ni : quegli che dà la neve e' freddi che so- 
no a modo di lana, la quale è la materia 
del vestimento, cioè che fa de' freddi e con- 
gelati la veste di Cristo senza nessuna ma- 
cola, perchè sono chiamati alla penitenza 
secondo quel detto dell' Apostolo, il quale 
dice di Dio : che quelli che Dio ha predesti- 
nati ed eletti a gloria, quelli ha chiamati. 



Onde Cristo non venne per chiamare i giu- 
sti a penitenza, ma i peccatori. 

La nebbia sì come la cenere sparge. 

Onde la cenere dimostra umiltà e pe- 
nitenza, perchè la cenere e '1 cilicio sono 
V armi della penitenza. La nebbia dimostra 
1' oscurità del peccato, e significa la igno- 
ranza, quando è chiamato alcuno perchè in- 
tenda Iddio. E non basta, perchè ha in sé 
caligine ed oscurità d' ignoranza; sì che 
non essendo sufficiente a intendere molte 
cose secreto di Dio, pentasi de' peccati suoi, 
mediante i quali e' venne in questa igno- 
ranza ; e così questa nebbia gli sarà saluti- 
fera, la quale sparge Iddio come cenere, 
cioè che si toglie mediante 1' umiltà della 
penitenza. La quale penitenza è figurata e 
dimostrata pe' la cenere Onde disse Abraam 
a Dio: io sono cenere. Sì che questa è 
l' umiltà di colui che si pente de' suo' pec- 
cati. Adunque la nebbia, la qual' è pe' la 
scurità, vero caligine del peccato sparge 
sì come la cenere, cioè la leva e toUe me- 
diante 1' umiliate e la penitenza, alla qua- 
le chiama Iddio coloro, eh' egli ha prede» 
stinati ed eletti ad avere vita beata. Seguisce : 

E manda il cristallo suo sì come fette 
di pane: innanzi alla faccia sua chi so- 
sterrà ? 

Per queste bnccelle s' intendono i pezzi, 
o vero le fette del pane, pel cristallo inten- 
de gli ostinati né' peccati, mediante i quali 
non di meno pasce gli altri. Onde si pone 
questo Terso : e manda il cristallo sno, cioè 
certi ostinati, li quali non di meno sono 
predestinati ed eletti al fine beato, i quali 
non agevolmente come la neve si risolvo- 
no. Sì che manda il cristallo suo sì come 
fette di pane, cioè che gli fa tali che pa- 
schino gli altri della parola di Dio, e pre- 
dicano la verità, la quale impugnavano e 
facevano contro, sì che sono agli altri come 
pane. Onde dice l' Apostolo : molti noi sia- 
mo un pane in Cristo, gli altri sono pezzi 
e fette di pane. Onde esso Apostolo Pagolo 
fu cristallo, cioè duro e risplendente ; fu 
duro perchè perseguitò la casa di Dìo fa- 
cendosi contro la verità e gridando contro 
al Vangelo; e fu risplendente perchè fu 
molto ammaestrato della fede, il qnale poi 
fatto pane insegnò e predicò la verità, di- 
sfatta la neve, la nebbia e '1 cristallo. Que- 
sti Iddio risolve, e se non risolvesse, chi 
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potrebbe sostenere innanzi alla faccia del 
freddo de' vizj e dell' ostinazione? Qui no- 
ta che '1 freddo di Dio s' intende, non che 
Iddio il faccia, ma perchè permette che sia ; 
e ^esto si dimostra quando lascia fare 
il peccatore secondo i vani desiderj del 
cuore suo, e non gli apre i suoi sentimenti 
e '1 cuore suo « fine di mettervi la sua 
grazia. Se adunque Iddio non risolve, chi 
potrà sostenere ? quasi dica : nullo. E nota 
che di questo freddo dice l'Apostolo, credo 
ad Rom. VII: io veggo altra legge ne'mem- 
bri miei, la quale ripugna alla legge della 
niente mia, e che mi lega nella legge del 
peccato e della morte: chi me liberrà di 
questo corpo della morte? quasi dica: io 
freddo, io sono misero e nullo mi scioglie. 
Ma dalla miseria di questo freddo nullo 
puote essere sciolto e liberato, se non pe' la 
grazia di Dio. Tutte queste sono parole del- 
lo Apostolo in sentenza. Onde per questo 
soggiugne, e dice: 

E manderà la parola sua, e risolverà que- 
ste cose: soffierà il suo vento, e correranno 
le acque. 

Quasi dica : e se nullo può sostenere in- 
nanzi alla faccia il suo freddo, nondimeno 
non è da disperare, perchè manderà il Si- 
gnore la sua parola, cioè il suo Figliuolo, 
che assumerà e prenderà la carne umana, 
e risolverà la neve, la nebbia, il cristallo. 
Onde venendo «^l Figliuolo di Dio nel mon- 
do, né freddo, né oscuro, né ancora la du- 
rezza si de'disperare, perchè con molta sa- 
lute risolverà queste cose, e correranno i 
beneficj spirituali. Onde seguisce: soffierà 
il suo spirito, cioè il caldo vento australe, 
e F acque delle dottrine e grazie correran- 
no^ a ciò che di quelli beano gli altri, se- 
condo eh' è scritto Ioan. cap. VII, dove si 
dice : tutti eh' avete sete venite all' acque, 
e bevete. 

Inaino a qui s' è sposto questo verso mi- 
sHce, ora sponiamlo ad litteram. Onde egli 
è manifesto che Dio sparge la neve a modo 
di lana e la nebbia come la cenere, e fa '1 cri- 
stallo sì come fette e pezzi di pane bianco. 
Onde il cristallo è una spezie o modo di 
vetro, ed è bianchissimo, perch' egli è neve 
fatto ghiaccio, indurato per molti anni^ sì 
che poi non si puote risolvere. E ragione- 
volmente queste tre similitudini qui si no- 
tano, le quali dimostrano l'operazioni di 



Dio sposte secondo il lesto. Ma isposto mi' 
itiee dimostra altro, come infino a qui ab- 
biamo sposto. E seguisce : 

Il quale annunzia la sua parola a Jacob, 
e le giustizie e'giudicj suoi ad Israel. 

Il quale annunzia la sua parola a Jacob, 
cioè al nuovo popolo de' cristiani, i quali 
sono significati p«' cristiani, ed annunzia le 
sue giustizie e giudicj secondo i suoi giu- 
dicj. E significasi una medesima cosa per 
Israel ed Jacob, cioè il popolo fedele di Cri- 
sto, al quale annunzia Iddio secondo i suoi 
giudicj, cioè che non solo gli ingiusti, ma 
ancora i giusti qui hanno pene e passioni 
secondo il loro merito e secondo il giudicio 
di Dio, il quale giudicio incomincia dalla 
casa di Dio, cioè da' fedeli. Perchè solo Cri- 
sto per quelle cose che non ebbe e' pagò, 
nel quale Cristo il principe del mondo, cioè 
il diavolo non trovò niente. E se '1 prin- 
cipio della pena è da noi, che sarà il fine 
di coloro che non credono il Vangelo? E 
se '1 giusto malagevolmente si salva, l'em- 
pio che farà, o dove apparirà? Sì che que- 
sto è '1 giudicio di Dio, cioè che sostenghino 
pena i giusti e gli ingiusti secondo i suoi 
meriti. Ma' giusti dalla grazia di Dio sono 
liberati. Non adunque ad ogni gente annun- 
zia il Signore, ma solo ad Israel, cioè al 
nuovo popolo cristiano, nel quale sono le 
genti. E per questo soggiugne, e dice: 

Non fece così ad ogni nazione, e' suo'giu- 
dicj non manifestò loro. 

Non manifestò Iddio i suoi giudicj, e non 
fece Iddio ad ogni nazione come al popolo 
gentile. E nota, che non decessero detto po- 
polo gentile, ma popolo uno in Cristo e cri- 
stiano. veramente esponendo secondo la 
lettera de' sapere come per Jacob ed Israel 
s'intende de' Giudei, a' quali Cristo per sé 
medesimo la sua parola annunziò, le sue 
giustizie e' suoi giudicj. La qual cosa non 
fece a molti popoli ] e per questo dice, che 
non fece così ad ogni nazione, perchè per 
sé medesimo non predicò ad altre genti o 
nazioni, secondo quel detto quando disse : 
io non sono mandato se non alle pecorelle 
eh' erano perite della casa d' Israel. Nota 
1' ordine eh' è ne' quattro salmi detti delle 
laude di Dio, onde in prima disse della gran- 
dezza de' divini comandamenti, il secondo 
fu della perversità del mondo che si de' fug- 
gire, il terzo della congregazione della Ohie- 
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sa, il quarto che rannate già in pace le 
^enti comanda le divine lande, per la sua 
severitade e delle tentazioni. Adunque a quel 
coro magnifico cristiano congregato di di- 
verse parti del mondo aoggiugne come si 
de' far festa di tre allegrezze dimostrate per 
tre altri salmi che aeguiscono, a ciò che in 
questa operazione magnìfichisì, dimoatri e 
dichiarisi la grazia della santa Trinità. 

SALMO i:xrTiifl. 

LAUDiTB DOMINl'M DB CAELI8 BTC. 

A questo salmo si premette per titolo al- 
leluja, eh' è a dire secondo una delle espo- 
sizioni. . . ed è vero che in certe- Bibbie 
s'aggiugne sopra alleluja Aggeo e Zaccaria, 
eh' è aggiunto da alcuno spositore, o vero 
traslatore a suo piacere, perchè non ci ha 
ragione che questo salmo sie fatto più da 
loro che da altri. S'i che l'autore e fattore 
di questo salmo non si trova chi fosse se- 
condo gli Ebrei. Ma la materia di questo si 
è, che tutte le creature sono invitate a lau- 
dare Iddio, ed in fine di questo salmo il 
Profeta che '1 fece profetò del primo av- 
venimento di Cristo. Ma in prima invita le 
creature di sopra e poi le creature inferiori 
a laudare Iddio. Onde primo invita le crea- 
ture di sopra in generale, e dice : 

4 . Laudate Dominwn de eaelii : laudate 
eum in excelsU. 

Laudate il Signore de' cieli, laudate lui 
ne' luoghi eccelsi. 

E poi in speziale 

2. Laudate eum omnet Angeli ejus: lau- 
date eum ofhnes virtutes ejus. 

Laudate lui tutti gli Agnoli suoi, ( li quali 
sono distinti in quattro gerarchie, ed in 
IX ordini), e laudate lui tutte le virtù sue. 

Si che qui s'invita singolarmente gli or- 
dini delle virtù a laudare il Signore, perchè 
pe' gli Agnoli di quell' ordine, cioè delle 
virtudi si fanno effetti miravigliosi, e di- 
mostrano le meravigliose podestà .del Signo- 
re, le quali considerando l'uomo si muove 



a laudare Iddio. E soggiugne invitando il 
cielo delle stelle, il quale ci è più Aiani- 
festo che gli altri, a laudare Iddio, onde dice ; 

5. Laudate eum tol et luna: laudate eum 
ómnet ttellae et lumen. 

Laudate lui il sole e la luna, laudate lai 
tutte le stelle e '1 lume. 

Si che avvenga che' corpi celesti siena 
inanimati, e non abbino anima, nondimeno 
sono detti che laudino Iddio, in quanto pe' la 
loro bellezza e virtude s'inducono gli no- 
mini a conoscere e laudare esso Iddio. Poi 
invita il cielo empireo a laudare il Signore^ 
e dice : 

4. Laudate eum eaeli caeloru>m: et aquae 
omnet quae super caelos sunt laudent 
nomen Domini. 

Laudate lui i cieli de'cieli, e l'acque che so- 
no sopra i cieli laudino il nome del Si- 
gnore. 

Onde il cielo empireo è dittacìelo de'cieli, 
perch'egli è sopra gli altri cieli; ed è detto 
in plurale, cioè cieli, e questo per molte 
mansioni ed abitazioni che sono in esso cielo 
empireo, secondo che disse il nostro Salva- 
tore Jo. XIIII, dove disse: nella casa del 
mio Padre sono molte mansioni. Poi invita 
il Profeta il cielo cristallino eh' è detto 
d' acqua, mediante la sua diafanitade, sì co- 
me il cielo empireo è detto a pyr il qual'è 
fuoco per la similitudine della chiaritade. 
Dice adunque: l'acque che sono sopra'cieli, 
perchè il cielo cristallino è sopra il cielo 
delle stelle, laudino, il Signore, nel modo lau- 
dino eh' è detto di sopra. Seguisce: 

5. Quia ipse dixit, et facta sunt : ipse 
mandavit, et creata sunt. 

Perchè il Signore disse, e sono fatte, e' co- 
mandò, e sono create. 

Qui si pongono le ragioni perchè il Si- 
gnore de' essere laudato ; e primo per bene- 
ficio della sua creazione. E questo si mostra 
quando dice : e' disse, è sono fatte le cose : 
e così ogni cosa ha l'essere da Dìo. E nota 
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«))iì la «differenza cbe è tra '1 creare e fare. 
Perchè creare è fare di niente alcuna cosa ; 
e questa creazione non credono i filosofi^ i 
«inali negano ogni creazione. E fare si è, 
d'alcuna cosa fare un'altra; e cosi dissono 
i filosofi di ciò che si fa, si fa della potenza 
della materia, salvo che'l mondo che non fa 
fatto, ma perchè non ebbe principio non ara 
mai fine. Ed in questo ancora errarono, per- 
chè la santa Scrittura ch'è dallo Spirito Santo, 
pone del mondo essere stato principio e crea- 
tore Iddio, e così sarà disfacitore. Sì che qui 
oltra alle cose dette si leva Terrore di coloro 
ehe dissono, che le creature incorruttibili co- 
me sono le intelligenze e'corpi celestiali, non 
ebbono Iddio producente, o vero per cagione 
efficiente, ma solo era cagione finale di loro. 
Sì che dissono Iddio essere loro disfacitore 
e non fattore. Ma per questo che dice qui il 
Profeta dicendo, che Dio disse, e furono le 
cose del mondo e 'i mondo medesimo fatto, 
non pensare che Dio dicesse mediante la boc- 
ca, i denti e M palato come facciamo noi: da'si 
intendere disse, cioè il volle, ma dicesi disse 
per maggiore nostra iotelligenza: La seconda 
ragione perchè dobbiamo laudare Iddio si è 
la eterna dnrazione di certe cose produtte e 
fatte in quanto dice : 

€. SktiuU ea in (ulernum et in $aecur 
lum Boeculi: pmeceptum potuit, et 
non praeteribii. 

Ordinò le cose molte essere eternalmente 
e senza fine: pose il comandamento, e non 
mancherà. 

Ordinò adunque il Signore molte cose non 
avere mai fine. veramente ogni cosa quanto 
alla loro sostanza reducendole inaino alla 
prima materia, sì che in questo modo non 
mancheranno mai che sieno'redutte a nien- 
te. E perchè Iddio il possa fare, cioè re- 
ducerle a niente, come di niente furono fat- 
te, nondimeno così ha ordinato. Sì che dice 
qui il Profeta, ch'esso Signore ordinò le cose 
durare senza fine, e pose il comandamento 
che non da' mancare. E segnisce: 

7. Loìtdate Dominum de terra, draeonet 
et omnes abyai. 

Laudate il Signore della terra, dragoni e 
tutti gli abissi. 



Sì che qui s' invitano a laudare Iddio le 
creature inferiori, che sono nelle regioni eie- 
mentali. E primo s' invita la creatura irra- 
zionale e poi la razionale. Onde primo di- 
ce: laudate il Signore della terra. Sì che 
qui si nomina primo l' infimo e 'l più vile 
elemento, cioè la (erra; e poi nomina l'ele- 
mento dell'acqua in quanto dice: i dra- 
goni e tutti i luoghi profondi dell'acque, 
dove abitano i grandi pesci, che sonp detti 
qui dragoni. Onde secondo eh' è scritto Gen. 
primo, dove noi abbiamo: creò Iddio i pe- 
sci grandi, gli Ebrei hanno: creò Iddio i dra- 
goni grandi. E seguisce: 

8. Ignii, grondo, nix, glciciei, spiri- 
tut procellarwn ; quete faeiunt verbum 
ejui. 

Laudino il Signore il fuoco, la gragnuola, 
la neve, il ghiaccio, e' venti delle tempe- 
stadi, le quali cose fanno la parola di lui, 
cioè la volontà di Dio. 

Sì che qui si narra dell' elemento del 
fuoco e dell'aria. Onde dice: laudino Iddio 
il fuoco, quanto al superiore elemento, ed 
ancora la gragnuola, la neye, il ghiaccio, i 
venti delle tempeste. Queste cose si generano 
nell' aria, sì che dall' aria principalmente 
viene che queste cose sieno. E fanno la pa- 
rola di Dio, perchè fanno quello, e non al- 
tro che sono ordinate di fare dalla divina 
ordinazione. Seguisce: 

9. Montei et omneieollet: Ugna fructi- 
fera, et omnei cedri. 

l monti e tutti i colli, i legni fruttiferi e tutti 
i cedri. 

Sì che quini torna il Profeta all'elemento 
della terra, quanto a quelle cose che si veg- 
gono sopra la terra, e dice : i monti, i colli, 
e sono i colli i monti minori, i legni frutti- 
feri e tutti i cedri. Onde perchè gli albori 
sono fondati sopra la terra colla terra sono 
nominati. Onde il terzo dì furono prodotti 
e fatti gli arbori come la terra, sì come si 
scrive Gen. primo. Seguisce: 

40. Bestiae et universa pecora: ier penta 
ei volttcref penntUae. 
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Le bestie r l' universe pecore, ì serpenti e 
gli uct-«llì pennuti. 

Si che qui si pongono le rose che si nino- 
Yuno sopra la terra. Onde dice: le bestie 
quanto agli animali salvatlchi, e l'uniTerse 
pecore qnauto agli animali domestici, iser- 
penti quanto agli animali che si muovono 
sonsa piedi, e gli uccelli pennuti quanto a 
quelli che si muovono pe' l'aria. Sì che tutte 
queste cose sono invitale a laudare il Si- 
gnore in quanto in loro riluce la bontà di- 
vina, e sono materia di divine laude alle 
creature ragionevoli. Seguiscc : 

i I . Reget terrae ei omnes populi : prin^ 
cipet et omnet Judices terme. 

l re della terra e tutti i popoli, i principi 
e tutti i giudici della terra. 

Sì che qui s' invita la natura umana a 
laudare il Signore; e prima i superiori e 
maggiori, come sono i re della terra ] poi 
s' invitano gli altri in generale, in quanto 
dice ; e tutti i popoli sudditi a' re, ed an- 
cora i principi che signoreggiano sotto i re, 
e tutti i giudici della terra, li quali sono 
costituiti ed ordinati da^re e da' principi 
ad udire e terminare i piati. E segnisce: 

12. Juvenet et virginet, tene» cumjunio- 
ribut laudent nomen Domini, quia 
exaltatum est nomen ejus tulius. 

1 giovani e le vergini, i vecchi co' più gio- 
vani laudino il nome del Signore, per- 
ch' egli è esaltato il nome di lui solo. 

Qui si pone la ragione ^ella invitazione 
a laudare Iddio ; e la prima si è pe' la di- 
vina celsitudine. E per questo dice: che sia 
laudato il suo nome, cioè (sopra) tutte le cose 
predette, perch' egli è esaltato e magnificato 
solo il suo nome, perchè ogni creatura è 
quasi niente in comparazione a lui. E per 
questo soggiugne, e dice: 

lo. Confenio ejut iuper caelum et ter- 
ram : et exallavit eornu populi sui. 

ÌM conressione di lui sarà sopra il cielo e 
la terra, e leverà in alti il corno del po- 
polo suo. 



Sì che la confessione, cioè di laude di 
Dio sia sopra il cielo e la terra, cioè sia 
fatta degli uomini in cielo ed in terra. E 
poi dobbiamo laudare Iddio mediante la sua 
incarnazione benedetta, che si dimostra quan^ 
do qui dice il Profeta: che leverà in alti il 
corno del popolo suo, perchè mediante la 
predetta incarnazione la natura umana fu 
meravigliosamente esaltata, perchè fu ed è 
unita colla persona divina (in G. C.) onde 
Cristo nel testamento nuovo e nel vecchio 
è chiamato corno. Onde Zaccaria avendo ri- 
cevuta la rivelazione della incarnazione di 
Cristo disse: levò il Signore a noi il cor- 
no della salute nostra nella casa di David 
pnero suo. Lue. primo, e primo Re II dis» 
se sant' Anna madre di Samnelle grande 
profeta: darà Iddio Timperio a re suo e su- 
blime corno di Cristo suo. E perchè l'av- 
venimento di Cristo fu agli Agnoli molto 
giocondo ed allegro, per quello cantarono : 
gloria sia ne' luoghi altissimi a Dio. E per 
questo soggiugne, e dice il Profeta F ultimo 
verso del salmo dicendo : 

14. Hymnut omnibus sanetisejus: filiis 
Israel populo appropinquanti sibi. 

Inno sia a tutti i santi suoi, a' figliuoli 
d' Israel popolo che s'appressima a lui. 

Inno è lauda di Dio detta con voce, stru- 
mento e mutazione di corpo con molta al- 
legrezza dì cuore. L' inno adunque sia a 
tutti i santi suoi, cioè agli angeli beati, i 
quali in singolare modo sono detti beati, 
onde egli è scritto Deut. XXXIII, dove si 
dice : il Signore di Sina venne, ed apparve 
del monte Faran, e con lui migliaja di san- 
ti, cioè d' agnoli come quini si spone. E 
non solo fu giocondo V avvenimento di 
Cristo agli Agnoli, ma ancora agli uomi- 
ni, e massimamente de' essere giocondo ed 
allegro al popolo d' Israel, del quale nac- 
que secondo la carne. E per questo sog- 
giugne: a' figliuoli d'Israel sia l'inno, po- 
polo che s'appressa a lui, onde secondo la 
generazione di Cristo il popolo d' Israel fu 
molto presso a Cristo, perchè esso Cristo 
incarnò e nacque della beata Vergine, la 
quale fu di quel popolo. 

E questo basti della prima sposiziooe 
storievole. Seguisce della seconda sposizio- 
ne anagogica. 



Laudate Dominum de eaelii eie. Se- 
condo la presente esposixione questo sal- 
mo ha per titolo alleluia Àggeut et Zac- 
charias, ì quali due Profeti essendo presi 
in Bakilone predissono e profetarono la 
liberazione delia terra di Jerusalem e del 
popolo d'essa terrena Jerusalem ^ i quali 
ci provocano che noi attendiamo alla libe- 
razione della spirituale Jerusalem, cioè del- 
le anime nostre. E siccome eglino per quel- 
la attuale e terrena liberazione molto lau- 
darono il ignoro, e proyocarono molti a 
laudare il Signore, cosi noi per esempio di 
loro avendo a YÌle e per niente Fabitazio- 
^ ne di questo mondo cominciamo qui a lau- 
dare Iddio, il quale eternalmente dobbia- 
mo laudare. Onde qui il Profeta invita l'uni- 
verse creature a laudare Iddio ; sì che non 
ostante che ogni cosa laudi Iddio, o in sé 
medesimo, ovvero in altri, non dimeno qui 
il Profeta questo dimostra e rammenta. 
Onde nota, ch^ono certe cose eh' hanno 
spirito a laudare Iddìo, e laudano con l'ef- 
fetto, il quale piace a loro ed a Dio come 
sono gli agnoli; certe cose sono che non 
hanno intelletto, ma perchè sono buone nel- 
l' ordine suo, e riferisconsi alla bellezza 
dell' universo, per sé queste cose non lau- 
dano Iddio, ma di loro nasce in noi la 
lauda di Dio, della quale ci ammonisce qui 
il Profeta. E questo perchè la nostra spiri- 
tuale Jerusalem, cioè l' anima nostra sia 
liberata da ogni presura e cattivitade del 
mondo, o del diavolo. E questa futura libe- 
razione significarono i .profèti detti pe' la 
liberazione della terrena e temporale Jeru- 
salem, e per questo il titolo di questo sal- 
mo contiene i nomi loro, il quale titolo 
dice alleluja, cioè lauda di Dio ÀggH et 
Zaechariae, pe'la futura liberazione i pre- 
detti Profeti Iddio laudarono. Ed invitano 
a laudare il Signore primo le cose celestia- 
li, onde siccome a confortaeiooe di certi 
che fanno noi diciamo: fate, fate, che Dio vi 
benedica, cosi il Profeta che fece questo 
salmo rallegrandosi cogli agnoli dice loro : 
o voi che siete de' cieli, cioè voi angeli lau- 
date il Signore : non comanda e non ammu- 
uisce gli agnoli che laudino Iddio, ma aggiu- 
gnc alla sua allegrezza spirituale, quando 
pensa come gli agnoli laudano Iddio, e le- 
vato 1' animo a loro ripete, e dice : o voi che 
siete ne' luoghi eccelsi laudale il Signore. 
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Laudate adunque il Signore de' cieli, lau- 
date lui ne' luoghi eccelsi. 

E soggiugne ancora ad allegrazioiie sua 
spirituale e dice : 

Laudate lui tutti gli agnoli suoi, laudnto 
lui tutte le virtudi sue. 

Nota che virtù è generale nome di tutti 
i celestiali spiriti, ma alcuna volta si pi- 
gliano per uno ordine j e quando sono man- 
dati in nostro ajuto, o per altro sono no- 
minati e chiamati agnoli. E seguisce: 

Laudate lui il sole e la luna, laudati* lui 
tutte le stelle e '1 lume. 

Poiché adunque il Profeta ha invitato, 
modo detto, le cose invisibili, cioè gli agnoli 
a laudare Iddio, invita le cose visibili che 
sono meno degne, tra le quali sono il sole 
e la luna, le stelle e ogni cosa luminosa, e 
dice: laudate il Signore il sole e la luna, e. 
laudate lui tutte le stelle e '1 lume. Onde 
per questo lume s'intende ogni cose ch'han- 
no lume, lo quali non si possono nominare, 
ma soggiugne, e dice: 

Laudate lui i cieli de' cieli, e l' acque che 
sono sopra'cieli laudino il nome del Signore. 

Onde il Profeta pone qui i cieli nel plu- 
rale, perchè più sono i cieli, ed ancora 
l' acque che sono sopra molti cieli e divise 
dall' acque che sono sello il firmamento lau- 
dino il nome del Signore, e così fanno que- 
sti cieli e quest' acque. Non è grande lau- 
da di Dio che la superfice del cielo con- 
tenga e sostenga Unta moltitudine d'acque, 
che sono corpo grave, sì che non corrine 
al basso ed alla terra? Sì che pel coman- 
damento e ordine del Signore da sé stan- 
no, sì che se non fessone da questo ordi- 
ne sostentate per piova verrebbono giuso, 
come al tempo del grande diluvio si dice 
che aperte le cateratte del cielo furono man- 
date alla terra. Onde molto laudano Iddio. 
E seguisce : 

Che disse, e sono fatte le cose, e' co- 
mandò e sono create. 

Per queste parole si dimoslra il verbo, 
cioè il Figliuolo di Dio, e pone il Profeta 
essere fatto quello che doveva essere, cioè 
I' unione della divina persona con la carne. 
Pel Verbo adunque ogni cose sono fatte, on- 
de Jo. primo: ogni cose da lui sono fatte 
e senza lui non è fatto niente. Egli adun- 
que' disse, cioè Iddio Padre genera il Fi- 
gliuolo coeternalmenle genera e seinpiu. Or 
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questa generazione eterna e oontioua tu 
semplice non intendi, e non te ne curare, 
lascia questo a chi sa. E per esso Verbo 
sono fatte tutte le cose, o yeramente quan- 
do dice: e' disse, e sono fatte le cose, que- 
sto disse contro a coloro che dissono il 
mondo essere coeterno a Dio, cioè esse- 
re sempre stato. E comandò al Figliuolo 
suo, e sono create tutte le cose, cioè il Pa- 
dre comandò,'cioè si convenne col Figliuolo 
della creazione del mondo, e cosi fu il mon- 
do creato. Ed attendi qui che prima dice 
fatta e poi creata, perchè noi possiamo fa- 
re, ma non creare, che propriamente crea- 
re è di niente fare alcuna cosa, e questo 
solo Iddio pnote. Dice adunque qui il Pro- 
feta prima quello che 1' uomo può fare, e 
poi quello che solo a Dio s' appartiene. E 
seguisce: 

Ordinò loro essere eternalmente, pose il 
comandamento, e non mancherà. 

Ordinò Iddio loro, cioè i corpi celestiali 
che fessone eternalmente e senza finej e 
perchè sia cielo nuovo qnest'è statuto ed 
ordinato da Dio che '1 mondo si rinnuovi 
in meglio. St che qui si de' dare laude a 
Dio fondata nella sua potenza, sì che in Dio 
ninna cosa si muta. Ed a queste cose dette 
diede Iddio il comandamento, e pose la leg- 
ge e le condizioni che non si muteranno, 
ma sempre lauderanno Iddio in taeeulum 
et in taeeulum taeeuli, cioè sempre. E 

«♦oggingno: 

Laudate il Signore della terra i dragoni e 
tutte le profonditadi dell' acque. 

Onde, po' che il Profeta ha detto come 
le cose del cielo laudano Iddio, discende 
alle cose della terra, sì che per considera- 
zione di loro noi lodiamo Iddio, sì che 
considerate elleno partoriscono la lauda di 
Iddio. Onde dice, o voi che siete della ter- 
ra, laudate il Signore, cioè i dragoni e tutte 
le profunditadi dell' acque I dragoni stan- 
no intorno all'acque, ed uscendo delle loro 
spelonche vanno pe' l' aria e commuovesi 
e corrompesi l'aria pe'loro. E sappi che 
non sono maggiori animali sopra la terra 
che sieno questi dragoni, e per questo il 
salmista cominciò da loro. I dragoni adun- 
que laudino Iddio, e tutti gli abissi ; onde 
sappi che abissi sono le profonditadi del- 
l' acque àè] mare, le quali non 8Ì veggono. 
L' aria ancora nuvolosa e oscura s' appar- 



I tiene all' abisso, ed è quasi abisso per abis' 
so ed è detto ab. À quod est tine el bys- 
wsjnuoà^ genui lini senza ninna bian- 
chezza. Sì'xhe. in quell' aria detta sono 
nuvoli, venti, témpestade, piove, baleni, 
tuoni, gragnuola e nevi, e quini si gene- 
ra (^ni cosa che dell'umida e caliginosa 
aria vuole Iddio che venga sopra la terra. 
E tutto sotto nome di terra il Signore chia- 
mò, perchè la terra è meno mutabile, on- 
de tutte quante quest' altre cose s' elle 
sono mutabili e turbolenti, non di meno 
elle hanno luoghi loro ed ordini, e secon- 
do il loro modo adempiono e fanno la bel- 
lezza dell' universo, e così laudano il Si- 
gnore. Elleno adunque, e noi per conside- 
razione di loro invita il Profeta a landa- 
re Iddio, e soggiugne dicendo : 

Il fuoco, la gragnuola, la neve, il ghiac- 
cio e '1 vento delle tempeste, le quali fan- 
no la parola sua. 

Tutte queste cose, perch'elle pajano mol- 
to turbate a certi stolti, e che per molti casi 
elleno sieno commosse, non di meno sem- 
pre fanno la parola di Dio. Questo dice il 
Profeta, perchè molti dissono che Dio reg- 
geva le cose di sopra, e delle cose di sotto 
non curava, sì che le cose di sotto si reg- 
gevano a caso ed a fortuna. Sì che queste 
cose fa Iddìo, ovvero permette, ciò che si 
fa nelF universo tutto con perfetta cagione 
e ragione, e nelle cose ancora minime egli 
è laudato, ed allei uja gli è detto, che vuol 
dire: laudate Iddio. E seguisce: 

I monti e tutti i colli, i legni fruttiferi 
e tutti i cedri. 

Queste cose e le bestie maggiori e le mi- 
nori, i serpenti e gli uccelli pennuti, laudi- 
no il Signore. Poi viene agli uomini, e dice: 

I re della terra e tutti i popoli, i prin- 
cipi e tutti i giudici della terra. 

Cioè gli uomini maschi e femìne, giovani 
e vecchi ed ogni etade laudino il nome del 
Sijnore. E la cagione si è perchè il suo 
nome è molto levato in alti e magnificato ; 
e questo si dimostra perchè nullo è esaltato 
se non sotto lui. Seguisce: 

La sua confessione è sopra il cielo e la 
terra, ed esalterà il corno del popolo suo. 

Di sopra il Profeta disse del cielo, e poi 
della terra e delle cose che sono in loro, che 
laudino Iddio. Qui pone dell' uno e dell'al- 
tro insieme, onde pel cielo intende ogni cosa 
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di sopra ) pe' la terra ogni cosa di sotto. E 
dice: la saa confessione è sopra il cielo e so- 
pra la terra ) cioè ogni cosa confessa Iddio^ 
vel in 8èj]ve( negli altri. Onde ehi attende a 
queste cose lauda Iddio^ e dice: che ninna 
cosa è meglio di Dio. Onde ogni cosa che 
tu fai è di sotto a Ini, ed ogni cosa che ti 
piace in queste cose è meno di lui. Onde se 
tu ami questa cosa Tisibile^la quale ha fat- 
ta Iddio, maggiormente de' amare lo invisi- 
bile che fece quella, onde pe'le cose visibili 
s' intendono le cose invisibili di Dio. ve- 
ramente la sua confessione è sopra il cielo 
e la terra, perchè la sua lauda è maggiore 
per rispetto di Ini medesimo, che- per ris- 
petto delle creature che sono nel cielo e 
nella terra. Ed esalterà il corno del popo- 
lo sno, cioè la dignitade e podestade del 
popolo sno. Ecco quello che profetarono i 
profeti detti Aggeo e Zaccaria essendo presi 
in Babilone, cioè V allegrezza del popolo di 
Dio. Sì che quel popolo eh' era umile ed in 
afflizione in Babilone, sarà esaltato quando 
verrà il Signore, cioè Cristo, che secondo 
la carne nacque di quel popolo, e molti di 
loro fece salvi. Seguisce 1' ultimo verso di 
questo salmo, il quale dice: 

Inno sia a tutti i santi suoi, a' figliuoli 
d' Israel, popolo che s' appressima a lui. 

Sappi inno essere lauda di Dio con alle- 
grezza e movimento di corpo. Sì che tutti 
divoti di Dio dichino al presente a Dio l'in- 
no, acquali nella fine sarà inno perpetuo, 
sì che etemalmente lauderanno Iddio. Ed 
è questo inno a' figliuoli d' Israel, i quali 
s' appressimano a Dio, non tanto colla car- 
ne, ma colla fede. A questo popolo adun- 
que sia inno. E questo basti di questo salmo. 

SAIilMO CXLIX. 

CARTATE DOMINO CARTICCM NOVUM BTC. 

A questo salmo si prepone per titolo al- 
leluja, eh' è a dire: laudate il nome del 
Signore. Ma secondo gli Ebrei è la lauda 
divina pe'la vittoria, la quale i giudei aspet- 
tano d' avere all' avvenimento del loro Mes- 
sia. Onde secondo loro tutti i popoli, nazio- 
ni e re debbono essere soggetti a loro ; ma 
questo detto suppone un falso fundanieuto, 
cioè che Messia debba venire, perchè giùi è 
venuto. Sì che questo avvenimento è gi 



passato, però che Cristo vero Messia è ve- 
nuto ed ha empiuto ogni cosa eh' era stato 
detto di lui da' profeti e molti santi uomi- 
ni. Sì che questo salmo è lauda divina fat- 
ta da alcuno santo uomo profeta, il nome 
del quale non si sa, secondo che dicono gli 
Ebrei, bene che santo Agostino pone come 
questo salmo fece David, ed è della per- 
fetta vittoria che debbono avere i fedeli po- 
poli nel secondo avvenimento di tristo, 
cioè al giudicio, perchè allora i tiranni 
e' potenti, che in questo mondo molto af- 
flissono i fedeli di Cristo, saranno messi nel- 
lo 'nferno, e' santi regneranno con Cristo 
eternalmente. Onde dice il Profeta : 

i . Cantate Domino canticum novum ; 
laui ejui in eccleiia ianetorum. 

Cantate al Signore cantico nuovo, la sua 
lauda nella Chiesa de' santi. 

Ogn' uomo adunque canti al Signore lau- 
de con letizia pe' la futura vittoria eh' aran- 
00 gli amici di Dio il dì del giudicio. La 
quale vittoria vide questo Profeta che do- 
veva essere. E la sua lauda aia nella Chie- 
sa dei santi, cioè nella Chiesa del vecchio 
e nuovo testamento, de' quali è fatta una 
Chiesa. Onde soggiugne, e dice: 

2. Laetetur Israel in eo qui fecit eum : 
et filiae Sion exullent in rege muo. 

Rallegrisi Israel in colui che 1' ha fatto, 
e le figlinole di Sion faccino festa nel 
re loro. 

Rallegrisi adunque Israel in colui che 
1' ha fatto, cioè in Cristo, il quale de' ve- 
nire al giudicio, il quale pe' la poteuza del- 
la sua divinitade non solo ha fatto il po- 
polo giudaico, ma tutto il moodo. Ed è 
detto qui il popolo fedele ogni popolo buo- 
no e singularmente il cristiano detto Israel. 
E le figliuole di Sion, cioè della casa cristia- 
na eh' è detta Sion, sì com' è sposto di so- 
pra salmo CXLVII, faccino festa nel re lo- 
ro, cioè in Cristo, il quale nel giudicio ap- 
parirà nella reale maestade, sì come pel 
contrario nel primo avvento apparve nella 
nostra infermitade. Seguisce: 

5. Laudent nomen ejut in choro: in 
tympano et ptalterio piallant ei. 
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Lt odino il nome tno nel coro, nel tenbn- 
ro e nel salterio diceno salmi a lai. 

Landi adunca ogn' nomo il Signore in 
coro, cioè nella compagnia che a' accordi 
nella carità, percliè de' beneficj comnni da 
ogni gente Iddio de' essere landato. Nel 
tamburo e nel saltero dichino salmi a Ini, 
onde per qaesti strumenti si dimostra V al- 
legrena che risnlla del gaudio spirituale, 
che procede della mente interiore, secondo 
quello eh' è scritto nel salmo LXXXUI, do- 
rè si dice: il cuore mio e la carne mia 
hanno fatto festa nello Iddio tìto. Ed an- 
cora perchè non solo nel testamento Yce- 
chio, ma nel nuovo la Chiesa usa non solo 
il suono della voce, ma ancora degli stru- 
menti come delle campane e degli organi. 
E seguisce: 

4. Quia benepiaeitum e$t Damino in pò- 
pula $uo: el exaltabit mttmnetot in 
ialutem. 

Perchè al Signore è beneplacito nel popolo 
suo, e farà lieti i mansueti nella salute. 

Ha piacere il Signore nel popolo suoj 
onde arvenga che' buoni e' cattivi gene- 
ralmente sieno popoli di Dio, non dimeno 
i giusti singnlarmente sono detti popolo di 
Dio, perchè sono eletti da Dio a regnare 
con lui eternalmente nella città celestiale. 
Ed ha levato in alti i mansueti nella salute; 
onde il Profeta parla qui del tempo futuro 
a modo come del passato per maggiore cer- 
tezza della sua profezia E sono detti qui 
i mansueti coloro che nel mondo sostengo- 
no le persecuzioni de' tiranni e degli altri 
maluomini po' V amore di Dio, i quali nel 
futuro gìudicio saranno magnificati ed esal- 
tati. E per questo soggiugne, e dice : 

5. Exidtabunt sancii in gloria, laeta- 
buntwr in eubilibut iuit. 

Faranno festa i santi nella gloria, rall^re- 
rannosi ne' loro letti. 

Faranno festa i santi nella gloria, per- 
che' santi dopo il gìudicio saranno glorio- 
si e glorificati nell' anima e nel corpo, e 
cosi cresciuta la gloria cresce la letizia e la 



festa. E perchè allora in Uitto sarà quietato 
e saziato l' appetito deiranima, si dice che 
si rallegreranno ne' letti loro. Onde pe' let- 
to s* intende il luogo del riposo, e sono 
detti in plurale, cioè ne' letti loro per di- 
versi gradi e luoghi della casa di Dio. Per- 
chè, avvenga che a tutti beati sia una mede- 
sima beatitudine objeeiive, o quanto all' og- 
getto loro che v^ono eh' è Iddio, nondi- 
meno non fomtaliUr, cioè non secondo ogni 
modo, perchè un santo vede Iddio più chia- 
ramente che 1' altro, e più dolcemente si 
diletta in lui 1' uno che l'altro, secondo la 
maggiore e minore beatitudine, o vero i me- 
riti che sono stati da' santi j nondimeno 
tutti sono saziati e quietati, si che più non 
desiderano che s' abbino. E quest' è quello 
che Cristo nostro maestro e salvatore disse 
nel Vangelo dicendo: nella casa del Padre 
mio sono molte mansioni. E perchè allora 
ne' corpi gloriosi saranno voci vocali secon- 
do che molti dottori pongono, per questo il 
Profeta so^ngne, e dice : 

6. Exaltationes Dei in gutture eorum : 
et giada ancipites in manibm eorum. 

Allegrezze di Dio nella gola loro, e coltelli 
taglienti df. due parti nelle mani loro. 

L' allegrezze di Dio nella gola loro : que- 
sto dice perchè la lauda vocale incomiocìi 
nella gola mediante arUriiM; e coltelli ta- 
gienti da due partì nelle mani loro. Seguisce : 

7. Ad faeiendam- vindiclam in naiioni- 
bui, inerepationeM in populi$. 

A fare la vendetta nelle nazioni, e le incre- 
pazioni ne' popoli. 

A fare vendetta, qui s' intende la poten- 
za de' santi nello stremo gìudicio eoo tra co- 
loro che ingiustamente in questo mondo 
fecero loro ingiuria, secondo eh' è scritto 
Sap. V. dove si legge : staranno i giusti in 
grande costanza avverso di coloro che gli 
tormentarono. O veramente si pnote riferire 
questa lettera a' santi Agnoli, i quali sa- 
ranno esecutori del divino gìudicio sepa- 
rando i giusti da' peccatori, e mettendo i 
peccatori co' dimoni nel fuoco dello infer- 
no, secondo ch'è scritto Matt. XIII, dove si 
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legge : usciranno gli Agnoli, e separeranno 
i mali del mezzo de' giusti, e metteranno 
loro nel fuoco ardente. E perchè di quella 
pena non potranno essere liberati, per que- 
sto Boggingne il Profeta, e dice : 

8. Ad alligandoi reges eorum in com- 
pedilnu: et nobilet eorum in manicit 
ferreis. 

Da essere legati ì re loro colle catene, e' no- 
bili loro ancora con catene che si met- 
tono nelle mani. 

La sposisione di questo verso manca qui 
(coti in postilla). 

9. Ut faeiant in eit judicittm conteri- 
ptum: gloria haee e$t omnibu9 san- 
etit ejui. 

A ciò che in loro faccino giudicio scritto, 
e quest' è la gloria di tutti 'santi suoi. 

Sì che' santi debbono fare il giudicio 
conscrìtto, cioè V esecuzione dello stremo 
giadicio nella presenza di Dio ] il quale giu- 
dicio ab eterno fu ordinato, ed ancora 
ne' libri del vecchio e del nuovo testamen- 
to. E perchè tale esecuzione della divina 
giustizia sarà a gloria degli eletti e de' sal- 
vati, secondo eh' è scritto salmo LYII, do- 
ve si dice: rallegrasi il giusto quando ve- 
drà il giudicio, per questo soggiugne, e 
dice: qnest' è gloria a tutti 'santi suoi. 
veramente questo si può dire della senten- 
za dala degli eletti e de' giusti, perchè co- 
me gli Agnoli saranno esecutori del divi- 
no giudicio mettendo i dannati nel fuoco 
eterno, così saranno esecutori di mandare 
gli eletti e salvati coli' anima e col corpo 
a sempiterna gloria. 

E questo basti della prima esposizione, 
cioè storievole, e seguisce sporre anagogice. 

Cantate Domino eantiewn novum ete. 
Poiché nel precedente salmo il Profeta in- 
vitò tutte le creature a laudare il Signo- 
re, perchè sono state create da lui, in que- 
sto salmo più propriamente invita il nuo- 
vo canto pe' la novità che Dio gli mostrò, 
che fu la santificazione d' Israel, mediante 
la quale dell'uomo vecchio fu fatto il nuo- 
vo. E per questo ammunisce il Profeta a 
dire nuovo canto e nuova lauda^ e dice: 



Cantate al Signore canto nuovo, la sua 
lauda nella Chiesa de' santi. 

Cioè del mistero della nostra redenzio- 
ne e della promissione della vita eterna. 
Chi vuole adunque cantare questo canto 
ami le cose eterne a ciò che diventi nuo- 
vo, onde il vecchio uomo, cioè Adam, che 
po' che cantò il vecchio canto, il nuovo 
uomo, cioè Cristo cantò nuovo canto, cioè 
Adam de' terreni, e Cristo degli spirituali, 
cioè canto di pace e di carità. Chi adun- 
que seguisce 1' animosi tade, e non la nuo- 
va caritade, nuovo canto non canta. Onde 
si de' cantare questo nuovo cantico di ca- 
ritade, sì che dice: nella Chiesa de' Santi, 
sì che questa lauda non si de' cantare in 
ogni luogo, ma bene da ciascheduno de'es- 
sere cantata, me spezialmente nella casa 
de' santi e giusti uomini. E per questo 
soggiugne, e dice: 

Rallegrisi Israel in colui che fece lui, 
e le figliuole di Sion facciano festa nel re 
loro. 

Rallegrisi Israel in questa vita presen- 
te in speranza, avvenga che molle perse- 
cuzioni sostenga. Ma rallegrisi in colui che 
fece lui la seconda volta, cioè ricomperan- 
dolo, a ciò che sia Israel, cioè persona che 
vede Iddio per devozione, o vero per fede 
e speranza. E le figliuole, o vero figliuoli 
di Sion, che sono quel medesimo che Israel, 
rallegrinsi nel re loro, cioè in Cristo, il 
qual è re e sacerdote sommo ed in eter- 
no, il quale ha pugnato e combattuto per 
noi nella croce vincendo il diavolo, e co- 
mò sacerdote sé medesimo offerse non tro- 
vando negli uomini alcuna cosa che po- 
tesse offerire pe' loro a ricomperare l'uma* 
na generazione, sì che sé medesimo offer- 
se pe' la salate nostra. E seguisce: 

Laudino il nome suo nel coro, nel tam- 
buro e nel saltero dichino salmi a lui. 

Laudino il nome suo nel coro, cioè nel- 
la concordia de' costumi, nel tamburo, cioè 
nella mortificazione della carne, e nel sal- 
tero, cioè nella spirituale operazione dica- 
no salmi a lui. E perchè dichino questi 
salmi ? 

Per che gli è molto piacere al Signore 
nel popolo suo, e rallegrerà i mansueti 
nella salute. 

È piacere al Signore nel popolo suo, e 
spezialmente nella prima creazione delle 



vote ogni cosa piacqae a Dio^ perchè ridde 
ogni cosa eh' avea fatto, ed erano molto 
buone; ma poi mutate le qnalitadi degli 
uomini si legge che si pentì ed ancora si 
rallegrò. Onde ordisse: io mi pento arer 
fatto V uomo, cioè mostrò segni come si 
pentisse facendo il dilnyio, e disfacendo 
la città di Sodoma, e molti altri segni. Ed 
in altro luogo disse: rallegrerommi sopra 
uno peccatore che facci penitenza. E se- 
condo questo modo dice qui : egli è piace- 
re al Signore nel popolo suo quando prende 
penitenza ) ed e' perdona i peccati , e ralle- 
grerà i mansueti nella salute eterna. E per 
questo seguisce: 

Faranno festa i Santi nella gloria , ed 
allegrerannosi ne' letti loro. 

Faranno in questo mondo i santi festa 
nella gloria loro, la qual è negli atti buo- 
ni e virtuosi, e spesse volte laudare Iddio 
non di fuori per piacere a' popoli, ma ne' lo- 
ro letti, cioè nella loro coscienza. E que- 
sto perch' hanno cosi buono Signore, il qua- 
le dà grazia a chi si pente, ed a' giusti dà 
vita eterna. In queste cose si dilettano i 
Santi ] ma' poco savi si dilettano nelle favole 
degli uomini, in canti e novelle del mondo j 
ma i santi riferiscono a Dio tutto bene e 
male eh' egli hanno, si che tutto, cioè'l bene 
e '1 male usano, e convertono in bene; e 
pel contrario fanno i peccatori, che nelle 
cose prospere prendono superbia, e nelle 
avverse impazienza, ira ed odio. Seguisce: 

L' allegrezze di Dio nella gola loro, 
e' coltelli con due punte, cioè con due ta- 
gli nelle mani loro. 

Si che l'allegrezze loro non saranno nel- 
la bocca loro, né ne'detti, cioè che col cuore 
e colla lingua non attribuiranno a loro, 
cioè che sieno buoni, ma tutto attribuiran- 
no a Dìo, dal quale hanno ricevuto que' be- 
ni, ed ancora sperano in quelle cose che 
ancora non sono. E similmente e' coltelli 
con due tagli nelle loro mani, onde que- 
sto coltello tagliente da due parti sono la 
parola di Cristo che contiene del vecchio 
e del nuovo testamento. Questo sarà nelle 
roani loro, cioè nella podestà loro, si ch'es- 
sa parola di Dio dichino a cui, e dove vo- 
gliono. Ed a che? risponde pe '1 verso che 
seguisce, e dice: 

A fare la vendetta nelle nazioni, e le 
increpazioni ne' popoli. 



186 — 

Fa la vendetta Iddio nelle nazioni, quan- 
do uccide e condanna i peccatori con quel 
coltello con due tagli, cioè colla Scrittura 
del vecchio e nuovo testamento. E questo 
fa a ciò che vi vino e convertansi, onde 
di sé medesimo dice il Signore : io uccido, 
e io fo vivere. E per questo fa ancora le 
increpazioni e riprensioni ne' popoli. E sog- 
giugne : 

A legare i loro re colle catene, e' nobi- 
li loro nelle catene delle mani. 

A legare ì re colle catene, cioè ne' co- 
mandamenti di Dio, e a legare i nobili loro 
ancora colle catene che si mettono nelle 
mani, cioè ancora in essi comandamenti di 
Dio, i quali sono delti ligamenti di ferri, 
perchè sono o comandamenti duri, e ma- 
lagevoli ad osservargli, o vero insolubili, 
che non si possono sciogliere, come quello 
il quale dice: quello che Dio congiunse, 
F uomo non divida, e parlava del matri- 
monio. Ed ancora in altro luogo dice la 
Scrittura: tu, se'legato alla moglie? non ve- 
gli cercare d' essere sciolto. Con questi le- 
gami sono legati i re delle genti e' nobili 
del mondo dagli infermi e contenti in que- 
sto mondo, i quali ha eletti Iddio a ciò 
che confondino -i forti del mondo. Ed essi 
colali che pajono infermi peccatori, quali 
sprezzano il mondo, tali empie Iddio dello 
Spirito Santo, e diede a loro i coltelli ta- 
glienti da due parti, a ciò che al timore 
di Cristo i cuori de' nobili convertissino, e 
la nobiltà del mondo avvilita eleggessono 
povertà, si come di molti sappiamo per 
esperienza, e nobiltade ricevessono in Cri- 
sto, onde volesse Iddio far bene al com- 
peradore del pescatore e non al pescatore 
dello 'mperatore (ite). Per costoro adunque 
poveri, umili, pieni dello Spirito Santo ha 
legato Iddio i re e nobili co' legami de' fer- 
ri, a ciò che non andassino e facessono 



cose illicite. E quest' è il giudicio che fan- 
no i Santi infra tutte le genti. E per que- 
sto soggiugne, e dice : 

A ciò che faccino in loro giudicio scrit- 
to; gloria è questa a tutti 'santi suoi. 

Quasi dica: a questo fine hanno i coltel- 
li nelle mani, si com'è detto, a ciò che fac- 
cino in loro giudicio conscritto, cioè a più 
scritto, e da' padri ordinato. Onde queste 
cose dette in prima furono scritte, e testé 
si mettono in esecuzione, onde nella leg- 
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gc vecchia si leggevano, me non si face- 
vano, ma testé sì fanno. Ondo conchiude: 
questa gloria a' tutti i Santi suoi, si com' è 
detto, infra tutte le genti per tutto il mondo 
queste cose fanno i santi , così si gloriano, 
così fanno festa colla bocca, così fanno fe> 
sta nella gloria, così cantano il canto nuo- 
vo, così dicono alleluja col cuore, colla boc- 
ca e colla vita. veramente questuò la 
gloria a tutti *santi suoi, cioè di Dio, cioè 
perchè fanno questo bene e quell'altro, sì 
che pervengono alla eterna gloria. E que- 
sto basti di questo salmo. Seguisoe. 

LiUDATB OOMINUH IN 8ANCT1S EJU8 UTC. 

A questo salmo secondo la sposizione de- 
gli Ebrei e secondo la traslazione di san- 
to Geronimo si premette per titolo alle- 
luja, eh' è a dire secondo una isposizione 
E dimostra come (la ma- 
teria di) questo salmo è invitare i popoli 
a laudare Iddio, e spensi comunemente re- 
ducendolo al tempo del testamento vecchio, 
e dice: 

^ . Laudate Dotninum in tanctit ejuf : 
laudate eum in firmamento virtutit 
ejut. 

Laudate il Signore ne' luoghi santi suoi, 
laudate lui nel firmamento delle sue 
virtù 

Dice: primo adunque laudate il Signore 
ne' santi suoi luoghi. Dov' è da sapere, co- 
me la prima parte del tempio era chiama- 
ta santo, o vero santa, nella quale ogni dì 
entravano i sacerdoti facendo V officio del 
sacrificio j nella seconda parte entrava il 
sommo sacerdote una volta 1' anno, secon- 
do eh' è scritto ad Hebr. Villi. In questi 
luoghi dice qui il Profeta che Dio si de' lau- 
dare. Ma perchè Dio non de'essere lauda- 
to solo in terra, ma ancora ne' cieli, per 
questo soggingne, e dice: laudate lui nel 
firmamento della sua virtù. Ed è detto que- 
sto firmamento il cielo empireo, perch'egli 
è fermo ed immobile, e così è luogo attis- 
simo alla contemplazione e lauda divina. 
veramente: laudate il Signore ne' santi 



suoi, cioè nella considerazione de'suoi san- 
ti, i quali sono santi mediante la santifi- 
cazione del Signore. E laudate lui nel fir- 
mamento della sua virtù, mediante la qua- 
le fermezza della sua virtù la morte col 
suo autore ha soperchiato e vinto, perchè 
esso Cristo risuscitò, e diede a noi che 
dobbiamo risuscitare, e né egli, né noi non 
dobbiamo più avere morte. veramente 
in questo salmo si lauda il Signore, per- 
ch' egli ha congregati e raunati i santi, e 
primo posta la loro fragili tade gli ha re- 
stituiti alla sua immagine, e già sono con- 
formi alla gloria sua, ed bagli posti in luo- 
go, dove è ogni abbondanza di bene. In 
questo salmo adunque si tratta della lau- 
de di Dio ne' suo' santi, i qua4i glorificati 
senza fine laudano Iddio. Qui s' ammuni- 
sce la città di Dio nell'unità de'santi col- 
l' animo e colla voce cantare a Dio, al 
quale canto e laude s'adduce ogni strumen- 
to, e però dice: laudate il Signore ne'santi 
suoi, cioè in quelle cose che Dio ha date 
a' santi suoi. E laudate lui nel firmamen- 
to della sua virtù, cioè perchè mediante 
la morte sua ha vinto il diavolo, e coloro 
eh' hanno creduto e bene adoperato ha per- 
dutto e menato al cielo. E seguisce: 

2. Laudate eum in virtutibui ejui : lau- 
date eum tecundum multitudinem ma- 
gnitudini» ejut. 

Laudate lui nelle sue virtudi, laudate lui 
secondo la moltitudine della sua gran- 
dezza. 

Laudate adunque lui nelle sue virtudi. 
Dove nota, che avvenga che la divina vir- 
tù sia una sola, sì come la divina essenza 
o vero sostanza, nondimeno eli' è in più 
modi ne' suoi effetti, sì che mai non pro- 
duce tanti effetti che non ne possa produ- 
cere molti più, e per questo è detto qui: 
laudate lui nelle sue virtudi, cioè ne' suoi 
effetti già fatti, e possibili ad essere. E 
perchè la grandezza della sua virtù è a 
noi incomprensibile, per questo^soggiugne, 
e dice: laudate lui secondo la moltitudine 
della sua grandezza, cioè quanto voi po- 
trete. E per questo nondimeno non verre- 
te a laude debita a lui, secondo eh' è scrit- 
to Eccl. XLIII, dove si dice: benedicendo 



il Signore magnificate luì, quanto v'è pos- 
sìbile; onde gli è maggiore d'igni landa. 
O veramente: laudato lai nelle sue virtadi, 
cioè nelle potenze del Figliolo di Dìo, al 
quale ogni cose sono soggetto e sottoposto, 
al quale s' inginocchia ogni ginocchio ce- 
laste e terrestre e dello 'nferno,si come di- 
ce V Apostolo. E soggiugne: e laudino lui 
secondo la moltitudine della sua magnitu- 
dine. Ma come si può far questo, con ciò 
sia cosa che della sua grandezza e magoi- 
tadine non sia fine ? rispoodesi che questo 
si dice a' santi suoi, i quali senza fine lau- 
dano Iddio. E con ciò sia cosa che non sia 
fine della sua grandezza e potenza, cosi 
senza fine egli è laudato. Sì che quando 
dice: laudato lui secondo la moltitudine 
della sua magnitudine, cioè laudate lui 
senza fine, e così senza fine, fanno i san- 
ti, ed è laudato secondo la sua grandez- 
za eh' è senza fine. Come de' essere lau- 
dato per Similitudine miitice et musice 
dimostra il Profeta inaino alla fine del sal- 
mo. Onde soggiugne, e dic!e: 

o. Laudale eum in iono lubae: lavulth 
te eum in pialterio et eilhara. 

Laudate lui nel suono della tromba, lau- 
date lui col saltero e colla citerà. 

Quasi la tromba suoni al re, il saltero 
a Dio, e la citerà cogli altri istrumenti can- 
tino allo sposo. La tromba è snono terri- 
bile, ed usasi nella battaglia, o veramente 
suona nell' avvenimento de' re. Il saltero 
suona nelle laude di Dio, pei:chè di sopra 
dà il suo suono. La citerà canta e suona 
allo sposo, e dà il suo suono dalla parte 
di sotto. E tutti questi suoni sono dimo- 
strati secondo gli umani atti, e figuralmen- 
te dicono: sonare le laude di Dio. Onde 
pe' la tromba si dimostra il Signore esse- 
re re, nel saltoro Iddio, nella cetera spo- 
so. E de' si così sporre: laudato il Signore 
nel suono della tromba, cioè laudato lui 
come re, e perchè poi nella batteglia vi 
fé' vincere il diavolo, laudatelo col saltero, 
cioè come Dìo, e perchè voi farvi sommi in 
vite beate, laudate ancora lui nella citerà, 
cioè nella cornamnsa come sposo, e perchè 
dalle cose infime e minori v' ha liberati 
mediante la sua sposa sante Chiesa. E se- 
guisce : 
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4. Laudate eum in lympano et eharo: 
laudale eum in ehordit et organo. 

Laudate lui col temburo e nel coro, lau- 
date lui nelle corde e coli' organo. 

Laudate adunque Iddio prima col tem- 
buro nella carne mutete di corruzione in 
glorificazione, nel coro, cioè nella concordia 
delle voci e del cuore. Onde il tamburo si 
fa di cuojo steso in sul legno, il coro si è 
una rannate di voci temperate. E laudate 
Ini nelle corde e nell'organo, onde per que- 
ste corde s' intendono tutti gli strumenti 
musici eh' hanno corde, e suonano mediante 
le corde tese e stese debito modo. L'organo 
è quasi torre di diverse canne di rame fab- 
bricato, il quale snona medianto il fiato dì 
quelle canne dato da' mantici. Seguisce . 

5. Laudate eum in cymbalit benesonan- 
tibus, laudate eum in cymbalis juhUa- 
tionit: omnii spiritus laudet Domi- 
num. 

Laudato lui colle cembamelle beuesonanti, 
laudate luì nelle cembamelle d'allegrezza 
e festa; ed ogni spìrito laudi il Signore. 



Laudi il Signore ogni gente colle cem- 
bamelle beuesonanti ] ondo nota, che le cem- 
bamelle beuesonanti sono e dimostrano i 
nostri labri, i quali cantano al cuore, o vero 
col cuore, e in laude di Dio suonano bene, 
ne' quali labri è la similitudine delle cem- 
bamelle, e dolce suono danno intra tutti gli 
altri musichi strumenti. E nota, come cem- 
bamelle che suonano bene sono di metal- 
lo permisto e mescolato di forma come pic- 
cole fiali, le quali fanno e danno snono molto 
acuto con grande armonia e dolce suono. E 
perchè non credi che questo cembamelle sie- 
no senza anima, quanto al suo significato, 
aggiugne il Profeta, e dice : laudato lui colle 
cembamelle dì allegrezza, festa cioè, mo- 
strando di fuori l'allegrezza concetta den- 
tro. E perchè ogni cosa vuole che s'intenda 
spiritualmente con attissimo fine conchiu- 
de il suo proposito, e dice : ogni spirito, 
cioè angelico ed umano laudi il Signore, e 
non la carne, né '1 sangue, le quaU non pos- 
sederanno per sé il reame di Dio, e non 
ciò eh' è nel circuito del mondo, ma quello 
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fW è nella natura umana più degna cosa a 
laudare Iddio, ed è ammaestrata, cioè lo 
sprìto, il quale intende le cose celestiali, e 
comprende le cose terrene, e con perfetta 
scienza del modo delle divine laudi. In que- 
sto salmo si dimostra, cioè che ogni cose 
spiritualmente laudino Iddìo. In queste cose 
la perfezione della musica si contiene, onde 
esce il fiato nella tromba, il toccare nella 
citerà, nelle cemba molle saono e voce nel 
coro, ne' quali musici strumenti si dimostra 
la spirituale armonia e dolcezza, la quale 
non cogli orecchi, ma colla pura mente si 
sente. verameiite dal terzo verso di que- 
sto salmo dove dice : laudate eum in sono 
tubae, cioè laudate Iddio col suono della 
tromba si spone nelle predicazione del Van- 
gelo*, laudate lui col saltero e colla citare, 
cioè delle cose superiori e delle cose infe- 
riori, come colui eh' ha fatto il cielo e la 
terra ', laudate lui col tamburo e nel coro, 
cioè nella mortificazione della carne e nelle 
concordia caritativa *, laudete lui colle corde 
e coir organo, cioè in ciescnno strumento 
musico che si possa sonare toccando con 
mani, o vero con fiato. Laudate lui colle 
cembamelle benesonanti, cioè colle nostre 
labro, le quali percosse insieme fanno dol- 
cissimo suono, quando nella laude di Dio 
con molta divozione si commovono. ve- 
ramente: laudate lui colle cembamelle be- 
nesonanti, questi sono coloro che insieme 
in una carità onorando l'uno l'altro danno 
a Dio divote laude. E per questo soggiugne : 
laudate lui colle cembamelle d'allegrezza, 
cioè con gaudio ed allegrezza interiore. E 
perchè il santo profeta Esdra che scrisse i 
salmi neir ordine che sono, volse che le cose 
dette in questo libro de'salmi s'intendessono 
spiritualmente, conchiude sua intenzione, o 
vero de' Profeti che ferono i salmi, e dice: 
la fine di tutto si è, eh' ogni spirito laudi 
il Signore. 

E nota qui per finale conchiusione di tutto, 
che questo libro contiene in sé CL salmi, 
ed in questo si dimostra grande secremento. 
Onde questo numero di GL contiene in sé 
tre volte L, si che' primi L sslmi favelleno 
della penitenza, i secondi L della miseri- 
cordia e del giudicio, e' terzi L delle laude 
di Dio ne' santi suoi. Àncora figurano que- 
sti CL salmi ire stati della cristiana reli- 
gione, onde per questo modo andiamo al- 



l'eterna e beata vita; Siche prima mediante 
la penitenza laviamo i peccali, chiamando Id- 
dio alla penitenza quelli che nell' occulto e 
secreto suo predestinò ed elesse ad avere 
quella beata vita ; poi giustificati mediante 
la divina . misericordia noi viviamo bene e 
del futuro giudicio non abbiemo paura j e 
finalmente entriamo glorificati all'eternale 
vita, dove Iddio senza fine laudiamo. A que- 
sti tre stati ancore s'sppartiene quello che 
Cristo disse nel Vangelo dicendo: ecco io 
caccio i dimoni, e dò sanitade oggi e di- 
mane ; e '1 terzo dìi porrò il fine. Onde i 
dimoni caccia Cristo quando mediante la 
penitenza egli assolve da' peccati, dà sani- 
tade quando mediante le sua misericordia 
ci fa giustamente vivere, e nel futuro porrà 
fine quando noi coronerà di beata gloria. 
Questi ancora tre stati nella sua passione 
dimostrò, perchè in croce pendendo uccise 
irdiavolo, nel sepolcro si riposò, e nella ri- 
surrezione si rallegrò. Cosi è a noi; sì che 
le penitenze, mediente le quele noi vincia- 
mo il diavolo, ella ci pugne e crucia, la giu- 
stizia, mediente la quele noi ci riposiemo, 
• ella ci fa lieti e tranquilli, e finalmente la 
vita eterne, dove si vede Iddio com'egli è, ci 
glorifice e facci giocondi, onde la voce delle 
penitenze si è miserere mei Deus ebbi mi- 
sericordie di me, Iddio*, le voce delle giu- 
stizie è misericordiam et judicium can- 
tato tibi Domine misericordie e giudicio 
canterò a te. Signore; la voce di vita eterna 
si è omnit tpiritus laudet Dominum, 
cioè ogni spirito laudi il Signore. Amen, 
amen. 

CANTICO 

DRIXA TERGIIVK MARIA 

MAGNIFICAT ETC. 

Questo salmo si chiama cantico della Ver- 
gine Maria. E nota, cbe cantico si è alle- 
grezza delle mente delle cose eteme, la quale 
si dimostra con voce esteriore e vocale. Del 
quale cantico piene le Vergine Beete me- 
ritò di concepire il Verbo del Padre, cioè 
il Figliuolo, e '1 Padre del Verbo magnifi- 
care con voce esteriore dicendo magnifi- 
cat ete. E note tra gli altri tre essere can- 
tici, cioè delle Vergine Meria, e quest' è 
Magnificat etc. cantico di Simeone, cioè 
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Nune dimittit etc caotico di Zaccaria cioè 
Benedietut eie. Il primo si canta di d'i, il 
secondo in crepuscolo tra la notte e il d), 
cioè a compieta, il terzo nella notte. Pel 
dì s'intende il tempo della prosperità^ peMa 
notte l'avversità, e po' la sera eh' è fine 
del dì e principio della notte s'intende la 
prosperità e l'avversità, la qnal' è al pre- 
sente, onde l'umana felicità di varie ama* 
ritndini è mescolata; onde la Domenica del- 
l' ulivo dopo la bella processione seguisce 
la dolorosa passione. E secondo che dice il 
Vangelo: ogn'uomo prima dà il buono vino, 
e poi dà quello che non è sì buono, sì che 
le presenti dilettazioni nella fine hanno ama- 
ritudine. Adunque pel primo cantico si di- 
mostra la celestiale patria, dove è dì senza 
notte, per terzo si dimostra lo 'nferno dov'è 
notte senza dì, e pel secondo e quel di mezzo 
si dimostra la presente vita dov' è dì e 
notte, cioè prosperità e avversità; e come la 
notte seguisce il dì, così l'avversità viene 
dopo la prosperità. Sì che nel primo è sola 
giocondità, nel terzo sola infelicità, e nel 
secondo gioconditade et infelicitade. Ecco 
il calice di Dio, nel quale è il vino buono 
e chiaro di sopra, la feccia nel fondo, e 
net mezzo è mescolato e particìpato di quello 
di sopra e di sotto. Onde dice il salmista: 
il calice nella mano del Signore, del vino 
chiaro e buono quanto alla sommità pieno, 
di mescolato quanto al mezzo, nondimeno 
la feccia sua non è vuota quanto al fondo; 
e di quella feccia berranno tutti i pecca- 
tori della terra, i quali sono nello inferno. 
Il primo ragguarda le vergini, il secondo 
lo maritate, e '1 terzo le vedove. I cantori 
dì questi tre cantici detti furono invitati 
dal padre della famiglia, cioè Iddio Padre 
alle nozze fatte in Caoa Galilea, cioè nel 
ventre della Vergine, le quali nozze furono 
fra lo sposo Cristo e la Chiesa, tra Dio e 
Tnomo, e tra la Vergine e '1 Figliuolo. Il 
primo cantore pel suo cantico ha frutto di 
cento, il secondo di trenta, e '1 terzo è ri- 
munerato di frutto di sessanta. Ecco tre ca- 
slitadi, cioè verginale, conjugale e viduale. 
Questi tre adunque chiamati alle nozze seg- 
gono a mensa del padre della famiglia, cioè 
de! Padre celestiale, e sono vestiti di veste 
noziale, cioè di carità. De' quali il primo, 
cioè la Vergine incomincia a laude e glo- 
ria dello sposo, e dice : 



1. Magnificai anima mea Dominuni. 

Magnifica 1' anima mia il Signore. 

Dove nota, che Dio non si può magni- 
ficare, né fare maggiore in sé, ma è detto 
essere fatto grande e magnificato in due 
modi, cioè da noi ed in noi; da noi, quando 
da noi è dimostrato grande, ed in noi quando 
in noi si dimostra grande, o veramente noi 
in lui secondo che si dice nel Pater n(h 
iter: sia santificato il nome tuo in noi, e 
non in te; e secondo che dice il salmista 
dicendo : vada 1' uomo al cuore alto, cioè 
nelle cose divine, e sarà esaltato Iddio, cioè 
nel cuore dell'uomo. Seguisce: animA mia; 
onde 1' uomo umile con tutte sue potenze 
lauda il Signore, sì che può dire col sal- 
mista, il quale dice: benedica l'anima mia 
il Signore, e tutte le interiore mie il nome 
santo suo. Onde il Padre lauda la sensua- 
litade { onde V uomo poitiede tè sietto, 
tenie l' etter proprio, e comunica con 
quello delle altre cote), il figliuolo lauda 
la ragione, e lo Spirito Santo lauda l' umil- 
tà ; perchè dalla sensualità si dimostra la 
potenza, ecco il Padre, dalla ragione si di- 
mostra la sapienza, ecco il Figliuolo, e dal- 
l' umiltà si dimostra l'amore, ovvero la he 
nignitade, ecco lo Spirito Santo. Il Padre 
dimostrò la Vergine Maria dicendo: magni- 
fica l'anima mia il Signore, il Figliuolo di- 
mostrò dicendo : nello Iddio Salvatore mio, 
e lo Spirito Santo dicendo : perch' egli ha 
ragguardato 1' umiltà dell' ancìUa sua. E 
seguisce : 

2. Ei exultavit tpiriiut meu4 in Deo 
taluiari meo. 

Ha fatto festa lo spìrito mio nello Iddio 
Salvatore mio. 

Qui primo nota, come più è esultare e far 
festa che rallegrarsi, secondo quel detto del 
salmista che dice: che faranno festa i santi 
nella gloria e rallegrandosi ne' letti loro, 
cioè nelle menti loro: quando erano nel mon- 
do molto si rallegrarono in Dio, ma mag- 
giormente si sono rallegrati ed hanno fatto 
festa nella gloria beata. Qui ancora si di- 
stingue intra 'l Signore e'I Salvatore quando 
la Vergine gloriosa dice; magnifica l'anima 
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mis il Signore, e poi segnisce : ha fatto fe- 
sta lo spirito mio nello Iddio Salvatore mio. 
Onde Iddio si dice essere la sua maestà e 
la sua somma bontà ^ la sua maestà parto- 
risce casto timore, e la somma bontà par- 
torisce amore. La Vergine adunque dicendo: 
che P anima sua magnifica il Signore, mo- 
stra com'ella vedeva intrinseco la divina 
maestade; ma quando dice che lo spirito suo 
fa festa nel Salvatore suo, dimostra avere 
ricevala la graaia della intrinseca dilezione 
<>d amore, e per questo distingue intra '1 
Signore e Salvatore. Ancora distingue e pone 
differenza intra V anima e lo spirito come 
si dimostra ne' due versi detti. Onde qui 
sappi che P anima e lo spirito sono nelP uo- 
mo una medesima cosa, ma lo spirito per 
rispetto a sé è detto spirito, ma per rispetto 
al corpo è detto anima. Onde quelli ange- 
lici spiriti, i quali non sono ne' corpi, sono 
detti spiriti e non anime ; ma P anime de- 
gli animali brnti, le quali fuori de' corpi 
non possono vivere, anime si debbono dire 
e non spiriti ; ma lo spirito dell' uomo, per- 
chè oel corpo e fuori del corpo può vivere 
è detto anima e spirito, ma è detto anima 
io quanto dà vita al corpo, ed è detto spi- 
rito in quanto è dotato di ragione spiritua- 
le. Onde per questo si dimostra come in 
questa vita P anima si perde a ciò che nel- 
P altra vita sia salva; e qoesPè quando in 
questa vita elP è avvilita e tormentata a ciò 
che nelP altra vita sia rimunerata. Onde il 
Signore disse nel Vangelo : chi ara perduto 
P anima sua in questo mondo nella vita 
eterna trova lei, cioè P anima, e non disse 
Io spirito, perchè chi al presente per amore 
di Dio pone la vita del corpo, cioè Pani- 
ma, nel tempo futuro nel corpo glorificato 
risnmerà ed ara quella medesima anima, e 
non risnmerà lo spirito, cioè l'anima senza 
il corpo, ma l'anima col corpo. Ma che 
vuole dire qui la Vergine e nostra Madre, 
quando dice, che l'anima e non lo spirito 
magnifica il Signore, e lo spirito e non Pani- 
ma sì fa festa nel Salvatore suo ? Onde per 
Panima s' intende l'affezione dell' anima 
che l'uomo ha in questa vita. Quando adun- 
que dice che P anima sua magnifica il Si- 
gnore dimostra, come P ama, non con ser- 
vile timore, ma colP affetto dell' amore fi- 
liale ama il Signore. Pe' lo spirito s^ in- 
tende la carità, o vero allegrezza eh' ha 



P uomo del bene futuro. Quando adunque 
dice: Io spirito suo farà festa nel Salva' 
tore suo, dimostra non essere salvazione e 
salute di quello che la carne coli' anima si 
rallegra, ma di quello che Io spirito si ral- 
legra e fa festa essendo dal corpo sepa- 
rato. Onde secondo eh' è detto, quando lo 
spirito è col corpo, è detto anima, e quando 
è fuori del corpo è detto spirito. Ma an- 
cora è da sapere, perchè quando ella no- 
mina il Signore non aggiugne altro, ma 
quando nomina il Salvatore aggiugne suo, 
e rispondesi che la dominazione e signoria 
del Signore ragguarda generalmente a tutti, 
ma il Salvatore ragguarda certi a salute, 
onde la creazione è di tutti, ma non la sa- 
lute. E così la signoria del Signore a nul- 
lo singolarmente si dirizza, ma la salute 
e solo degli eletti, i quali come di proprio 
dono si gloriano della >loro salute. Ancora 
nota, che quando e' si dice lo Dio di tutti, 
s'intende solo il beneficio della creazione; 
ma quando è detto lo Dio di certi, si dimo- 
stra il privilegio di singolare amore, com' è 
detto lo Dio d'Abraani, Isac e Jacob. Adun- 
que la Vergine Maria con grande ragione 
vedendosi singolarmente da Dio eletta, co- 
lui cioè il Salvatore Cristo, il quale pe'Ia 
salute del mondo avea conceputo,il nomina 
suo con esultazione e festa. Seguisee : 

3. Quia retpexit humilitatem ancillae 
f noe : ecce enim ex hoc beatam me di- 
cent omnet generationei. 

Perchè ha ragguardato l'umiltà dell' ancilla 
sua: ecco che per questo mi diranno beata 
tutte le generazioni. 

L' umiltà sua è stata cagione precedente 
che'l Signore la guardò. veramente è stata 
cagione susseguente, cioè perchè '1 Signore 
la guardò ella fu umile ed ancilla. Onde 
secondo la prima sposizione s' addomanda 
perchè la ragguardò il Signore? Rispondi 
perchè fu umile. Ma perchè era umile? Ri- 
spondi perchè era ancilla. E perchè era an- 
cilla? Rispondi perch'era sua, cioè del Si- 
gnore, perchè al Signore in tutto si com- 
metteva ed accostava, onde diceva quel verso 
del salmista che dice : accostarsi a Dio è 
bene, e fare festa al suo nome. E qui an- 
I Cora nota che '1 ragguardare del Signore si 



prende in (re modi , cioè secondo il soo co> 
noscere generale, del quale niggaardare dice 
r Apostolo : ogni cose sono ignade ed aperte 
agli occhi suoi. Alcuna volta si prende il 
ragguardare del Signore eh' è segno di gra- 
Eta, SI com'è scritto nel salmo, dove si dice: 
gli occhi del Signore sopra' giusti. Ed al- 
cuna volta si prende per gindicio e sen- 
tenza, SI com' è scrìtto nel salmo : gli occhi 
suoi sopra le vie de' figliuoli degli uomini, 
e tnttì i passi loro considera. Sì che il ve- 
dere di Dio per cognizione è nulla cosa man- 
care a Dio, vedere per grazia è dono di mi- 
sericordia, ma vedere per gindicio è ad ogni 
gente pena, o vero grazia apparecchiare, o 
vero dare. Qui ancora si tratta del ragguar- 
dare dando grazia eh' è più che '1 semplice 
ragguardare, 'perchè ragguardare con grazia 
è di coloro che in prima cacciati da sé, poi 
gli visita con grazia Onde Iddio si dice ri- 
volgere gli occhi dall' nomo quando sottrae 
i suoi doni ; ma quando è placato si con- 
verte all' uomo, e ragguardalo, e restituisce 
quanto avea tolto e sottratto e molto più. 
Onde quello che la natura umana ne' primi 
parenti ed nomini, mediante la superbia loro 
avea perduto, mediante l'umiltà della Beata 
Vergine fu ristituito, sì che bene la grazia 
rispose alla colpa. Sì come adunque la pri- 
ma femina volle essere pari a Dio, cosV la 
nostra Madre pel contrario si fe^ umile al 
suo fattore dicendo: ecco l'ancella del Si- 
gnore. Sì che la prima femina fu riprovata 
mediante la sua superbia, e la seconda ma- 
dre Vergine Maria fu dal Signore raggnar- 
data ed in grazia accettata mediante la sua 
umiltà. Onde seguisce nel verso : ecco adun- 
que per questa umiltà diranno tutte le ge- 
nerazioni me essere beata, e così è verifi- 
cato ne' cristiani, pagani e molti Giudei. 
Onde perchè primo era sterile e poi feconda 
è detta beata. Sì che fu beata nel concetto, 
nel frutto, nel parto e nutricando Cristo. 
Del primo è scritto : beata se' perchè ha' cre- 
duto. Del secondo si dice : benedetto il frutto 
del ventre tuo. Del terzo e quarto è scritto : 
beato è il ventre, il quale t'ha portato e'I 
petto che t'ha lattato. Bene adunque la di- 
ranno beata tutte le generazioni che sono 
di presente e saranno nel futuro. Seguisce : 

4. Quia fedi mihi magna qui poient 
etl:et tanrtum nomen ejut. 
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Perchè m*ba fatte cose grandi quegli eh' è 
potente, e santo il nome suo. 



Veramente grandi cose fece il Signore 
nella Vergine Maria, come che Dio è fatto 
uomo in lei, che fu operazione senza esem- 
pio, umiltà senza modo, grazia senza me- 
rito e signoria senza prezzo. Onde attende 
potenza nell' ogerazione, carità nell'umile, 
bontà nella graVia e la cortesia nel dono. 
Veramente gran fatti fece Iddio alla sua 
Madre ! Onde ella fa secondo che dice san 
Bernardo senza vergogna feconda, senza gra- 
vezza gravida, senza dolore partoriente; e 
per similitudine si dice, che porta la stella 
il sole, il tralcio la vite, il rio la fonte, il 
figliuolo il padre, e la creatura il creatore. 
Onde questa benedetta Vetrine fu madre e 
figlinola del Padre, fu dopo il figlinolo mi- 
nore di quello che in sé conteneva, fu ma- 
dre e vergine, ed ebbe figliuolo Iddio e l'uo- 
mo. Grande fu il modo secondo il quale il 
Signore adoperò e fece colla sua Madre San- 
tissima. Onde essendo passati tre modi di 
producere l'uomo, in lei fu adempiuto il 
quarto modo. Il primo fu senza nomo e fe- 
mina come nel primo nomo Adam, il se- 
condo d' uomo senza femina sì come nella 
prima femina Eva, il terzo fu d' uomo e di 
femina sì come tutti nasciamo. Fa nella no- 
stra Madre adempiuto il quarto modo che 
fu dì femina senza uomo per virtù e gra- 
zia del sommo operatore, cioè dello Spirito 
Santo. E seguisce il verso : e santo è il no- 
me suo. Onde santo è Iddio per natura, e 
ne' suoi effetti, e per questo l' anime beate 
continovamente gridano, e dicono: santo, 
santo, santo. Signore Iddio Sabaoth, eh' è in- 
terpetrato virtù. Onde Iddio è santo in po- 
tenza, nella quale si dimostra il Padre, in 
sapienza nella quale si dimostra il Figliuo- 
lo, e nella boutade nella quale si dimostra 
Io Spirito Santo. Ed è santo creando le co- 
se, governandole e conservandole. Sì ch';ò 
santo, com' è detto, non solo in sua natu- 
ra, ma ne' suo' effetti. 

* 

b. Et misericordia ejut a progenie in 
progeniet timenlibus eum. 

E la misericordia sua dalla generazione 
nella generazione a chi temono luì. 



Qui la Vergine Maria reade graiia a 
Dio de' beneficj dati da Dio all' umana 
generazione; ed avvenga che questo passo 
e verso si trovi scritto in tre modi, nondi- 
meno a schifare la prolissità sponiamo solo 
coni' è posto della sposizione della miseri- 
cordia del Signore ed in ogni generazione 
che teme luì. Onde la sua misericordia si 
dimostra pe' suoi effetti e beneficj, onde 
non solo il Signore da' peccatori leva il 
peccato, ma ancora la seqaela e I' uso del 
peccato. Ancora dà a' giusti la grazia pro- 
ducendogli a virtù ed all' arbitrio della 
▼irta. Pel primo il fa a sé grato, e pel se» 
condo accresce il suo*merito. Ancora per 
misericordia dà a' santi la gloria, in que- 
sto mondo nella speranza, e nelP altro nel- 
la ferma possessione. Ancora per miseri- 
cordia aspetta i peccatori, benigpamente gli 
rivoca, al vendicarsi indugia, di molti pe- 
rìcoli gli libera, dà la grazia e quella mol- 
tiplica, la roolliplicata conservale nel ciclo 
premia, a penitenza il cuore suo mollifica, 
l' offesa tosto perdona, e delle ingiurie poi 
eh' ha perdonato non si ricorda. Ancora per 
misericordia dà Iddio le cose avverse a ciò 
che purghi i peccati, dà le cose prospere per 
provocare ad amore di lui, dà i sacramenti 
per accrescere nostri meriti, e dà i coman- 
damenti per conducerti a' premj. Ed an- 
cora per misericordia coloro che errano ri- 
duce a sé, coloro che si partono da lui a 
sé gli richiama, coloro che caggìono gli 
rileva, coloro che stanno in lui gli man- 
tiene, e coloro che vengono a buon fine 
introduce alla gloria. Seguisce : 

6. Fedi potentiam in brachio tuo, di- 
tpertil tuperboi mente cordit tui. 

Fece la potenza nel braccio suo, disperse 
i superbi nella mente del cuore suo. 

Qui commenda la Vergine Maria Cristo 
della sna potenza, la quale consiste e sta 
in due cose: in disporre i superbi ed io 
esaltare gli umili. I superbi si dispongono 
dagli onori e dignitadi e beni temporali. 
Dagli onori si contiene quini quando dice : 
egli ha disposti dalla sedia i potenti ; e 
de' beni temporali si contiene quini dove 
dice: i ricchi ha lasciati voti, aggiugni 
de' beni temporali. A simile 1' esaltazione 
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degli umili ancora sta in due cose, cioè 
dando loro onore e de' beni temporali. Il 
primo si dimostra quando dice: egli ha 
esaltato gli umili, e '1 secondo quando di- 
ce: gli affamati ha riempiuti de' beni, ag- 
giugni temporali. E tutto ha fatto il Padre 
nel braccio suo, cioè nel Figliuolo eh' è det- 
to sapienza; sì che '1 Padre si dice più 
adoperare col Figlinolo, perchè la sapienza 
è necessaria all' operazione, avvenga che 
l' operazioni della Trinità sieno indivise. 
Onde il Padre crea, il Figliuolo governa, e 
lo Spirito Santo la creatura conserva, non- 
dimeno queste tre persone fanno queste tre 
cose, perchè il Padre mediante la sapienza 
benignamente crea, e per benignità sapien- 
temente crea ; il Figliuolo mediante la pò 
tenza benignamente governa; e lo Spirito 
Santo mediante la potenza sapientemente 
conserva; e così si dicono essere indivise 
l'operazioni della santa Trinità. E seguisce: 

7. Depotuit potente» de tede, et exal- 
tavit humilet. 

Ha disposto Iddio ì potenti della sedia, ed 
ha esaltati gli umili. 

Dispone il Signore i potenti peccatori 
della sedia quando sottrae la virtù del far 
bene, e 1' operazioni delle virtù mediante 
i loro dimeriti e peccati. Ed esalta gli umi- 
li dando loro virtù e l' operazioni delle 
virtudi, e cosi dà loro la perfezione delle 
buone operazioni. veramente a simile 
come gli agnoli del cielo e gli uomini 
del paradiso dispuose, e poi I' uomo umi- 
liato per penitenza rivocò alla prima gra- 
zia. E seguisce : 

8. Exurientet implevil bonit, et divilet 
dimitit inanet. 

Gli affamali empiè di beni, e' ricchi lasciò 
voti. 

Sono empiuti di beni gli affamati dando 
Iddio loro la perfezione dell' operazioni, o 
vero 1' operazioni delle perfezioni. Onde di 
costoro> è scritto ' nel Vangelo : beati sono 
coloro eh' hanno fame e sete di giustizia, 
perchè saranno saziati. E seguisce: 






9. Sutcepit Itrael puerum iuum, recor- 
datut mitericordiae suae. 



1 
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BiceYette Israel il ftnciallo suo, ricordato 
della mitericordia sua. 

Qui rende grafia la Vergine Beata a Dio 
per Bìngnlare operazione, cioè po' la un- 
tissima incarnazione, dicendo come Israel 
ha riceruto Cristo incarnato, perchè il rice- 
vette a ciò che sanasse lo 'nfermo, ricom- 
perasse il perso, giustificasse V impio, ed a 
ciò che salyasse il giosto. E qoesto fece ri- 
cordato della misericordia sua. S^aisce : 

40. SiefU loqwUfu eit ad potrei noitroi, 
Abraam et femm< ejut in ioecuta. 

Si com' egli ha parlato a^'padri nostri, ad 
Abraam ed al seme suo etemalmente. 

Onde gran tempo innanzi impromisse Id> 
dio ad Abraam ed al seme suo Isaac e Ja- 



cob, ed ancora a David ed a molti altri che 
manderebbe il Figliuolo suo, nel quale sa- 
rebbono benedette tutte le genti , e cosi è 
yerificato; perchè iutto il popolo gentile si 
conTeHÀ a Cristo, o veramente perchè d'ogni 
popolo com' è detto hanno seguitato Cristo. 
O veramente perchè alla fine del mondo, 
cioè quando Cristo verrà a giudicare, ed ap- 
parirà co's^ni della sua passione, tutti giu- 
dei, pagani e cristiani crederanno in Ini^ 
e coloro ch'aranno adoperato male andranno 
in pena eterna, e coloro ch'aranno adope- 
rato bene andranno alla beata ed eternale 
gloria. Alla quale ci conduca Cristo nostro 
Salvatore, il quale col Padre e Spirito Santo 
regna nella detta beata eternale gloria. Amen, 
Amen. Anno Domini milletrecento no- 
vantasette. 
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AdDOMANDITA. Esp. Salm. US. 470. 
« Qdì nota, come David procede per or- 
dine, onde in prima disse, che la sua 
addoma udita s' approssimasse nel co- 
spetto di Dio ». 

ADULATORE. 440. 6. • Addomanda David 
che po' le parole degli adalatori non si 
levi in superbia ». 

ALLEGGERARE. 418. 25. « Nella presente 
▼ita non si leva questo peso, ma allegge- 
rasi 'j e questo alleggerare si è per aumen- 
to e accrescimento di grazia » . 

ALLEVIAGIONE.448.25. « E di questa al- 
leviagione dice P Apostolo ad Rom. Vili: 
infelice io nomo ec. In questo salmo Da- 
vid addomanda questa alleviagione ». 

ANI ECEDENTE. 4 40. 2. « Intendi tu let- 
terato della volontà di Dio antecedente, o 
vero conseguente ». 

ANTIFONA. 448. 84. a Queste sono sette 
antifone sacramentali che gridano V av- 
venimento di Cristo ». 

APERTURA. 443. 46. « Non è ruina, nò 
apertura ne' muri, o vero nelle siepi, nò 
remore nelle piazze loro ». 

ARDENTEMENTE. 4 4 7. 4 2. « Ardentemen- 
te perseguitavano Cristo, accecati dalla 
loro malizia ». 

ATTITUDINE. 440. 6. « In quanto sono 
fatte alla immagine di Dio, ed hanno cor- 
ta attitudine, e sono atti ad avere vita 
beata ». 



AriUALE. 445. i Se adunque come fu 
attuale ajntatore di Jacob, così fece di 
Jacob Israel ec. ». 

AUMENTO. Vedi ALLEGGERARE. 

RELLIC060. 445. « Tu non potresti, per- 
chè se' fanciullo, ed egli ò uomo belli- 
coso ». 

AUSTRALE. 447. « Soffìerà il suo spirito, 
oioò il caldo vento australe ». 

CANTICO. Prol. i E sappi che cantico si è 
allegrezza di mente delle cose eterne 
espresse con voci ». 

CAPOVERSO. 444. 40. « Qui si pone ca- 
poverso di salmo ... Ma questo capo- 
verso penso che si pone per quini (sic) il 
cantore ordini il canto ». 

CARITATIVO. 448. 45. « Da questo amore 
caritativo tutta la legge dipende ». 

CERTITUDINE. 457. « Della tua certitudi- 
ne, secondo la quale tu rimuneri e doni, 
secondo che tu hai impromesso ». 

CERVICE. 454. « Sono stati e sono di du- 
ra cervice ed ingrati ». 

CLAUSURA. 445. 45. i Poi prega che sia 
fortezza negli edificj e nelle clausure ». 

CONFORTAZIONE. 448. « A confortazio- 
ne di certi che fanno, noi diciamo: fate, 
fate che Dio vi benedica ». 

CONGRUO, g. I. 448. 47, « Sono due modi 
di meritare, 1' uno modo si dice di con- 
degno, e 1' altro di congruo » . 

CONSONANTE. Prol. « Provvegga (cioè 



l'uomo) dalla parte superiore alla parte 
inferiore dare dolce e conaonante aaono, 
SI che solo le coae di sopra eà eteme 
desideri » . Qui è per met. ] ma poco so- 
pra avTi es. in senso di vero snono cosi 
1 II quale ( cioè strumento chiamato sai 
tero) dalla parte saperiore alla inferiore 
dà il suo dolce e consonante snono^ ed 
è almeno di dieci corde ». 

CONTRADDIZIONE. US. 74. M' è stato 
dato lo stimolo, cioè la molestiamo vero 
contradiiione della carne ». Posi questo 
esempio, non perchè sia nella quarta 
Impr., ma perchè trovai la Toce nella 
nota faToritami dai moderni compilatori. 

CORBICIN0.446. 40. E' cerbi non nutri- 
cano i corbicini loro, che nascono bian- 
chi, inaino a tanto che cominciano ad 
essere neri nelle penne ». 

CORBO. Vedi CORBICINO. 

CORO g. 1.4 21. 2.« Quella parte dove sUn- 
no i preti, che noi diciamo coro ». 

CRIMINOSO. 448. 401. « Da ogni via ma- 
la, cioè criminosa, ritrassi i piedi miei ». 

DECÀCORDO. Vedi SALTERO. 

DIAFANITADE. 448. 4. « Il cielo cristal- 
linoj'ch'è detto d'acqua mediante la sua 
diafanitade ». 

DIFFONDERE. 448. 45. « U canta è dif- 
fusa ne' nostri cuori ». 

DIRETTEZZA o DIRITTEZZA. §.448. 7. 
« Confesserò (e nella direttexza del cuore» . 

DISAMATRICE. 419. 2. • Incomincia a 
sostenere le persecuzioni delle ma' lingue 
e disamatrici ». Così legge il testo, e non 
altrimenti. 

DISCENSIONE. 445. 6. • Discendi, Signo- 
re, non per mutazione di luogo, ma per 
discensione di pietade ». 

DISPERDERE. 442. « Nella misericordia 
tua, e non ne' mie' meriti, tn disperdi e 
disfacci i miei nemici ». 

DISSIMIUTCDINE. 458. « Si debbano par- 
tire e separare i bnoni e fedeli, non del 
luogo, uè col corpo, ma colla mente, 
e per dissimilitudine della vita ». 

DISTRIBUZIONE. 444.9. « La distribuzio- 
ne della sua bontà va ad ogni creatura » . 

DIZIONE. 4 4 8. 44 . « A questo salmo si pre- 
mette questa diiione vau » . 

DOMANDITA. 448.470. « Entri la mia do- 
mandita nel cospetto tuo, e secondo il 
tuo parlare libera me ». Il resto dell' es. 
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della Cr. deesi porre alla voce addoman- 
dita leggendo così e non domandila. 

DORMIZIONE. 434 . «Non darò sonno a}(li 
occhi miei, ed alle mie palpebre non 
darò dormizione ». 

DURAZIONE. 442.2. « Sempre lodate Id- 
dio secondo la durazione d'ogni tempo ». 

EBRIOSO. 439. « Perchè sono lussuriosi, 
ebrìosi, alle cose dilettose dati ». Così 
legge il testo. 

ECCESSIVAMENTE. 423. 7. « Chi ecces- 
sivamente troppo prende allegrezza, comu- 
nemente ;il fine si è con pianto ». 

EMPIEZZA. J. 443. « Senza la quale (gra 
zia ) la l^^e non si può mettere in ese- 
cuzione, perchè l'empiezza della legge è 
la carità ». 

ESCUSARE. 440. 4. « Non permettere'! 
mio cuore inchinarsi nelle parole mali- 
ziose ad escnsando le escusazioni ne' pec- 
cati ». 

ESCUSAZIONI. 140.4. « Ch'io non difendi 
con pertinacia il mio peccato, e con Usi- 
se escusazioni ». 

ESPETTAZIONE. 448.49. « Speranza non 
è altro, se non certa espettazione della 
v?ta beata ». 

ESPOSITORE. 444. • Ma secondo i co- 
muni espositori questo salmo si spone 
del peccatore, di persona di nuovo con- 
verso a Dio ». 

ESTERIORE. 4 44. 4. « Per queste cose 
esteriori riconosce l' uomo la sua interio- 
re miseria ». 

FACULMENTE. 422. 4. » Awegna che 
Dio sia in c^ni luogo . . . nondimeno 
spezialmente sì dice essere ne' cieli, dove 
da' santi si vede facialmenfce » 

FACIMENTO. 444. 6. • Il quale vi fu 
apparecchiato innanzi al facimento del 
mondo ». 

FASTO. 443. » Da fasto, da superbia «ie- 
ne discordare dal detto degli altri • 

FEIENTE. 442. 6. « E dì cosa vile e fe- 
tente leva il povero ». 

FORMAZIONE. 438. 44. E' beneficj che tu 
m'ha' dati, tra' quali si è la formaiiooe 
dell' anima ». 

FRUIRE. 417. 46. « Possiede e fruiste le 
cose più ottime del Padre ». 

GILMENTO. 146.40. Onde giumenta sona 
detti quasi jucamenia ». 

GLORIFICAZIONE. 158. Ed ha conosciuto 



la mìa rìsarrezìone, cioè la mia glorifi- 
cazione nella mia risurrezione ». 

r.LOSA. i\S. 52. « Dove dice la glosa, 
cioè a que' che m' amano ». 

<iliATICOLA. §. 440. « Cadranno nella 
graticola del ferro ì peccatori ». 

«iUAYAZIONE. 448. 26. « Il mio sesai- 
tare difficile e raalagcTole per la grava- 
zione del corpo t' ho manifestato » . 

ILLUMINAZIONE. 4 48.54. « Si generano 
spesse volte tali divine illustrazioni, od 
illuminazioBÌ, che fanno disporre l'ani- 
mo ad abbandonare il male, ed a far 
bene ». 

ILLUSTRARE. 4 4 8. 4 55. «Questo sole visi- 
bile illustra ed illumina la terra ». 

ILLUSTRAZIONE. Vedi VACARE. 

IMITATORE. 448. 49. « Promise la gloria 
della sua celestiale patria a' suoi imita- 
tori ». 

IMPROMISSIONE. 448. 45. « Disse avere 
sperato nelle sue parole, o vero impro- 
missioni di Dio ». 

IN ASTRATTO. 44o. 2. « E per que- 
sto David chiama Iddio misericordia in 
astratto ». 

INCIRCONCISO. 4 45. « Che sarà dato all'uo- 
mo, che percoterè e vincerà «fuesto in- 
eirconciso gigante »? 

INCORPORARE. J.II. 446. « Non sentono 
di Dio se non cose terrene, ed in quello 
che incorporano, intendono cose tempo- 
rali a. Così legge il testo. 

INCREATO: 440. 44. « Pel timore di Dìo 
s'incomincia ad andare alla sapienza in- 
creata «. 

INDIFFERENZA. 458. « E se dicessi, on- 
de gli Tiene questa indifferenza, rispon- 
de ec. ». 

INFAMATRICE.449.4. « Ed orasingolai^ 
mente Iddio che '1 guardi dalla lingua 
infaroatrice ». Così e non altrimenti leg- 
ge il testo. 

INFATICABILE. 458. 48. « Intesene della 
divinitade, la quale posono infinita ed 
infaticabile ». 

INREMUNERATO. 440. 2. « Nullo male 
(Iddio) lascia impunito, e nullo bene 
inremunerato ». 

INRIGARE. 442. « Tu adunque inriga di 
divina acqua 1' anima mia della gra- 
zia tua ». 

INSOFFICIENTISSIMO o INSUFFICIEN- 
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TISSIMO. Prol. « Avvegna ch'io sappia, 
me essere insufficientissimo a tanto fatto » . 

INSOLUBILE. 449. « I comandamenti du- 
ri, e malagevoli ad osservargli, o v'ero in- 
solubili, che non si possono sciogliere ». 

INTELLIGIBILE. 455. 5. « Cieli intelligi- 
bili, e non visibili a oiuno uomo ». 

INTEMPERANZA. 448. 27. « La intempe- 
ranza acquistata per superfluo mangiare, 
o bere e' impaccia l' atto della ragione » . 

INVOCAZIONE. 446. 40. « Non è da cre- 
dere che questa invocazione sia per al- 
cuna ricognizione che sia in essi corbi- 
cini in verso Iddio » . 

LINGUOSO. 459 in fine alla sposizione 
anagogica. « L'uomo lingnoso non sarà 
dirizzato «ella terra. L' uomo linguoso 
non sarà dirizzalo nella terra, perchè chi 
è linguuto ama le bugie . . . Chi dice il 
vero senza necessità egli è linguoso ». 

LINGUTO. 459. 42. « Uomo linguto non 
sarà dirizzato nella terra •. Appresso 
« L' uomo linguto non sarà dirizzato so- 
pra la terrra » . Appresso « Chi è linguto 
ama le bugie ». - 

MANATA §. I. 428. 6, « Del quale fieno 
non empierà la sua mano chi sega, e '1 
suo seno chi raccoglie le manate » . Così 
leggesi, e non altrimenti. 

MANTICE. 450. 4. « L'organo è quasi tor- 
re di diverse canne di rame fabbricato, 
il quale suona mediante il fiato di quelle 
canne dato da' mantici ». Posi l' intero 
periodo, perchè mi pareva utile per la 
storia dell'arte. 

MASSIMO. 440. 2. « I vermini che av- 
venga che sieno cose piccole, sono mas- 
sime, se si considera con quanta sapienza 
sono governate ». 

MELODIOSAMENTE. 446. « E cantate 
melodiosamente' ai Signore nella confes- 
sione ». 

MESSIONE. 447. 27. « La santa Chiesa 
de' cristiani fa spezialmente tre feste: 
la Pasqua, eh' è la risurrezione di Cri- 
sto; la Pentecoste,. cb' è la mcssiono delio 
Spirito Santo j e la Natività di Cristo h. 

MISTICO. 447. « Quest' è la sposìzione 
litterale, ma secondo la sposizioiie mi- 
stica ec. • 

MODESTAMENTE. 447.24. « Intendi mo- 
destamente e con devozione, secondo ch'è 
scritto nel salmo ». 
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MOLUFICABE. 4 18. 25. « Nola dw 1 pa- 
wtmtulo A lo tpais» . . . cke co'fieilì 
■i coocalca^ o Tcro si nollifiai». 

MORTIFICAZIONE. 449.1 Undino il ao- 
ni6 suo nel eoro, cioè nella eoncorJia 
de^ costami, nel tamlMno, cioè nella inor> 
tìfieazìoae della carne ». 

NARE. 445. « Hanno nare, e non odore- 
ranno ». 

NOTA. 2- n. 444. 7. • Faranno festa, 
cioè con allegra noia, reciteranno le co- 
se predette ». 

OMELU. 448. 32. > Santo Gregorio dice 
nella soa dodicesima Omelìa ». 

ORDINAZIONE. 148. 91. • Per ordinaiio- 
ne di Dio ogni cosa si disporrà ». 

OSCURATO. 4 4 8. 73. • Ulamiaa il mio in- 
telletto oscurato mediante il mìo peccato » . 

OSSERVATORE. 448. 432. « Gli osserva- 
tori d'essi sono elernalmente premiali, 
e' trasgressori puniti ». 

OZIOSIl'ADE. 143. « Le loro operaiioni 
non sono atte a fatica, ma grosse per 
oziositate » . Es. attribuito alle Fav. Etep. 

PARTICIPAZIONE.424.3. «La participa- 
zione, cioè la conversazione è in lui ». 

PENOSISSIMO. 409. 8. « Nascendo, viven- 
do, e morendo morte acerbissima e pe- 
nosissima ». 

PEREGRINAZIONE. §. 448. 54. • Le toe 
giustificazioni erane da essere cantale da 
me nel luogo della mia peregrinazione » . 

PERPETlilTADE. 144. • Lodasi adunque 
quel nome della perpetaitade e dell'ef- 
fetto della signorìa » . Così legge il testo. 

PERTINACIA. Vedi ESCDSAZIONI. 

PUNTAZIONE. 445. « I pensierì sono sì 
come novelle piantazioni nella loro gio- 
vinezza ». 

PIOMBO. 445. « Egli (V oro) è migliore 
e più cosa degna che non è il piombo » . 

PRENOTARE. Vedi VACARE. 

PRESERVAZIONE. 448. 29. Non è tanta 
la preservazione, che non s' incorra nel 
peccato almeno veniale ». 

PREVENIRE. 148. 29. « Leva questa via 
prevenendo me colla tua grazia ». 

PUBBLICAZIONE 447. 5. «Qui dichiara il 
Profeta della pubblicazione veloce del 
Vangelo ». 

REFRIGERARE. 439. 8. « E.sì refrigerasti 
e rinfrescasti il capo mio, eh' io ebbi vit- 
toria «. 



REGENERATO. 48. 33. « David favella qui 
in persona dell'umana natura in Cristo 
regenerala ». 

REMUNERARE. 444. 4. • È dello mise- 
ricordia quando ginslifica, e misericor- 
dioso quando remunera ». 

REPUCAZIONB. 444. 22. • In ogni luogo, 
dov' è tale replicazione di questa dizione 
in taeeuium si de'esporre elernalmente» . 

RICOGNIZIONE. Vedi INVOCAZIONE. 

RICREATORE. J. 4 44. « Il quale se' an- 
cora lo Dio mio, cioè creatore e rìcres- 
lore ». Così secondo la vera lezione. 

RIFIORENTE. 438. « L'ha mostralo pro- 
vato paziente nella saa passione, e rifio- 
rente nella sua risurrezione ». 

RINeeiNARE. 440. 4. «Non rincbinare il 
mio cuore nelle parole di malizia ». 

RIPRESENTARE. }. 442. « U spirito vuo- 
le, e non vuole secondo che egli è ri- 
presentato nel divino specchio » . 

RISULTARE. 449. 3. « Per questi stru- 
menti si mostra l' allegrezza che risulta 
del gaudio spirituale, -che procede della 
mente interiore ». 

RUTTARE. 444. « Nota che non dice man- 
geranno, ma rutteranno. Onde mangia 
chi impara, ed erutta chi ammaestra. 
Quello adunque si rntta che si mangia » . 

SACRAMENTALE. Vedi ANTIFONA. 

SALMEGGIARE. 445. 40. « Nel saltero di 
dieci corde io salmeggerò a te ». 

SALTERO g. III. Prol. « Ed è ancora det- 
to questo saltero decacordo, cioè di dieci 
corde ». A face. 2. col. 2. dove dice de- 
eaeomo le^ decacordo. 

SALVAZIONE. MAGNIFICAT, « Dimostra 
non essere salvazione e salute di quello 
che la carne coli' anima si rallegra, ma 
di quello ec. ». 

SAPIENTEMENTE. MAGNIFICAT. 6. « Be- 
nignamente crea, e per benignità sapicn 
temente crea ». 

SCABBIA. 4 37. « Ed ancora questo Lazzaro 

. era pieno di scabbia » . 

SCANDALIZOSO. 440. « Questo adopera il 
disvolo mediante gli uomini scandalizosi ». 
Così legge il testo, e non altrimenti. 

SaSMATICO.445. « Prendere anco l'uma- 
no ajuto, non d' infedeli e scismatici, 
ma di coloro ec. ». 

SCOTITORE. 426. 5. Scotete la polvere 
de' vostri piedi ; e così possono essere 



detti flcotitorì. Sono ancora detti gli Apo- 
stoli figlinoli degli scotitori ec. ». 

SCUSAZIONE. Vedi ESGUSARE. 

SENSDAUTADE.444.5. « Combattendo la 
ragione contro alla aensaalitade ». La 
Cr. qni cita Ànnot. Salm. Ma deve dire 
Esp. Salm. 

SEQUELA. MAGNIFICAT. 5. « Onde non 
solo il Signore da' peccatori leva il pec- 
cato, ma ancora la seqnela e V uso del 
peccato ». 

SGOMENTIRE.4H.4. « E perchè questa 
giustizia non ti sgomentisca soggingne, 
e dice ec. ». 

SIEPE l 1. H5. « Né ne' muri de' loro 
pensieri, né nelle siepi di loro pugnenti 
immaginazioni non ha rottura nessuna ». 

SIGNORESSA. 422. 2. « Il loro bisogno 
aspettano dal loro signore e dalle loro 
signoresse, ed a simili modo ec. » Così 
legge il testo. 

SONANTE. J. Prol. i Ma dove legga stilo 
grosso, o non bene sonante, o vero di- 
screpante e discordante dalla via vera, 
imponga alla mia ignoranza ». 

SOTIIGLIARE. 439. 5. « Sottigliarono le 
loro lingue, sì come serpenti » . 

SPESSITUDINE. 447. 26. « Ha costituito 
• Iddio a noi dì solenni nella spessitudi- 
ne, o vero moltitudine degli uomini insi- 
no al corno dell'altare ». 

SPOPPATO. 450. 4. « Sì come lo spoppato 
dalla madre sua, così sia e la punizione 
all' anima mia ». 

STIMATE. 446. 4. « Quando si mostrerà 
Cristo colle stimate (sic) e segni della 
passione ». La Cr. lesse ttimite. 

STOLTIZIA. 445. 42. « La materia fece 
Iddio, ma la forma la stoltizia degli uo- 
mini ». 

STORIEyOLE.458. « E questo basU della 
prima sposizione storievole » 459. « E 
quest' ò la sposizione testuale e sto- 
rievole ». 

SVISCERARSI. 447. 42. « L'api, le quali 
pungendo altri tra loro si sviscerano ». 

SUPERFICIE. 440. 9. « Nascosta sotto la 
superficie della terra ». 

TAMBURO. 449. 5. Laudino il nome tuo 
nel coro, nel tamburo, e nel saltero di- 
cano salmi a te ». 450. 4. « II tamburo 
si fa di cuojo steso in sul legno ». 

TESTUALE. 456. « Questa esposizione è 
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più testuale, ed accostasi più a sporre il 
testo che nissun' altra ». 439. « E que- 
sf è la sposizione testuale e storievole » . 

TOPAZIO. 448. 427. « E nota che topazio 
è pietra preziosa, che si trova nella ìsola 
chiamata Topazio nella provincia detta 
Tebarde (sic) ». 

TORRENTE. 499. 8. « Dove sappi che 
torrente è fiume che pe' l'aqua che piove 
cresce ed essa' tosto vien meno ». Non 
è questo 1' esempio della Cr. ma lo pon- 
go in luogo di quello che non trovam- 
mo. Esso era per avventura al v. 5 del 
salmo CXXIII, in mezzo al quale il Co- 
dice manca d' un foglio. Altro esempio 
simile, ma più breve riscontrasi al v. 5 
del sai. CXXV. 

TRASCENDERE. 455. 4. « È cosa miravi- 
gliosa quella che passa e trascende il suo 
intendimento ». 

TRASGRESSORE. 448. 452. « Gli osser- 
valori di essi sono eternalmente pre- 
miati, e' trasgressori puniti ». 

TRASLATORE. 444. 44. « Questo verso, 
non è nel saltero degli Ebrei, nò ancora 
nella tradazione di Geronimo, ma fu 
posto da alcuno traslatore, ovvero espo- 
sitore ». 

TUONO. §. IV. 448. 84. « Questo sono set. 
to antifone sacramentali, che gridano l'av- 
venimento di Cristo, e sono tutte e sette 
del secondo tuono ». 

TURBOLENTO. 448. « Quest' altre cose 
s'elle sono mutabili e turbolenti, nondi- 
meno eli' hanno luoghi loro e ordini ». 

TUTTO. §. X. Vedi TUONO 

VACARE. §. III. Prol. « A maggiore adun- 
que illustrazione e intendimento di co- 
loro che nella presento sposizione vor- 
ranno vacare ed attendere, dobbiamo pre- 
mettere e prenotare ». 

VEGGHIATORE. 420. 5. a E per questo 
i Santi sono detti vegghiatori ». Così leg- 
ge il testo. 

VESTIGIA §. II. per es. Prol. a Dobbiamo 
pensar le vestìgio, vie e vite de' Santi ». 

VOMITO. 440. 4. « L' anima nostra ha vo- 
lontà di gittare fuori per vomito sopra 
questo cibo levissimo ». 

ULTIMATAMENTE. 448. 20. « Ultimata- 
mente riavuto il lume della grazia e la 
sanità della mento ec. » La Crusca attri- 
buì questo es. all' /nfrod. virt. 



TAVOLA 



DI ALCUNE VOCI E UODI DI LINGUA CHE MANCANO ALLA QUARTA 
IMPRESSIONE DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA, O CHE HANNO 



UN SOLO O NISSUN ESEMPIO DEL BUON SECOLO 
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Abitare in fraternevol mente per 

vivere io fratellanza. Esp. Salmo 432. 
« Egli è tanto bene abitare i fratelli in 
fraternevol mente ». 

ABITATO, per colui il quale ha abitato 4 36. 
u Si che queste parole sieno del popolo 
fedele e de'buoni posti ed abitati fra'cat- 
tivi ». 

ABITUALMENTE. 440. « Il gridare a Dio, 
o colla voce, o col cuore^ o attualmente, 
o abitualmente non de' mai mancare ». 

ACCUSATIVO Termine de' grammafici ec. 
LaCr.nonhaes.del 300.147.21. o Qui 
si pone r accusativo pe '1 nominativo ». 

ADDURRE per invitare ec. Non ha es. del 
buon secolo. 450. 4. « Al quale canto 
e laude s' adduce ogni strumento » . 

ADERENTE per seguace sost. Vedi DIVO- 
RAZIONE. 

AFFAMATO in forza di Sost. MAGNIFI- 
CAT 6. tt Gli affamati ha riempiuti dei 
beni ». 

A LETTERA. 432. « Non si de' intendere 
questa parte a lettera come snona ». 

ALLEGRAZIONE. 448. » E soggiugne an- 
cora ad allegrazione sua spirituale, e 
dice ec. ». 

ALLELUIATICO Salmo che comincia con 
a11e1uja.446. « Questo salmo si può dire 
allei ujatico, perchè il suo principio è se- 
condo gli Ebrei alleloja ». E poco di 



poi « E secolido questo modo è detto 
questo salmo allelujatico ». 

AMMISTO per mischiato 445. L' anima 
ancora ammista col peccato è migliore 
e più cosa degna che la carne ». 

A MODO COME. 449. 4. « Il Profeta par- 
la qui del tempo futuro a modo come 
del passato per maggiore certezza della 
sua profezia ». 

ANDARE INCOMPOSTO E DISORDINA- 
TO. 446. « Pe' le gambe si nota l'andare 
incomposto e disordinato ». 

ANDARE per andazzo. 443. « Abondano 
ne' loro andari, perchè ciò che dicono 
tosto vien meno ». 

ANDARE IN VIAGGI per andare in pel- 
legrinaggio. 436. « Digiunare, orare, an- 
dare in viaggi ec. ». 

ANIMOSITÀ DE per affetto contrario « ca- 
rità. 4 49. Chi adunque scguisce 1' animo- 
sitade, e non la nuova caritade, nuovo 
canto non canta » . 

ANSIARE per fremere non ha es. 444. 
9. « Il peccatore vedrà, e adirerassi, 
ne' suoi denti ansierà ». 

ANTIFRASI. 448. 434. « È detta calunnia 
quasi nutrimento del capo per antifra- 
si, cioè pel contrario ». 

ASCONDITO, add. 438. a Ma è quolP osso 
ascondito e celato a molti n. 

A SIMILI per a simile posto avverbialm. 
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118. 176. Cotk a timili le persone che ' 
si danno a vifere in conteopUsione si 
partono dalla rita ec. t. 

ASSOLUTE per assolutamente. 125. 1. 
• Non dice, noi siamo fatti consolati as- 
solate, ma dice, siamo fatti come con- 
solati • . 

ASSORTO per assorbito non ha es. del 
buon secolo. 140. 7. « Fnrono assorti, 
cioè quasi divorati ». 

ASSUMERE per eleggere contrario di rrpro- 
▼are. 154. « Alquanti reprobando e dan- 
nando, ed alquanti assumendo .... 
Da' suoi serri eletti da essere assunti 
sarà commendato ». 

AVER BUONA BARBA. Vedi ESSERE BE- 
NE BARBUTO. 

AVERE BUON RIPOSO. 131. 5. « Io non 
arò mai buono riposo, in sino a tanto ch'io 
edifichi il tempio ec. ». 

AVERE CONSENTIMENTO CON UNO. -140. 
« Ninno consentimento avere con loro » . 

AVER GUERRA CONTRO AD UNO. 143. 
9. « Perchè contro ad Israel avevano 
ingiusta guerra ». 

AVERE L'INTENTO SUO. 139. 9. • E «e 
forse sieno esaltati, avendo di me V in- 
tento loro ». 

AVERE SUA OPERAZIONE parlando dei 
sentimenti del corpo per averne uso. 
1 1 8. 81 . « Quando san Pagolo fu levato 
in cielo, i suoi sentimenti non aveano 
loro operationi », 

AVER VITA GRANDE per lunga. 127. 6. 
« Abbi vita grande sì che vegghi i tuoi 
nipoti ». 

A VESPRO posto avverbial.140. • Pel sa- 
crificio che si faceva a vespro significava 
il fine della nostra vita ». 

AVVEGNA per avvegnaché in senso di 
quantunque 154. « Che avvegna sia in 
loro, nondimeno non abita in loro ». 

BERE A MISURA. 115. 4. « Come col 
calice si bee a misura, cosi Iddio non 
permette che noi siamo tentati ec. * 

CADER DELL'ANIMA per peccare. 120. 
« I quali cadendo dell' anima si levano 
in superbia conico a' prossimi loro ». 

CANTICONGRADO per cantico de' gradi 
voce ecd. 119. « veramente canticon- 
grado tanto è a dire allegrezza della 
mente ... o del salire spirituale, cioè 
di virtù in virtù ». 



CAPEZZALE per bocca della tunica, o gon- 
nella. 132 3. Ora è detta 1' ultima parte 
della gonnella di sopra, cioè il capez- 
zale, quasi la bocca d' essa gonnella, o 
della tunica ». 

CARPONI avv. per carpone. 118. 7.7. Il cor- 
po è formato in forma e statura diritta, 
che va ritto e non carponi come gli altri 
animali ». 

CAPACE AD UNA COSA per atto a quel- 
la. 126. 6. « E così diventò capace a 
quelle cose, che non ha, cioè divine ». 

CATTIVATO in senso morale. Ha un solo 
esempio. 114. 5. « Libera l'anima mia, 
la quale è cattiva e cattivata e persa 
senza te ». 

CEMBÀMELLA.percimbalo 150 5. « Lau- 
date lui colle cembamelle bene sonanti, 
laudate lui nelle cembamelle d'allegrez- 
za s.Indi. « Nota come cembamelle che 
suonano bene sono di metallo permisto 
e mescolato di forma come piccole fiali, le 
quali fanno e danno snono molto acuto ». 

CERTIFICATO D' UNA COSA. 118. 81. 
■ Quanto più è certificato della verità 
di questa impromessione ». 

CHI usato nel numero plurale ha un sol. 
es. 118. 74. « Chi adunque temono te, 
vedranno me e faranno festa ». 

CITERÀ per cornamusa. 150. 5. o Laudate 
ancora lui nella citerà, cioè nella coma- 
musa ». 

CLEMENTISSIMO non ha.es. del buon 
secolo. Prolog. « Auditore del clementis- 
simo signore Messere Agnolo degli Ac- 
ciajuoli ». 

COLAFIZZARE 118. 71. « Il quale me 
Golafizza, cioè mi percuote nel collo, onde 
colafizzare è percuotere nel collo ». 

COLLARE DEL VESTIMENTO. 132. 3. 
« Il quale unguento discende al collare 
del vestimento suo ». 

COLLAUDARE. 147. « Secondo altro testo 
si dice collanda, cioè iosime lauda ». 

CO.MM GIARE UNA COSA IN ALTRA. 113. 
15. « Questi tali hanno commutato la 
verità di Dio in bugia ». 

COMPAZIENTE. 144. È detto misericordio- 
so quando aspetta, ed è compaziente ». 

CONCETTO per concepimento. MAGNIFI- 
CAT « Si che fu beata nel concetto, nel 
frutto, nel parto, e nutricando Cristo ». 

CONDURRE A PORTO, per condurre a 



bene e a saWameato. 448.405. « Andia- 
mo pe' le vie diritte^ e non pe' le torte, 
le quali non conducono a porto ». 

CONFISO per confidato. 4 28. 7 « E nondi- 
meno confisa in Dio non yengo meno ». 

COlNFRàTTO add. 444. « E dirizza tutti i 
confratti e rotti ». 

CONSCRITTO. 449. « Faccino in loro gin- 
dicio conscrittOj cioè a' più scritto e 
da' padri ordinato » . 

CONTENTO per disprezzato. 449. « Sono 
legati i re delle genti e' nobili di questa 
mondo dagli infermi e contenti in questo 
mondo ». 

CONTINGENTEMENTE non ha es. del buon 
secolo. 458. 46. « Ma questo interviene 
contingentemente, non necessario ». 

CONTRATTO add. in senso metaf.442 « Le 
mie operazioni, le quali erano contratte 
e remisse nell* anima mia ». 

CONVERSO add. per convertito da mala 
vita. 4 4 5. 48. « Generalmente tutti colo- 
ro che sono conversi a Dio » . E poco di 
poi « Ciascheduno peccatore il quale è 
di nuovo converso e tornato a Dio ». 

CONVERTIRSI per rivolgersi. 454. « Ora 
il Profeta si converte ad espernere e far 
beffe degli idoli vani ». 

COETERxNALMENTE. 448. « Iddio Padre 
genera il Figliuolo, coeternalmente ge- 
nera e sempre ». • 

CORO per adunanza di cantori. 450. 4. 
« Il coro si è una rannata di voci tem- 
perate ». 

CORONARE IN RE. 444. a L'aspettavano 
con desiderio di coronarlo in re ». 

CORRERE ALLA FUNE. 446. Onde Giu- 
da .... si disperò, e corse alla fune 
e 'mpiccossì » . 

CORRIMENTO, parlando d' acqua. 448. 
456. « I corrimenti dello acque hanno 
prodotto gli occhi miei ». 

DARE A MARITO. 443. 45. « E le fi- 
gliuole sieno a modo d' agnoli ornate ec. 
cioè eh' elleno sieno ornate e date a ma- 
rito ». 

DARE A MISURA. 432. « Al quale non 
è stato dato lo Spìrito Santo a misura ». 

DAR FORMA per dare esempio. 4 33. « Per- 
ch' io non vi dia forma che seguitiate 
me nell' addomandare ». 

DARE LA FORMA per dare quello che 
oggi dicono il disegno. 449. u Avendo 
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dato la forma come si dovea edificare, 
disse di questi quindici gradi ». 

DAR L'ANIMA per spirare. 440. « Il sacri- 
ficio che Cristo fece di so medesimo, e 
dando l'anima all'ora di vespro ». 

DARE LA VIA per assegnare la via 448. 
33. « Come e' re dà la via a' suo' cava- 
lieri, sì che non vadino a loro modo, 
ma a modo come il re impone loro ». E U 
Signore die la via a' figlinoli d' Israel, 
cioè la colonna della nuvola il d'i ec. ». 

DARE SONNO AGLI OCCHI. 4 34 . 4. « Non 
darò sonno agli occhi mici ». 

DARE STATO AD UNO per provederlo. 
4 4 2. « Iddio il sostiene ( cioè 1' oppres- 
so), e levalo in alto dandogli stato, sì 
come fece di Giuseppe ». 

DEPRECAZIONE. Vedi NOTABILMENTE. 

DERIVARSI. 448. 34. « Dammi intelletto 
ch'io provegga alle cose alte, nelle qua- 
li tntta la legge e' profeti si derivano » . 

DEVORAZIONE. 445. 45. « E questo si 
mostrò nella devorazione di Core, il quale 
fu divorato dalla terra ». 

DIFFAMANTE. 4 40. 8. « Dirizza le parole 
sue a' maldicenti e diffamanti » . 

DIFFAMATORE. 459. 44. « Ed oltra que- 
sto Doeg diffamatore di David a re Saul 
fu punito ». 

DILUCULO. 4 18. 448. « Diluculo si è l'ora 
della aurora, cioè innanzi che aie dì ». 

DIPRECARE o DIPREGARE. 4 40. 7. « Deb- 
bo io temere e dipregare che ec. ». 

DIPURATO add. per depurato. 420. 8. 
«Quando l'aria è dipnrata da' raggi del 
sole ». 

DIRE IN PLURALI o IN PLURALE, Vedi 
PLURALI, o IN PLURALI. 

DIRE PER MODO DI QUESTIONE. 448. 
9. « Onde dice per modi di questioni in 
quo eorrigit etc.? ». 

DIRETTORE non ha es. del bnon secolo. 
441. « L' anima s' addomanda in due 
modi, cioè o vero da' perseguitatori, o 
vero da' direttori ». 

DIRIZZARSI per morale similit. Prol. « Que- 
sto esercizio è a me salutifero: perchè 
l' animo mio si dirizza di piacere a Dio 
ed al prossimo ». 

DISCIPLINARE per castigare a correzione, 
non ha es. del buon secolo. 444. « La 
virtù di que' che disciplina e punisce 
predica il reame eterno ». 
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DISFACIMENTO parlando dì persona in 
senso di disfarsene. 448. 23. « Trattava- 
no del disfacimento di Andrea Vescovo 
della città di Fondi ». 

DISFARSI DI ZELO. 438. « Sopra i tuoi 
nemici di buon iek> mi disfaceva, o vero 
mi consumava •. 

DISBORSI DI VOLER FARE UNA COSA. 
Prol. « Disposimi di volere disporre e 
volgarizzare essi salmi ». 

DIVOLGARE ha un sol esempio del buon 
secolo. 418. 429. « In questo modo co- 
minciarono a divolgare le cose meravi- 
gliose di Dio e'I fine di loro ». 

DIVORAZIONE.444. 6. « Come fu nella 
divoraziono di Core e de' suoi aderenti ». 

DOCERE insegnare. 444. «Coloro che per- 
seguitavano santo Job, e dicevano che do- 
cevano le cose sante ». 

DOMENICA per domenicale. 448. 3. « Dice 
la domenica orazione, cioè il Pater no- 
ster ». 

DRAMMA. Nome d'antica moneta. 438. 
« La femina ... la quale avea perduto 
la dramma ». 

EFFICACE per acconcio. 444. 40. « I fé- 
deli del nuovo testamento che sono più 
efficaci a santificazione che quelli del vec- 
chio ec. ». 

ERDITARE per annunziare. 444. « Questa 
memoria adunque' di Dio... si de' man- 
giare e poi eruttare, cioè dinunziare; 
così adunque mangia che tu erutti, cioè 
impara a ciò che tu ammaestri » . 

ESCA. Guardati dall' etca te ti vuoi guar- 
dar dalla trappola: Proverbio. 440. 
« Guardati dalP esca se ti vo' guardare 
dalla trappola » e appresso a Guardati 
adunque dall'esca se non ci vogli essere 
preso dall'amo ». 

ESCOSSO add. per scagliato. 426. 5. Così 
gli Apostoli dell' arco della santa Scrit- 
tura sono mandati ed escossi da Dio for- 
tissimo »: 

ESINANIRE per esterminare o disfare. 436. 
« Esinanite, esinanite insino al fondo di 
lei ». 
ESSERE A FARE per essere acconcio o de- 
stinato. 448.443. « Le quali (tribolazio- 
ni) sono merito dell' uomo giusto, e so- 
no a fare lasciare i pesi de' peccati ». 
ESSERE BENE BARBATO per uomo for- 
te. 432. « Si dice dell'uomo forte e ar- 



dito, egli è '^barbato, ed egli ha bnona 
barba ». 

ESSERE PI HCCOLO PESO. 434. 45. 
« Ogni persona che ara divozione ad esso 
tempio, quantunque sia vedova, o di pic- 
colo peso, io '1 moltiplicherò di beni spi- 
rituali e temporali ». 

ESSERE GRANDE IN SENTENZA. 446. 

« E questo salmo grande in sentenza e 
piccolo in grandezza ». • 

ETEREO per celeste. 440. « Egli è amore 
etereo e tartareo ». 

FABULAZIONE. 4 48. 85. • A ciò che gli 
eretici possino perseguitare i fedeli, nar- 
rano fabulazioni che dilettano » . 

FACIENTE che fa. 444. « Lauda adun- 
que le cose fatte per amore del facieote, 
o vero di colui che I' ha fatte ». 

FAMILIARO per familiare. 439. « Nulla 
pestilenza è piò eflicace e maggiore che 
nemico familiare e dimestico » 

FARDI GRAZIA. 442. «Avvenga che Dio 
ogni cosa faccia di grazia, nondimeno an- 
cora fa colla giustìzia». 

FARNE DI PEGGIO. 445. 3. « Quando 
Iddio il prospera . . . e' ne fa di peg- 
gio levandosi in superbia ». 

FARE ESERCITO. Non ha es. del buon se- 
colo. 439. 2. « Saul di consiglio di molti 
suoi consiglieri, più volte fece grande 
esercito per pigliare David » . 

FAR FESTA IN UNO. 449. 2. • Le figliuole 
di Sion faccino festa nel re loro ». 

FAR GICSTO. 148.437. «Tu il giustifichi 
volentieri, e fa' lo giusto », 

FAR LACCIUOLO. 440. 40. « Guarda me 
dalla trappola, o vero lacciuolo, il quale 
hanno fatto a me ». 

FAR LA PAROLA DI UNO per obedirgli. 
440. 8, « Queste cose .... fanno la 
parola di Dio, perchè fanno quello e non 
altro, che sono ordinate Ai fare dalla 
divina ordinazione ». 

FARE OGNI COSA DI PARL 445. 3. «Qui 
prova . . . che si de' confidare in Dio, 
cioè pe' la sua equitade, sì che fa ogni 
cosa di pari ». 

FAR PACE DELLA GUERRA. 434. « La 
sperienza dimostra come della guerra sì 
fa grande pace ». 

FAR SALVO. 442. 5. « I ribellanti nomi- 
ni . . . annegò nel grande diluvio, e gli 
umili . . . fece salvi ». 



FAR SALVO DELL'ANIMA. iiS.iAd.a Ho 
gridato a te colF affezione del cuore: 
fammi salvo delFanima ». 
FARSI INNANZI AGLI ANNI DELLA VEC- 
CHIEZZA. US. U7. Mi Negli anni pue- 
rili mi feci innanzi agli anni della vec- 
chiezza addomandando perdono do' miei 
peccati w. 
FARE VITTORIA per esserne causa. ^43. 
« A ciò che nella sua vittoria si mo- 
strasse più la divina vittoria, cioè che 
Dio la faceva e non la forza umana ». 
FAR VIVO per risuscitare. 409. 7. « Risu- 
sciterà i corpi morti e faragli vivi colle 
proprie loro anime * . . cioè farà vivi 
i corpi morti ». 

FARE VOCE. 439. « Chi adunque pregano 
Iddio, e di Dio non sono, fanno suono, 
ma non voce ». 

FESTINO add. opposto di tardo, non ha es. 
di prosa. 448. 59. « Le mie operazioni... 
sono tarde pe'P umana fragilità, ma sono 
festine e presenti mediante la tua gra- 
zia ». 

FINTO sost. 439. « Ogni superbia è finta, 
ed ogni finto è bugiardo ». 

FrrriLE add. 4 18. 403. « Cristo è lume e 
lucerna, in quanto luce in noi come in 
vasi fittili e di terra ». 

FONDERE D'UN VASO NELL'ALTRO. Vedi 
STRAVERSO. 

FORTEZZA per forza. 448.34. « Con tutte 
le fortezze, cioè con tutte le potenze sen- 
sitive, col vedere ec. » 

FREQUENTARE per solere. Prol. « Ogni 
generazione di genti. . . . frequentano 
non solo d' udire i detti salmi, ma ancora 
dirgli e usargli ». 

FRONDA per fionda. 143. a Portò uno ba- 
stone ed una fronda ». 

FUNICOLO. 438. « E pensò le sue vie e 
il suo funicolo ». 

FUTURO per tempo de' verbi. 440. 8. « Sì 
che qui si pone il futuro dello indica- 
tivo in luogo dello imperativo, e questo 
perchè gli Ebrei non hanno imperativo ». 

GEMINATO add. ha un sol es. di poesia. 
438. « Se io sarò colla geminala cari- 
tade ec. » 

GLORIFICAZIONE degli eletti. Prol. « Me- 
ritiamo di risuscitare, non colla confusio- 
ne, ma colla glorificazione dell'anima e 
del corpo ». 
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GRASSEZZA DELLA TERRA. 440. 8. « Sì 
come la grassezza della terra dispersa è 
sopra la terra. » Ivi 9. « La grassezza 
propriamente è negli animali . . . alla 
similitudine di questo si dice la grassezza 
della terra ». 

IMMERITO. add. ha un sol es. Prol. « Io 
Rinieri de' Rinaldeschi da Prato indegno e 
immerito maestro della santa teologia ». 
- IMPELLENTE che sospigne. 448.436. «Al- 
cuna volta. Iddio permettente, il diavolo 
impellente, per tale illuminazione .... 
nascono certi fumi ec. ». 

IMPERATIVO non ha es. del buon secolo. 
Vedi FUTURO. 444. 4 « Perchè gli Ebrei 
non hanno e non usano lo imperativo, 
in luogo dello imperativo pongono il fu- 
turo dello indicativo ». 

IMPERFETTO sost. ha un solo es. Prof. 
« Levare e correggere sia proprio tuo, e 
lo imperfetto mio ». «. 

IMPOSIZIONE per cosa apposta o attribui- 
ta. 418. 434. « Guardami dalle false 
imposizioni degli uomini (cioè dalle ca- 
lunnie) ». 

INABITABILE AGLI UOMINI. 4 46. 6. « Ba- 
bilone fu disfatta da Ciro e Dario, sì 
ch'ella diventò inabitabile agli uomini ». 

INCATENATO in forza di sost. 445. 6. « Il 
Signore scioglie gli incatenati, il Signore 
illumina i ciechi ». 

INCHIUDERSI per comprendersi. 440. 6. 
In ogni peccato s' inchiude superbia » . 

INCREPAZIONE. Ha un sol es. 449. 7. « A 
faro la vendetta nelle nazioni, e le in- 
orepazioni ne' popoli ». 

INDICATIVO ha un sol es. Vedi FUTURO 
e IMPERATIVO 

INDIFFINITEper indiffinitivamente420. 4. 
« Il profeta ha detto indiffinite che non 
dormirà ». 

IN DILUCULO avverbialm. 4 18. 448. « Gli 
occhi della mia mente sono dirizzati in 
verso di te a te laudare in diluculo, cioè 
ncU' aurora ». 

IN FRATERNELVOL MENTE posto avver- 
bialmente. Vedi ABITARE IN FRATER- 
NEVOL MENTE. 

INFUSIONE figuratamente 448. 27. » Le 
quali virtudi infuse sono meravigliose, 
perchè sono in noi per divina infusione » . 

INGROSSARSI per'.congelarsi. 447. 6. «Co- 
me l'acqua velocemente s'ingrossa o di- 
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vanto ghiaccio^ eosi ancora relocemenle ti 
riaolTe e toma in acqoa ». 

IN PERSONA post, avverb. per rappresen- 
tondo la persona. Vedi PERSEGUENTE. 

IN PLURALI o IN PLURALE posto avrer- 
biaL H 8. 3. • E dice in plorali, cioè nelle 
vie, perchè pio aooo vie andare a Cristo • . 

IN SENSO COMPOSITO o IN SENSO DI- 
VISO, modi dialettici. 448. 2. « Non po- 
tete servire a Dio e al diavolo, intendi 
in senso composito ed insieme ». 437. 
« Intendi ta, letterato, in senso composito 
e non diviso » . 

IN SENTENZA posto av verbial . cioè a senso, 
non alla lettera. 4 47. « Tntte qneste sono 

- parole dell'Apostolo in sentenza ». 1 32. 4. 
« Questo medesimo in sentenza importo 
il nostro dire ». 

IN SIN6ULARI per in singolare. 424. 4. 
Prima dice, chi si confidano in plorali, e 
poi dice, non sarà mosso in singolari » . 

IN SPEZIALE posto avverbial. 448. « Prì- 
mo invito le creature di sopra in genera- 
le ... E poi in speziale ec. » 

INTENDERE A LETTERA. Vedi A LET- 
TERA. 

INTENSAMENTE non ha es. del buon se- 
colo. 434. « Più intensamente e pia effi- 
cacemente, e meno adopera in una parte 
che nelP altra ». 

INTRINSECO avv. per intrinsecamente. MA- 
GNIFICAT. « Ella vedeva intrinseco la 
divina maestede ». 

INTONARE ACUTO, ALTO, BASSO, GRA- 
VE E SOLENNE. 444. 40. « Il cantore 
ordini il canto, vel intonando più alto, o 
più basso, o più solenne o meno solenne, 
più acuto, più grave » . 

INTUONARE per dare il tuono non ha es. 

438. 44. • Perchè cantendosi in coro il 

cantore in questo verso canti e ìntuoni 

in migliore note ». 

INTUONARE IN MIGLIORE NOTA. Vedi 

INTUONARE. 
INVISIBILE in forza di sost. 4 48. « Maggior- 
mente de' amare lo Invisibile che fece 
quella ». 
INVITAZIONE per invilo ha un sol es. 448. 
42. « Qui si pone la ragione della invi- 
tezione a laudare Iddio » . 
LATTATO add. per allatteto. 456. 9. «Di 
quelli che saranno latteti non aranno 
misericordia ». 



LEGGE DATA per legge promulgate 4 42. 2. 
• Secondo la Icigge divina e la l^ge da- 
te David avea commesso due peccati » . 

LOCATO in forza di sost. ha un sol es. 
435. 9. « Intendi . . . i cieli con ciò die 
si contiene in essi che sieno il luogo co- 
me il locato nel luogo ». 

MACCHINA per edifizio nobile e grande non 
ha es. 435. 9. « Pe' cieli intendi la cele- 
stiale macchina ». 

MAGGIORMENTE per più tosto, anzi ec. 
424. « La città materiale di Jernsalem 
non fu mai in tonte pace ... ma mag- 
giormente fu più volte combattute e di- 
sfatte ». 

MALUOMO. 439. 4. « Liberarne, Signore, 
dal maluomo ». E appresso • Sono certi 
maluomini che non pare che sieno iniqui » . 

MEDESIMO non solo di tutti i generi come 
Mice la Cr. ma anche di tutti i numeri. 
439. « Nociono e fanno male a loro me- 
desimo ». 445. 2. « Ai quali non è sa- 
lute, cioè che non possono sé medesimo 
salvare ». 

MERITARE DI CONDIGNO o MERITARE 
DI CONGRUO, modi teologici. 448. 47. 
« È meriterò di condigno quando F uo- 
mo ha la grazia di Dio, e con essa ado- 
pera ». Ivi. « È mentore di congroo 
quando l'uomo per virtù naturale fa quel- 
lo che dee, e così merita di congruo che 
Dio gli dia la grazia che meriti di con- 
digno ». 

MERITATO per rimunerato. 4 20. 5. « Chi 
ara seguitato le cose torrene, delle cose 
terrene e temporali sarà meritato ». 

METTERE IN OPERAZIONE e IN OPE- 
RAZIONI per mettere in opera. 448.73. 
« Dammi intendimento .... sì eh' io 
conosca . . . i tuoi comandamenti . . . 
e stimolato dalla carità io li metto in ope- 
razioni ». Ivi 424. «Ammaestrami le tue 
giustificazioni, a ciò che intendendole io 
le mette in operazione ». 

MErrERE NELL' ANIMA lo stesso che 
METIERE NELL'ANIMO. 439. «Dove 
nota che '1 diavolo ti mette nell' anima 
il guadagno per farli commettere fraudo». 

MOLLIFICARE A PENITENZA. MAGNIFI- 
CAT. 5. « A penitenza il cuore suo mol- 
lifica ». 

MOLTIPLICARE per ricolmare. Vedi ESSE- 
RE DI PICCOLO PESO. 
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MORMORANTE. Vedi STARE IN ftOT- 
TURA. 

MOSTRARE UNA COSA PER UN' ALTRA 
fer ÌDgannare. US. i2i. « Addoroanda 
non essere dato a qne'che gli impongono 
cose false, come sono i demoni che mo- 
strano una cosa per un'altra ». 

MOZIONE per movimento non ha es. del 
boon secolo. -146. A. « Egli è buono lau> 
dare il Signore con ?oci e mozioni di 
corpo ». 

MUOVERE A MUTAMENTO. US. 89. 
E' passa V anno per dì e mesi, e secondo 
il muover del sole e del cielo a muta- 
mento ». 

NECESSARIO avv. per necessariamente. V. 
CONTINGENTEMENTE. 

NEGATIVO add. Non ha es. del buon se- 
colo. 448. 404 . « A ciò ch'io osservi. . . 
i tuoi comandamenti negatiyi, i quali con- 
tradicono al male ». 

NELL'APERTO posto aVverbial. Vedi NEL- 
L'OCCULTO. 

NELL> OCCULTO posto avverbial. 442. 
« Ogni pcrseguitatore nelP occulto, o vero 
nell'aperto ». 

NEVICAMENTO. 447. 5. « La nuvola di- 
ventata acqua e poi neve la sparge come 
cenere ; e tale spargimento e nevicamento 
si fa molto subito ». 

NEUTRO add. Non ha es. del buon secolo. 
448. 56. Prendendo il genere neutro pel 
feminino ». 

NONESTANTECHÈ e NONISTANTECHÈ 
per non ostantechè. 448. 9. « E none- 
stantechè il giovane sia più atto al pec- 
cato, nondimeno ec. ». 438. « Onde no- 
nistantechè il Signore sia eccelso, non- 
dimeno .le cose umili ragguarda » . 

NOTABILMENTE per in modo speciale ec. 
439. « Esaudì Signore la voce dbl mio 
pregare, e notabilmente dice ... eh' egli 
esaudisca la yoce della sua deprecazione » . 

OCCULTO sost. 444. « Dove e' vede, cioè 
nell'occulto della coscienza». 

ORDINARE IL CANTO per regolare il tuo- 
no. Vedi INTUONARE ACUTO. 

ORIGINE di gen. masc. 413. 3. « Il fiume 
Giordano tornò addietro ... in Terso il 
suo origine e principio » . 

OSSERVAZIONE per adempimento. 448. 
458. « Come al virtuoso s'appartiene di 
rallegrarsi dell' osservazione della divina 



e, COSI rattristarsi quando non a' os- 
serra ». 459. « Vivifica me dandomi la 
continuazione dell' osservazione diritta 
de' tuoi comandamenti ». 

OTTATIVO term. de'Gram. non ha es. del 
buon secolo. 420. 8. « Sappi come gli 
Ebrei non hanno l'ottativo, ma nel luogo 
dell' ottativo pongono il futuro dell' in- 
dicativo ». 

OrrONARIO come add. di otto ha un sol 
es. 448. 48. « Questo ottonario si pone 
il settimo ». Qui sta per composizione 
d'otto versi. 

PANCA per sgabello, o come gli antichi di- 
cevano soppedaneo. 409. « Insino a tan- 
to ch'io ponga i tuoi nimici panca di 
tuo' piedi ». 

PARERE UN GRAN FATTO per parere un 
gran che. 443 « L'uomo pare un gran 
fatto, e non ha fermezza di stare se non 
come l'ombra ». 

PARTICIPATO perpartecipeo partecipante, 
MAGNIFICAT. « Ecco il calice di Dio, nel 
quale è 'I vino buono e chiaro di sopra, 
la feccia nel fondo, e nel mezzo è me- 
scolato e participato di quello di sopra e 
di sotto ». 

PASSARE LA VIA DI QUESTO MONDO. 
4 40. « Insino a tanto eh' io passi la via 
di questo mondo ». 

PASSATO per avvenuto. MAGNIFICAT 4. 
« Essendo passati tre modi di producere 
l'uomo, in lei fu adempiuto il quarto ». 

PER CONSEGUENTEMENTE. 448. 428. 
E per conseguentemente 1' opposito ho 
odiato ». 440. 7. « £ per conseguente- 
mente io sia punito ». 

PERDONANTE che perdona. 446. u Tu 
facci Iddio placato e perdonante ». 

PERDUTTO da perdurre. 450. 4. « Coloro 
che hanno creduto e bene adoperato ha 
perdutto e menato al cielo » . 

PER IMPOSSIBILE. Modo avverbiale. 435. 
« Se per impossibile si dicesse, poniamo 
che Dìo non sia, e così fossa, tutto il 
mondo tornerebbe in nulla ». 

PERIZZOMATA per perizzoma. 4 4 8. 6. «On- 
de Iddio gli fece perizzomata, cioè una 
cintola dì foglie di fico ». 

PERMISTO add. Vedi CEMBAMELLA. 

PERSEGUENTE, che persegue. 409. « Disse 
Iddio Signor mio a me in persona del re 
Saul me perseguente ce. » 
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PERSONA (NON) perniano. 447. 6. «In- 
Danzi al suo freddo chi sosterrà? Quasi 
dica non persona ». 
PERVERSO in fona di sost. per malaomo 
439. • Ma i buoni queste òiiserie del 
mondo le passeranno in molla pazien- 
sa . . . , e non sosterranno com' è detto 
i penrersi ». A face. 433, col. 4, dorè 
dice imperverti leggasi i perversi, quan- 
tunque il Cod. abbia imperverti. 
PIGLIARE BATTAGLIA. 443. «Dice santo 
Agostino che David prese questa battaglia 
mosso dallo Spirilo Santo •. 
PIGLIAR GRASSEZZA. 440. «Da certe vili 
cose della terra e la terra prende gras- 
sezza ». 
PLURALI per plurale. 448 73. « E perchè 
dice in plurali j è da sapere che le mani di 
Dio Padre sono il suo Figliuolo e lo Spi- 
rito Santo, mediante i quali Dio fa tutto » . 
PORRE CALUNNIA E COLPA per appor- 
re. 448. 43. « Orale per chi vi persegui- 
ta, e pone calunnia e colpa ». 
POR LACCIUOLO. 439. 6. « I quali presso 
al cammino eh' io faceva posono lacciuo- 
lo ». 
PORRE IN CONCORDIA. Vedi RAUNAR 

L'AMICIZIA 
PORRE SCANDALO. 440. « Allora pone 

scandali di divisione ». 
POSTERIORE, o POSTERIORA pi. fem. 
420. 4. » Quando sarò passato, le mie 
posteriore vedrai, cioè la parte di rielo . . 
ma le posteriora di Cristo sono ch'egli 
.è fatto carne ». 
PREDESTINATO in forza di sost. non ha 
es. del buon secolo. 438. 46. « Puotesi 
adunque il predestinato dannare e il pre- 
scilo salvare ». 
PREDICA per predicazione. 4 47. 7. « Pe'la 
parola della predica del Vangelo spesse 
volte i cuori indurali de' fedeli si risol- 
vono » . 
PREMIANTE che premia. 438. « Troverò 

Iddìo premiente ». 
PRENDERE ESERCIZIO per prendere a fare 
una cosa. Prolog. « Pure presi questo 
esercizio ( di sporre i salmi ) pensando 
di soccorrere alla ignoranza degli igno- 
ranti ». 
PRENDERE PENITENZA. 443.3. « Iddio 
t' aspella che t' ammendi, e prendi pe- 
nitenza ». 



PRENDERE SUPERBIA, IMPAZIENZA ec. 
449. « Pel contrario fanno I peccatori 
che nelle cose prospere prendono supera 
bia e nelle avverse impazienza, ira et 
odio ». 
PRESCrrO in forza di sost. Vedi PREDE- 
STINATO. 
PRESENTE per pronto. Vedi FESTINO. 
PRESTANTE per concedente. Prol. Questo 
farai agevolmente, prestante il nostro Si- 
gnore Jesu Cristo ». 
PRETERITO term. de'gram. non ha es. del 
buon secolo. 444. « Pone qui David il 
preterito pel futuro come la santa Scrit- 
tura usa a maggiore certezza ». 
PRIMOGENERATO per primogenito. 133. 
4 0. « L' avarizia da' primi uomini che 
ancora fa primogenita, cioè prim<^ene- 
rata ». 
PROCEDERE CO' DETTI DI UNO per ser- 
virsi, scrivendo o parlando, delle altrui 
parole. Prol. » Non trovando .... es- 
sere flitta simile opera per alcuno altro, 
co' detti del quale io potessi procedere, 
pure ec. » 
PRODUCENTE che produce, non ha es. del 
buon secolo. 448. 5. « Si leva l'errore di 
coloro che dissono che . . . e' corpi ce- 
lestiali non ebbono Iddio producente, o 
vero per cagione efficiente ». 
PRODURRE A VIRTÙ'. MAGNIFICAT 5. 
«Dà a' giusti la grazia producendogli a 
virtù ed all'arbitrio della virtà ». 
PROFESSO, che ha fatto professione. In 
questo senso la Cr. ha un sol es. certo. 
Prol. « Abate men degno . . . dell'ordine 
di Vallembrosa, e prima professo del- 
l' ordine di S, Maria del Carmino » . 
PROLISSITÀ' per soverchia lunghezza in 
parlare. MAGNIFICAT 3. « A schifare la 
prolissità sponiamo solo, com' è posto 
della sposizione della misericordia ». 
PROPIZIATORIO. 434. 7. « È da sapere 
che sopra l'Arca di Dio [era una tavo- 
letta detta propiziatorio, sopra la quale 
dicono i Giudei che Dìo teneva i piedi «. 
PROPOSITO per preposto. 442. « Lo fece 
proposito dell'Egitto e la prima persona 
dopo al re ». 
PROVVEDERE per indagare. Vedi SPLO- 

RATORE. 
PUERO per giovane, o persona soggetta. 
4 42. I. M Prendesi qui per pueri i mi* 



nistri soggetti ad altri » . E poco dipoi « E 
perchè ogni persona è soggetta a Dio, |>er 
questo. }. paote essere chiamato paero ». 

IMINIENTE che punisce. 458. « Sempre, ed 
in ogni luogo troverò te puniente «. 

QUINARIO non ha es. del buon secolo. 433. 
M Seguisce il terso quinario, cioè i cinque 
ultimi salmi . . . Questo fu detto nel l'ul- 
timo verso del secondo quinario ». 

QL'INI per quivi. 434. 5. • E quìni fer- 
marono il loro tabernacolo, cioè l' arca, 
e stette quini tanto che ec. ». 

QLINTERNARIO. 433. « Questi tre gradi 
di venire a perfezione si dimostrano in 
tre quinternari de' quindici salmi gradi ». 
Ivi. « L'ultimo di questi tre quintenari ». 

QLINTONARIO Ivi « Seguisce il terzo sal- 
mo di questo' quintonario, o vero di que- 
sti cinque salmi ». 

RAUNARE V AMICIZIA. Prolog. Il salmo 
si è tranquillità della mente ec. la sobrie- 
tade consiglia, 1' amicizia rauna, chi 
sono discordanti li pone in concordia » 

REGGERSI A CASO ED A FORTUNA. 448. 
« Dissono. . . che le cose di sotto si reg- 
gevano a caso ed a fortuna ». 

REGGERSI BENE CON UNO. mo 448. 27. 
tt II fine della virtù morale si è che tu 
ti regga bene co' cittadini » . 

REMISSO add. per debole. Vedi CON- 
TRATTO. 

REMUNERATO add. 436. « Vuole ohe chi 
fa bene sia remunerato, e chi fa male 
sia punito ». 

RESTA per rete o tela di filo. 439. « E 
COSI produce la resta, non di filo, ma 
di peccati ». 

RESUMERE e RISUMERE per ripigliare 
427. 6. « E resumendo quel verso che 
dice ec. » MAGNIFICAT. « Nel corpo 
glorificato risumerà ed ara quella me- 
desima anima, e non risumerà lo spiri- 
to, cioè l'anima senza il corpo ». 

RETRATTARE per trattare o ripensar di 
nuovo. Vedi TRANGUGIARE. 

RICEVERE ALLA SUA GRAZIA. 440. 2. 
« Alcuna volta quello che flagella rice- 
ve alla sua grazia ». 

RICOMPERARE I PECCATI. 442. « Ri- 
comperiamo i peccati facendo penitenza n . 

RIDURSI NELLA SUA CONSIDERAZIONE 
444. a L' entrare nel letto s' intende 
ridursi nella sua considerazione ». 
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RIFUL6ENZA. 438. 8. « Arebbe trovato 
Iddio colla rifulgenza della sua gloria ». 

RIPUTARE A MERITO. 432. « Ogni cosa 
che fa chi è nella grazia di Dio, gli è ri- 
putato a merito ». 

RISOLVERE attivo per liquefare. 447. 7. 
« Manderà la parola sua e risolverà, e 
farà liquide quelle ». 

RISOLVERSI per liquefarsi. Vedi INGROS- 
SARSI. 

RISOLVERSI per mctaf. Vedi PREDICA. 

RISOLVERSI CONTRO A UNO. 438. 24. 
« Per zelo di giustizia mi doleva, o ve- 
ramente non risolveva tutto contro a 
loro ». 

ROMPERE per prorompere. 448. 463. « E 
perchè seguitando questa via rompe l'uo- 
mo nelle divine laude, soggiugne e dice » . 

RUGADA da ruga per contrada. 434. « Sen- 
ti il vento, ma di che rugada venga non 
sai ». 

RUGOMARE per rugumare. Vedi TRAN- 
GUGIARE. 

SALUTARE per Salvatore. 448. 84 . « Ell'ha 
mancato nel salutare tuo, cioè in Jetum 
1' anima mia ». 

SALVATO contrario di DANNATO in forza 
di Sost. La Cr. non pone il modo come 
alla voce DANNATO quantunque ne ab- 
. bia esempio. 448. 460. « Perpetua Imente 
staranno tutti i giudicj delia tua giu- 
stizia, perchè la sentenza de' buoni e sal- 
vati, e de' dannati ninna cosa pnote mu- 
tare ». 

SANGUINOSO add. per sanguinario. 438. 
49. « Uomini sanguinosi, partitevi da 
me ». 

SCRITTURA per un testo o verso della sa- 
cra Scrittura. 444. « Ma come si dirà 
qui a quella Scrittura che dice : non lau- 
di te la bocca tua ec. ? ». 

SERVITUDINE per uso e servizio. 446. 
« Produce ne' monti il fieno e 1' erba 
alla servitndine degli uomini » . 

SIGNORIRE.448. 433. « I miei passi di- 
rizza. . . s\ che non mi signorisca ogni 
ingiustizia, cioè nulla ingiustizia in tal 
modo mi signorisca che ec. ». 

SINONIMO non ha es: del buon secolo 435 
48. « Usa il Profeta altro vocabolo, 
cioè sinonimo ». 

SOSPENSIONE figuratamente. 436. u Non 
vuole spargere, o vero seminare la pa- 



rola £ Dio, ■• wtpenM» • tempo, ed 
ìm qvflsta tospennone ti dolgono ». 

SPULANTE càe spira rilento allo Spirilo 
Santo ^0 spila alle menti. Prol. « Ma 
V altimo modo (di profana) sì è, ^ando 
non par eoaa dette o fatte si profeto, 
ma solamento spirante nelle menti di- 
▼ote lo Spirito Sant9 ». 

SPLORATORB. 435. 46. • Gli sploratori, 
cioè eotoro che andarono nella eitià di 
Gerico a proTredere che genti V erano, e 
come la città era forte ». 

STARE L\ ROTTURA. 432. • Chi . . . 
senta la dirina grana abitano, stanno 
sempre in rottora, inquieti, mormoran- 
ti ee. » 

STARE RENE CON DIO ( modo rito). 439. 
« Ma coloro che stanno bene eon Dio, i 
loro pr^hieri hanno Toce, nella qnale è 
rito ». 

STARE IN FINE. 442. 7. • Io sono qnasi 
morto, come si dico dell' nomo che sta 
in fine: egli è morto ». 

STARE IN PROFEZIA per prestorlriMe 
447. « Nella cattirità e presura adnnqoè 
di qaesto mondo stando in profezia e con> 
siderando il gaadio che sarà, ristanrati e 
salTsti tanti quanti furono quelli spiriti 
che caddono, de' stare in isperana ec. » 

STATTERE fem. moneta. 437. « Togli il 
primo pesce che prenderai, ed aprigli la 
bocca, e trorera'ri una stattere, che vale 
quattro dramme ». 

STATURA per stato e condizione. 448. 89. 
« n cielo e la terra passerà, cioè in altra 
statura più perfetta. ». 

STATUTO add. per statmto. 448. • Qnest' è 
statuto e ordinato da Dio, che '1 mondo 
si rinnovi in meglio ». 

STRAYERSO add. modo rìwo trai popolo. 
443. « I loro cuori sono pieni di diverse 
cose strayerse, e danno e fondono d' uno 
Taso nell' altro » . 

SUFnCIENTE in forza di sost. Prol. • Si 
che ... a' sufficienti e litteraU non 
sia tedio a lecere in esso ». 

SUPPEDITARSI per mettersi sotto i piedi. 
434. « I peccatori figurati po' la terra 
collo stretto giodirio loro calca e snppo- 
ditesi ». 

TAGLIANTE che taglia. 449.6. « Allegrez- 
ze di Dio nella gola loro, e coltelli ta- 
glia nti da due parti nelle mani loro ». E 
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poco di poi • Ovetto coltello tagliente 
da due parti smio la parola dì Cri- 
sto ee. ». 

TANTO per soltanto. 409. 3. • Disse Cri- 
sto, che non portassono niente per la ria, 
se non una Taiga tanto ». 

TEMPERATO add. parlando dì canto. Ve- 
di CORO. 

TENERE DI FERMO per cosa certa. 448. 
440. • E perchè questo è da tenere di 
fermo so^ngne ee. » . 

TENER YTTA per seguire un tal modo di 
rita. 448. 84. • La quale contemplando 
esso Cristo tenoTa Tito contemplatiTa ». 

TEBRESTULE. 437. • È magnificato il 
nome di Cristo sopra ogni nome celestia- 
le, terrestiale ed infernale » . 

TESTESSO. La Cr. ha TESTESO, ma for- 
se meglio TESTESSO come una compo- 
sizione di TESTÉ ed ESSO. 420. 8 • Il 
Signore guardi il tuo principio e '1 tao 
fine in questo stante eh' è testesso ed 
etemalmente ». 

TRANGUGIARE met. per udire senza con- 
siderare ciò che si ode 144. • L' uomo 
stolto trangugia quello, ma '1 serio quel- 
le cose eh' egli ara udito pensa, e re- 
rattandole le roguma ». 

TRANSUNTIVE aTTcr. Prol. • Di Cristo si 
tratta alcuna Tolta secondo la sua dirinifà, 
alcuna Tolta secondo V umanità, ed al- 
cuna Tolta transnntìve, che solo s' ap- 
partiene a' suoi membri ». 

ULTIMATAMENTE ha un sol es. 442. 
• Mosse contro a lui, non solo i citta- 
dini, ma ancora il parentado, e ultimata- 
mente la battaglia campale » . 

UMBRACOLO 439. « A questo m'ha atafo 
1' nmbracolo della fede ». 

UNGERE IN RE. 4 44. « Unsono Darid in 
re ». 

USCIRE DE' COMANDAMENTI per trasgre- 
dirli 439. « Non adunque uscire 'de' co- 
mandamenti di Dio, se non Tuoi cadere 
in iscandalo ». 

VECCHIO DELLA MENTE per gioTane as- 
sennato. 448. 9. « Allora il gioTane è 
detto Tecchio della mente ». 

VEDERE A SENSO 438. 48. « Onde noi 
Teggiamo a senso che i corpi celestiali . .. 
senza paragone sono più che non sono 
i corpi elementali ». 

VEDERE INTRINSECO.Vedi INTRINSECO. 
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VEDER NELL'ASCONDITO. U4. « Que- 
gli che ?ede nel P ascondito renderà a te». 

VEDER TEMPO per vedere il bello ec. US. 
'IS. « E quando ho veduto tempo, ho 
pronunziato tutti i giudicj della bocca 
tua ». 

VENGA CHE per «wenga che. 434. 20. 
« E venga che Pana e l'altra erano della 
tribù di Levi ». 

VENIRE ALL'AMMENDA. Ul.^O.* Tut- 
ti si pentirono e vennono all'ammenda ». 

VENIRE NEL SERVIGIO per tornare in 
servigio. 446. 9. « Le qua' cose che na- 
scono della terra sono nutrimento d' essi 
animali, e vengono ne' servigi degli uo- 
mini ». 

VERIFICATO add. non ha es. del buon 
secolo. MAGNIFICAT. • E così è veri- 
ficato ne' cristiani ec. ». 
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VESPERTINO àdd. non ha es. del buon 
secolo. 440. « La levazione delle mie 
mani sacrificio vespertino ». 

VIATICO in senso proprio. Non ha esem- 
pio del buon sec. 440. 5. « Onde qui si 
dimostra l'efficacia del Sacramento del 
corpo di Cristo per rispetto alla vita bea- 
ta, e per questo è nominato viatico » 

VIDUALE add. MAGNIFICAT. « Ecco tre 
castitadi, cioò virginale, coniugale e vi- 
duale ». 

VIVIFICARE 448. 50. «Le tue impromessc 
m' hanno vivificato ». 

V0L6AREZZARE per volgarizzare Salm. 
Prol. « Sperando nella grazia del sommo 
Artefice, che dà abbundanza, facondia e 
bello stile di dire e di volgareizare ec. » . 
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Edizione di tregentotrentotto esemplari progressivamente 
numerati, oltre uno singolare in pergamena; dei quali, ih. in 
carta inglese, x. in carta bianca papale con colla, y. in car- 
ta papale azzurra. 



Esemplare di N.^ H2. 



